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I IL CRANDE 

VlJj 

• Comporta in lingua Francefe 

da Monsignore 

I ARDOVINO DI VEREF1XE 

jilflVESCOFO t>l VJtBjGl 

Già Maertro della Maefià di Luigi 

Decimoquarco, M 

F portato m lt diano dal Sig, U 

FA FRITIO BET^AMATfe 
DA CAtiTiATiQ. |g 

All* llluftrifsifnc Sig. Caualier v| 

t FRA PAOLO PASSIONE^ 


IaBjlo?na,per Giacomo Monct.'T'Pfp 
ConltitnT/t dt' Super ieri. 
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veduta quella d* Enrico il 
Grande pennelleggiata co i 
bei colori dell* idioma Fran- 
co fc da Monlìgnore Ardui- 
no di Percfixe , me ne fentij 
si fortemente inuagbito > che 
mi cade nel pensiero di far- 
ne .copia con la fauella no- 
ftralc •, Ma non per quello 
temo la taccia di temerario * , 
e d’ ardito } perche non poli 
mant> al lauoro con preten- 
(ione del titolo di Scrittore } 
ma fol pct line di palfar l’ozio 
nc* giorni eftiui dell’anno 
prolììmo feorfo , e per eferci- 
tarmi ncH’vfo di quel linguag- * 
gio, che mi fù Tempre d'allet- , 
tameuto , c di genio ;nef mo- 
do appunto, che.gh Scolati più 

deboli 


«Jvboli della pittura non - per 
ancora ben pratici de i peti» 
itelli foglion copiare ò col 
carbone , ò col lapis le rauo- 
le ben colorite de i Rafaclli, 
e de i Guidi • E fé poi hora^i- 
dottoa fine il Dilegno, lo rner» 
to in mofira , e I ripongo in 
sò la piazza del Torchio, non 
lo fò già con penfiero d'aacr- 
ne lode , f mentre chi mai 
non vide la Francia, che sù le 
mutole carte d 'alcun Colmo- 
grafo, io ben conolco , che 
malamente può poflederne la 
lingua ,) ma foto il faccio per 

offerire quefta primizia in tri- 

dt V. S, f 
piòpofe 
quel Li- 


uutoal molto merito 
u (Iriftima , che nii ' 

pn/a tedcsla#ai«à di 



hro , c per far notD cotYquc^ 
fto mezzo ad ogn* vno, per 
mio vantaggiosi’ honor, che 
godo,d’cflèr riconofciuto da 

V.S.U{uftriflìma per .u-’i 
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Patrizio Ben a mai 



oh ìofepb Cribellut Cter. l{eg. Con 



' g r . S. Vanii in Metrop.Bonon . Vcenit* * 

{ P™ E m.& ]{eu. D.D. Card . Hterony 
tno Bone omp agno Arcbiep. ac Trine. 

U ; . I 

iHjJuBfuerendifs.tnqtiifitionis Bottoni a 
Ego tnfraferiptus malori fot erti a, qua 
potai 9 vidi i atque perlegi Opufculum 
? boc, cut tuulus fflHiftoriad'Enri- 

I col V. il Grande compofitum a D • 

D» Arduino de Verepxe > .Archi e pi* 

; [copo Vanfien/i , ohm Cbrtfttantfjìmi 
Hegis Galliarum Ludouici Xir.Vra- 
ceptoris ; & noni (fimi tn Italie am Un* 
guam translatum a D. Fabritio Bena m 
tnati à Cantiano ; necin eo alt quid 
; prorfus comperi 9 quod vel Catholu A 
Fida 9 rei botus mori bus refragetur • 

• quare tllud luce dtgnum tenfeo • Da • 

^ tamii t Monaflcrto u lacobi Maioris 

Ord. Erem. S. AuguBini # 

Mag. Frater Aloyfms Torelli Bononien. 

Ord. Ercmtt tram . 


r* Andreas t\ouctta Mag . ai Vie . 
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LETTORE. 


v. « 


d. i 
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"Ettore'. <Slue(la Ifioria del Rè 
Enrico il Grande non è eh' vìi 
faggio d ’ a tn Sommario dell* 
Ifioria getter ale della Francia y 
che ho compofia per comanda- 
mento del Rè , e per iftr unto- 
ne della M. S. E fi come la mia intensione è 
fiata fola di raccogliere tatto quello , che può 
feruire a formare vn gran Principe ^ ed dren - 
derlo capace per ben regnare ;cosi non ho fi i mo- 
to à propofito di rintracciare tutte le minuzie 
di > cofe , e raccontare prolijfamente tutte le 
guerre, e tutti gli affari , come ècoftumanza 
de gl * ifiorici , che deono fcriuere alla poficrità 
per fattele forti di perfine . Io pertanto emen- 
do di ciò prefo il contenuto , ho portate quelle 
f de circofi anze , che hi) giudicate le più belle , e 
di maggiore ammaefir amento , laf dando tutte 
il refio À parte per accorciare la materia c rap- 
portane In foche parole una ferie di quel tanto , 
che può dilucidat egli fpiriti reali di S. M. fen- 
za aggrauare lafua memoria . Quefio dunque 
è fiato il mio difegno , e fi non mi è ri ufi ito , 
conforme fi dourebbe defiderare, fipero , o Letto- 
re , che almeno i miei sforzi vi fembreranno lo - 
dettoli , e fi qualche traf cor fi fi troua in quefl* 
Opera , da me t al noi t a non cono fi :iuto , netti re- 
fio però , che refi era efiente dalla c enfiar a delle 
perfi me piu auuedute . V Iti ori a è accompagna- 




perfi me più auuedute . V ifiorta è accompagna- 
va da tante circofi anze , eh * è quafi imponìbile , 


il 


non refiar" ingannato in qualcheduna ; tuffa- 
li olta m' imagi no , non auef io efpofio cof a ab 

A > cuna, 


& 


2 

cuna , che non abbia aunto il maUeuadore ;efe 
* 1 voi trottate tu gualche Autore il contrario di 
quello , che ho rapprefentato 3 vi prego d metter - 
iti in confi dcr anione, che gl' Inorici fono in mol- 
te cofe st differenti fra di loro 3 che fe talora fi 
vanno feguendo i fentimenti degli vni 3 vengo- 
no d contradirfi le opinioni degli altri . In que- 
fia ditterfitd dunque di cofe ho abbracciato 
quelle 3 che ho filmato i migliori , ed i piu ficuri ;■ 
ccnfeJJ andò medefimamente 3 che non ho potuto 
contenermi di non pigliare, alle volte in prefitto 
da e (fi i periodi tutti intieri , effen domi piace ite* fi \ 
ti 3 c quando mi è partito di efplicarmi meglio 
con le loro efpreffioni 3 che dichiararmi conio 
mie me defiline . In fomma fe db è mane amento , 
è affai leggiero 3 e deefi condonarmi 3 poiché io < 
lo confeffo t e degli altri più notabili } che pojfo 
kauer commejft 3 io mt comprometto 3 caroLet ?• 
tore j della vofira bontà 3 imaginandomi 3 che 
non mi tratterete con vn rigore sì grande 3 che 
non fcruiate almeno per me tanta indulgenza 3 
quanto zelo in quefie tr aitagli of e fatiche ho 
attuto per il ferttigio del mio Rè 3 ed affezione 
per il bene di tutta la Francia , 


i sdì 
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ISTORIA 

DEL RE' ENRICO 

il Grande. 

* A 

*' ‘ * f \V “ ' < '{*'*+ > , *•<* * ' . 

AL RE’ LVIGI XIV. . 

v > . i ' » » \ 

L rifpetto , o Sire , ed vna 
particolar’ affezione , che 
tutti i buoni Francefi anno 
conferuata per Tempre alla 
fortunata memoria del Rè 
(■■■■■ Enrico il Grande liioAuolo, 
lo rendono così prefente alla loro rimem- 
branza , come fe regnante ancora regolarle 
il.proprio Stato 5 e la fama medefima ritfe- 
ne quello /prudore delle fue belle azioni 
per entro il cuore,e la bocca de gli huomini, 
che viuente folgoreggiaua ne’ luoi trionfi 5 
mà ciò molto meglio per ora fi può aderi- 
re 3 e (fendo che col ri fi elfo della M. V. abbia 
quegli ripigliato vna nouella vita nella vo- 
lita periona, anzi che sii quella Scena del 
Mondo lo faccia oggi riuedere fotto d * vn 
fembiante molto più augulto 3 mediante 
quelle rare virtù, che appariscono così for- 
midabili à i nemici della Francia, e fono co- 
si dolci , ed attrattiue à ftioi fortunatiflimi 
(Popoli . 

Certamente , o Sire , quella lodeuole im- 
patienzi,che la M. V. hà di mofirata allora , 
che io le faceua leggere la nolìra Ifioria 

A z nell’ 


4 ISTORIA 

nell * ingreflb di quello Principe algloriofo 
Imperio , e per quella medefima facendomi 
lalciare indietro lètte , e otto altri Rè , che 
1* hanno preceduta , è vna proua oer tilfima > 
ch’ella defidera eleggerla per modello, e 
chehàrifolutoiludiarei di lui rari diporta- 
menti , per rinouellarli nel felice gouerno 
del fuo Stato . La fortunata nafeita di V. M. 
e le fu e propensioni tutte reali ce la porta- : 
no 5 le fperanze , ed i voti de’ Tuoi fudditi ce 
la desiderano 5 i bifogni del fuo Regno afè , 
flitto , e lacerato da gli effetti della più lun- 
ga guerra, che fi a Hata giammai,ce la obbli- 
gano , & il Cidoltefloce i* ha difpolla per 
tante grazie yepertanteeminenti qualità » 
che le farebbe ben difficile di noneflcr ve- 
ro lèguace ne i l>egli efèmpli di tanto gran 
Monarca , anzi dilli , «non le lari punto im- 
ponibile auuanzarlo 9 fe la M-V. n sforza di 
ben’ impiegare quei vantaggi, de’ quali Dio 
P ha proueduta lòpra tutti i Principi della 
fua età . 

L che fia vero , nemmeno del fuo Auolo* 
Mia arricchita d’vn’ animo generofo; d’ vno 
Spirito eleuatOjé capace de’ più rilcuanti af- 
fari s d’ vna memoria .fortunata , e facile 5 
d’vn coraggio eroico, e marziale, d’ vn giu- 
dicio purgato, c llabile 5 e finalmente d’ vna 
fanità folte , c vigorofa 5 anzi le hà conce- c 
duto d’ auuantaggio di ciò, eh’ erane man- 
cheuole quel gran Principe , cioè di cotefla 
maellofa prelenza , di coteft* aria , e porta- 
mento quafi diuino, di cotella grazia, e bel- 
tà degna dell’Imperio dell’ V niuerJo , che 
_ attrae 


DEL RE' ENRICO IV. $ 
attrae gli occhi, &H riipetto di tutto il-Mò- 
do , e lenza la forza dell’ Armi , e toltane 
l’Autorità de comandamenti,hà fàputo gua- 
dagnarli il cuore di, tutti quelli, che la van- 
no rimirando . 

Io non parlo, delle proferita di quello 
felice Stato dopo il paflfaggio alla Corona 
di V. M. che lìa llata proclamata prima vin- 
citore , che Rè $ che con 1* aiuto de i felici 
configli del fuo gran Minillro , le fue fron- 
tiere lì fiano auuanzate da tutte le parti,* 
Nemici da per tutto battuti , e le fazioni in- 
tieramente dilfipate . Nè pur debbo preteri- 
re la grazia fingólare , di che. prodigamente 
il Cielo l’ hà fauorita d ’ inllruirla nella reli- 
gione Cattolica, .entro ilimitid’ vna vera, e. 
fi ngolar pietà , mediante la partieolar vigi- 
lanza , e vfrtiiofi efempi della Regina lua 
Madre ; il che tutto lènza dubbio mancò 
nella tenera fanciullezza del nollro Enrico « 

Ella per tanto , 0 Sire , con sì, belle dilpor 
fizioni,cótanti,esì'i‘arì.fauori del Cielo, no 
può edere inferiore alla gloria , e riputazio- 
ne di quello gran Principe . E fouuenga à V. 
M. fe le aggrada , d’ auermi detto più vol- 
te, che lalua grandezza afpira con grande 
anfietà ad vnaperfezionefomigliante,e che 
non hà la maggiore ambizione di quella^ 
onde la Francia tutta , che non tralalcia per 
ora di mirarla da capoa.piedi , rallegrali di . 
vedere , che gli effetti fecondino i fuoi defi-- 
derij, e reilino paghe le loro Iperanze , 8s 
alla fine fi tratti ella sì valorolamente, e de- - 
fideri con vna fofpirata anfietà la narra- 

h > ^ « on « 

\ ■ ■ .. * 
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zione d* vna sì bella , e gloriofa vita . 

La M.V. sa molto bene, che le volontà 
non fono, che debolezze , quando quelle nò 
fi rendono punto fattibili, ed in vece d’ efler 
lodate , condannano quegli , che le portle- 
de , mentre pretiirto ciò , che fi deue opera- 
re , non hà poi punto di cuore d’ applicat ili— 
jfì,e d’ intraprenderle . Il cammino della vir- 
tù è alla bella prima difaftrofo, e malàgeuo- 
le , mà l’ afprezze di quello fi fanno all’huo- 
mo fcorta,e guida per introdurlo al tempio . 
della Gloria, là doue è molto certo, che non 
fiarriua per femplici penfieri , ò per mezo 
de’ dilcorfi ozio» , ma bensì col l'udore del- 
la fronte , con l’applicazione dell’ animo , e 
fopra tutto per mezo d’ vna contumace per- 
feueranza . 

Hò prefo talora la libertà di rapprertn- 
tare alla M. V. che Io Ilare aflìfo su ’l trono 
Reale , non è punto meftiere da feioperato, 
e che I’efierRè,confiftepiù d ’ ogn ’ altra 
cofa nel tratto , e nelle azioni , cioè à dire , 
che le delizie fiano entro i termini del do- 
uere, che i piaceri confirtano nel regnare,ed 
apprenda, che quello regnare , altro non è 
cne tenere lui medefimo il timone del fuo 
Stato, affinché poflà reggerlo con la Fortcz- 
za,con la Prudenza,e có la domita Giurtizia. 4 

E chi non sà , che s * aferiue à vergogna 
l’ambizióne apparente d'vn titolo,del quale 
non fi fappiano far le funzioni ? eh ’ è vano 
l’ acquino delle belle cognizioni , quando 
; yno non fi sforzi à metterle in pratica ? eh* è 
inutile il proporfi atiàti gli occhi vn model- 
lo. 


DEL RE» ENRICO IV. 7 
Io, fe effcttiuamente fi tralafcia d’ imitarlo ? 
c per fine non fènie à colà veruna auer nella 
memoria tutte le maifime della politica , l*e 
dipoi à qualche vfo non lì vanno applican- 
do ? Senza dubbio chi hà gli occhi , e non 
vuol vedere la bella luce del Mondo , chi hà 
orecchi , e nega 1 * attenzione alle finezze 
d’ Yni aggiuilata dicitura , chi hà le braccia, 
e trafcura affaticarle in azioni generofe, è di 
peggi or condizione d* vn cieco, d’vn lordo, 
d’ vno llorpiato . 

Io non poffo diffìmulare , o Sire , la gio- 
ia indicibile, che ho qualche volta auuta al- 
lora, c’ ho intelo dalla propria bocca di V. 
M. eh’ ella più delìderarebbe non auer por- 
tato già mai Corona , che non gouernare da 
fe medelìma , affomigliandolì à quei Rè in- 
fingardi della primiera Ichiatta, i quali , co- 
me dicono tutti f noilri Iftorici,non ferui- 
uano > che d’ Imaginì , & Idoli a i Primati, 
e Gouernatori del Regno, e non hanno auu- 
to altro nome, che per, imbrattar le carte 
..dentro Iè Cronologie * ' ' 

Ma quello è pur affai, per far conoicere 
alla Francia quanto la M. V. condanni que- 
llo letargico l'opimento,il dire,ch > ella vuol* 
hora imitare il filo A110I0 Enrico il Grande , 
eh’ è llato il più attiuo, &.il piu laboriofo di 
tutti i nollri Rè, che fi è dato con ogni mag- 
gior femore al maneggio de’ luoi affari , 8 £ 
hà amato il fuo Stato , il fuo Popolo , con la 
maggiore affezione , e tenerezza potàbile . 
TNoii è dunque quella l’occalìonedi dai a 
diuedere ,che la M. V. hà prefa vna ferma 

A4* nfo - 
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rifoluzione di metter mano ali’ opera , diri- , 1 
' Conofcere il di dentro , & il di fìiori del fitt> \ 
Regno,d'e(fer capo dentro il fuo Coniglio, ■ 
primo mobile delle rilòiuzioni, d’ auer iein- 
pte 1* occhio alle Tue rendite , c di quelle pi- 
gliarne vn conto elatto, e fedele, d’ allegre- \ 
rire il fuo pouero Popolo , compartire le lue ( 
grazie,e ricompenfe a quei ludditi,che le ne « 
renderanno degni, & in fine gioire in le ilef* 
ù pienamente della lùa alta plenipotenza, f 
& autorità? Quello è quello , cheoperaua ■ 
Rincomparabil’ Enrico,della di cui regenza 
ci piace inuelligar le maniere, non folo nel- 
la Francia per Attinenze del fanguegnà per 
tutta l’ Europa per la grande liima delle fue 
virtù fingolari . 

In fomma do rimizie della Monarr 


chiaEraacefe ,* . ia non ci hà fatto ve- 

dere altro Regno piu memorabile per la va- 
r ictà,ed importanza de’ fucceflì,più ripieno 
di marauigliedeUa dinina aflìllézavpiùglo- 
riofo in riguardo-dei Principe, e più fortu- 
nato per la multiplicità delle genti, che il . 
fuo*. E ciò fiadetto à dilpetto dell* adula- 
zione, e dell’ inuidià, che tutto il Mondo gli 
hà importo il foprannome di Grande, non 
tanto per lo iplendore delle fue vittorie , 
r fòmiglianti tuttauolta à quelle d’Alefsàdro, , 

pi e di Pompeo , quanto per la grandezza del- 9 

l’ animo fuo , e del fuo coraggio, impareg- * 
giabile j imperoche non piegò egli giammai 

lotto el’infulti di contraria mrMin.i.nnn viri 
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Vendicheuoli reTentimenti , ed attuti artifici' 

* de’ fauoriti, ò traueifie de’ Minittri . Si man- 
1 tenne per Tempre in vno ttelfo pollo, conti- 
nuamente padrone di Te medefimo J & in vna 

} parola , Tempre Rè, Tempre Monarca , Tenza 

riconofcere altro Tuperiore. a che Dio , la 
Giuttitia, la Ragione ». 

Racconteremodunque la Storia della Tua 

vita *diuidendola in. tre. parti principali . 

NeBa^rima fi contiene cicche aaiuenne 
dopo là lua naTcita .fino à tanto , che.fiì per- 
uenuto alla Corona di Francia.. , 

Nella Teconda.qucllo , che operò dapoi , 

[ che vi fu arriuato per lino alla conchiufione 
della Pace di V.emin 

* E-. nella terza, fi. racconteranno diuiTata-- 
mefìtele.Tue Azioni dopo la pace di Veruin, 

. • fino al giorno • sgominato della Tua morte . . 

* Ma prima d’ ogn’ altra coTa è molto ner 
celTario breuemente rapportar, qualche cor 
là della Tua Geneologia ». 

Era egli per tanto figliuolo' d’ Antonio di 
Borbone Ducadì Vandomo > eRè di Nauar- 
ra, e di Giouanna d’ Albret, che godeua 
}* ereditaggio dello Re fio Regno . . 

, Antonio, dilcendeua per linea retta., e 
' maTculina da Roberto Conte di Ciermonte y 
( quinto Rampollo del Rè S, Luigi . 

Il Tudetto Roberto Tposò Beatrice , fi- 
l gliudìa. , & erede di Giouanni di Borgogna,. 

. Baron di Borbone. , c di Agnefe Tua moglie 
i per lo che. Roberto- pigliò »ii nome di Bor- 
bone , ma non già le armi, fiteneiido quella 

f di Francia. ;.v 

I • * .ri . 
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Qnefta faglia cautela ha molto feruito à 
fìioi discendenti 3 per mantenerli entro l’or- 
dine de’ Principi del fangue, ch’aurebbe po- 
tuto adruénirCjChe lì folle confu làmète per- 
duto , fe lì folle diuerfamente operato . E la. 
vi tu , che per altra pai te lì è re là colpicua 
nelle lorolodcuoli azioni , i loro economi- 
ci tratti per riferuajed accrefciméto de’ pro- 
pri beni , vn’ accurata premuradi non con- 
fondere il loro nobile fangue con quelli di 
vulgar condizione , e fopra tutto la ingoiar 
pietà 3 domita al Creator delle cole, la in- 
comparabil bontà praticata verfo gl' infe- 
riori, è Hata vera cagione, che lì fono ben 
cóleruati ^e medelìmamente àuuàzati foura 
tutti r Principi de’ rami primari j . Di tal 
forte, che i Popoli , veggendoli femprepiù 
altamente apparentati, vie più ricchi,pode~ 
*oS ^ e faggi , edinvna parola , degni dello 
Scettro 3 li erano imprefli nell’ animo vna 
certa perliialìone , come profetica, che que- 
lla Cala vn giorno folle per arriuare alla 
Corona ; ed ella dall’altra banda fomigliaua 
auer concepito quella Iperanza, ancorché 
folle lontana , imperoche ai?ea prefo per 

motto, òdiiiifaquella parola ESPOIR, che 
nel nollro idioma lignifica Speranza . 

Tra i rami feconaari), che tralfero origi- 
ne da quello di Borbone x il più conlìde- 
tabile, ed illullre è llato quello dlVando- 
mo . Portaua quella Cafa vn fimil nóme per 
il polle fio d’vna Tèrra ottenuta l’anno 
1 364-per leliozzc di Caterina di Vandonio., 
barella, Se erede diBuchard vltimo Conte 
- .>• r yj: di 

TOT 1 - ^ '■ 
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di Vandomo,con Giouannidi Borbone Co- 
te della Marca . Era per allora /blamente 
Contea, mà di poi fiì eretta in Ducea dalla 
Maefià di Francefco Pi imo del i 5 1 5 .à fauo- 
re di Carlo,, eh 3 era due volte N ipote di Gio- 
uanni , e Padre d’ Antonio . Quello Carlo 
à gloria, della pofterità ebbe fette figliuoli 
mafehi. Luigi, Antonio, Franeelco,vn’altro 
Luigi , Carlo, Giouanni-, ed il terzo Luigi * 

Il primo di quello nome , & il' fecondo ,.cò i 
vagiti puerili elMarono l’ultimo fpirito, e 
ximafe. primogenito Antonio.. Francesco* 
che fu Conte crAnghien-, e guadagnala ba- 
taglia di Cerifoles, morì Celibe - Carlo fiV 
Porporato del titolo di S.. Oilogono , & 
Arciuefeouo di Roano, lotto- nome del vec- 
chio Cardinal di Borbone . Giouanni cade 
fotto la battaglia di S- Quintino 1 ed il terzo 
Luigi eh iamofii Principe di Condè, & ebbe 
fuccelfione virile di due letti . Dal primo ne 
fortiiono Enrico Principe di Conclè , Fran- 
cefilo Principe di Contile Caribiche hi Car- 
dinale , & Arciuefeouo di Roano dopo la 
morte del. vecchio Cardinal di Borbone 5 
Dal fecondo poi ne venne Carlo Conte di 
Soellons.. > 

Correua per tanto Pottaua generazione 
di mafehio in mafehio dop a S- Luigi pérar- 
xiuare ad Antonio, il quale era Duca di Van- 
domo. Rè di Nauarra, e Padre del nollro 

Enrico.. * I 1 

Giouanna poi d’Albret fua moglie era fi- 
gliuola , ed erede d’ Enrico d’ Albret Re di 
Nauarra , e di Margherita di V allois forella. 

A 6 del. snella 
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dèi Rè Francesco Primo, e vedoiia del Duca • 
d’Alanfonej Enrico d’ Albret tra figliuolo di 
Gio:.d’ Albret, il quale era Rè diNauarra. 
per mero di Tua moglie Caterina di Foix 
iorella del Rè Phpbus , già morto fenica fue-~ 
cefTione j e per. tal cagione queilo Regno fil 
della Gala di Foix per maritaggio , così ca- 
dè in quella d’ Albret , e quindi vltimar- 
mente in quella di Borbone ». 

Ferdinando Rè d ‘ Aragona auea inuafo 
1* alta Nauarra, cioè la parte , eh’ è fituata di 
là da i Pirenei , mà bensì la più confiderà- 
bile fotto il Rè.Gio: d’ Albret, à cui per coi*» 
feguenza non reftò , die. la* batìk di qua dai 
Monti dalla banda di Francia, poiTedendó- 
con quella i Paefi di Bearnia , d- Albret , di 
Foix, d’Armignac, di Bigorre, e di molte ali 
tre Signorie grandi , prouenienti tanto dalla 
banda delia, Cafa di Foix , che di quella; 
d’ Albret». — ; 

. Enrico fiio figliuolo ebbe fólo vna fan- 
ciulla nomata Giouanna, die chiamauafi la 
fauprita de i Rè , poiché Enrico filo Padre > 
ed il gran Rè Francefco Primo filo Zio ga- 
reggiano in amarla . 

V Imperador Carlo V. auea pollo la mi- • 
la fopra di effe , facendola dimandare al Pa- 
dre per Filippo II. filo figliuolo, dicendo;, 
che quello era vn modo di pacificare le lo- 
ro differenze vertenti s.Vl Regno di N auar- 
xa.Mà il Rè Francefco Primo,nò ifìimò bene 
introdurfi vn sì podérofo nemico in cafa ^ 
onde facendola venire à Ciàtelléraut , là. 
promife in matrimonio al Duca di Gleuesj 
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ina ffmil contratta eflendò flato ainui llàto 
per diuerfe ragioni , fu maritata ad Antonio 
ai Borbone Duca di Vandomo , efTendo ce- 
lebrate le nozze à Molins !' anno 1 547. nel 
qual tempo Franecfco Primo pafsò à mi- 
glior vita. 

I gjouani Spofì in fn itto del letto marita- 
le confeguirono ne i primi trè,ò quattro an- 
ni due figliuoli j che fpirarono pargoletti 
nella culla per accidènti affai ftrauaganti . Il 
primo, per elitre la Tua Gouernatrice di na- 
tura molto freddofa , con importuno calore 
lo refe foffocato . Il fecondo làfciò di viue- 
re per. balordaggine della- Nutrice , auue- 
gna che vm giorno feileggiando di quello 
fanciullo con»vn Gentil' huomo, mentre fe 
lo porgeuano 1* vno, all' altra, fe lò lardaro- 
no cadere in terra , per la cui botta ne reità 
languidamente efHnto 3 E così il Cielo leuà 
via quelli due piccioli Prindpi per dar luo- 
go al nollro Enrico, che ben meritaua l’ono- 
re della primogenitura, e d’effer ldvnica 
per tutti i rifpetà- 
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T)opo la Nife, ha fin tantoché arri • 
alla Corona di Francia 


• ' - * i 

On fi è potuto preci fornente Tape- 
re il luogo,doue Enrico il Grande 

/Y** ** • • • • • « 


JSSljil . folle concepitoli’ opinione però 
^ - commune fi è > che ciò feguifie à 

I V • tv « \ 1 « . 


la Flefce iti Angiò , làdoue Antonio di Bor- 
bone filo Padre , e. la PrincipeffadiNauar- 
ra fua Madre? dimorarono, dopo la fine di 
Febraio dell’anno 1552. fino alla metà di 
Maggio del 1 5 5 3 • Mà però è ben certo , che 
la prima volta, ch'ella fi. accorgefiè della 
fùagrauidanza , trouauafi ai Campo ih Pic*-> 
cardia col; filo. Cooforte ,, che gouernaua. 
quella Proiiincia, partitoli dalla Flefce per 
commandanii vn v Armata contro l’Jmpera- 
dore Carlo, V- E certamente era ben doue-^ 
re, che quegli, che dalla Diuina prouidenza { 
era desinato ade fière vn Principe ftr aordi- 
nario, riconofcefie i fuoi primi lAouimenti 
dentro d* vnCampo Marziale, al fiiono di 
mille trombe , & allo, Crepi to, de" Cannoni, 
pome vn verace figliuolo di Marte.. 

IUìiq Auoio Enrico d’ Albretjche per an- 
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' cora vincila , auendo prefenti&y , che la ft?a 
- figliuola era grauida, lichiamòlla predo di 
fe 3 defiderando egli mede fimo prender la 
cura della confcruazionedi quello nuoiio 
frutto , thè, dicelia per vn certo prefenti- 

mento fecreto , douerVegli vendicale tutfe 
l’ ingiurie ricetmte dagli Spagnuolid ; J 

♦ Pigliando dunque congedò quella corag- 
gio fa Principe Ila da filò Marito , parti & 
Compiegnes à mezo Nouembre , traiiersò 

• tutta la Francia infine* à i montiPirenei,per- 

• uenne à Paù inBearnia ir quarto giorno di 
De ceni br e , là doue tratteneuafi il filo caro 


‘Genitore , rendendo compiuto vn filmile 
viaggio indieiotto , ò dicinouegiorni , & il 
decimo terzode Ilo Hello Mefe partorì feli- 
cemente vn fanciullo - - " 

Auanti che ciò feguilTe il Rè Enrico d’Àb- 
bret aueua fatto 1 ’ vltimofuo tèflamcntò^: 
che la Prineipefla fua figliuola’ delldèrahà 
molto' vedere , poiché veniuafe riferito', ef* 
fere llato fatto.à fuo difauantaggio * per ltir 
fingare il genio d’vna’ certa Dama - , gla llata 
da quel buon’ huomo grandemente amàtèafi 
Ella per tanto non aldina* parlarne ^ ma vfeMr 
nendoegli di cotal defiderio‘àiitiertito,pro~- 
hiife di lodi sfarla quando elfa' gli auefle ino 1 * 
ilrate le frutta dell a fua grauicW/a,, è Coni 
tal patto ancora , che doueflè nel partorire, 
cantar’ vna canzone , a<fin ( dilTc egli ) que 

ttt ne me fajfes pas vn "Enfant pìeurcux , e 
rechignèj acciò, che tu non mi facci vn putto 

TU ^ /7 . ri* -m — - • 1*. rC* y 4 . 
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inai grado de* gran dolori del Parto , ch’ella v 
foflfriua, gli oileruò la parola , e cantò inlin- 
gua Bearnefe tortamente, che lo fentì entra-- 
, re in Tua camera,e fa notato, eh • il fanciullo, 
contro l’ordine commune della natura, ven- ' 
ne al Mondo fenza gemere , e. vagire > eper 
certo non bifognaua, eh’ vn Principe , .che 
doueua efTer la gioia di tutta la Francia , ac- 
compagnale con gemiti , e gridi i fuoi nah 
tali. •. . éi\ 


Non tantorto che *1 pargolétto Ipuntò al- 
la luce del Mondo > il fuo -Auolo fe lo in- 
Molfe nel lembo della iiia. verte , e trafpor- 

lollo nella fua camera:, dando il fuo tella— 

mento, ch’era racchiufo in vna (cottola d’o- 
ro , alla figliuola , dicendo :, Ma. Fi/le voti * 
qui tji a VOUS , g egey : ett a moy . . Eccone, Q 

mia figliuola , quello, che è voilro , e quel- 
lo , che à me n’ appartiene. « E mentre iui 
trattenne il picciolo fanciullo , gli fregola- 
oa con vno Spicchio d* aglio le fue piccole 
labbra , dandogli à. fuggerc qualche goccio- 
la di vino dentro > d’ vna coppa d’ oro , per 
renderlo d* vn temperamento pili robuilo, e 

ffigovoio . 

.. Gli Spagnuoli haueuano detto altre. volte 
Jppr ifcherzo foura la nafeita della Madre 
del noftro Enrico . Miraci e 3 la Vacbe à 
jfait yne brebis , cioè , o marauiglia l la Vac- 
ca hà partorito vna Pecora, volendo inferi- 
re con quello motto di vacca , e di paftor di 
vacche , JaReina Margherita , ed il fuo Ma-. . 
rito , chiamandoli di si fatta maniera,facen-- 
Jto Mortone alle armi di Beami*, nel di cui 

feudo 


w 
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feudo fono figurate due Vacche j Et il Re 
Enrico.) che teneua per ficura la futura gran- 
dézza del Ino picciolo Nipote , rti ingendo*- 
lo infra le braccia , lo ba ciana teneramente, 
e fouuenédogli quel freddo motteggiamene 
to Spagnuolo era folito dire , tutto rapito 
dall’ allegrezza, à quelli , che lo veniuano à 
vietare per rallegrarli feco di qne&o fortu- 
nato nafeimento . Vcyex. mfùntenant , mà 
2 rebis à enfant è vn Lion ? Cioè vedetevi 
poco aderto, che la mia Pecora ha partorito 
vn Lione .* • 

Fù.battezzato per tanto Iranno feguente 
nella fella dell’ Epifania il fello di Gennaio 
1 5 5 4.E per l’oc.calìone c&quertobattefimo, 
fù fatto appolfatamente vn fonte d* argento 
dorato , lop;a del quale fù battezzato nella 
Capella del Cartello di Paù . X fnoi. Padri- 
ni furono EnricO'U» Rè di Francia , StEnrp- 
co d’ Albret Rè di Nauàrra, i quali gl’ irnp<> 
fero il proprio nome , e Madama Claudia 
di Francia, che fù dipoi Ducherta di Loreno, 
lo leuò al Sacro Fonte . Iacopo di Foix per 
allora Vefcouodi Lefcar , e pofeia Cardina- 
le lo tenne à nome del Rè Chrirtianiflìmo, 
e Madama d’ Andouinsà nome di Madama 
Claudia di Francia, e fù battezzato dal Car- 
dinale d’ArmigliacVefcouo diRodez,e Vi- 
celegato d’ Auignone • 

Fu di bella prima molto diffìcile ad alle- 
narlo , auendo auuto fette , in otto Nuuriei, 
l’ vna dopo dell” altra., e quando trai a feto il 
puerile nutrimento del fatteci Rè fuo Auolo 
gli diè pei* fua Gouemati iec Sufanna di-Bo.r- 
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bone , moglie di Gio: d’ Albret BaronefTa di 
Moieflcns , la quale 1* alleuò dentro del ep- 
itelio di Coaralfe in Bearnia , pollo tra Ico- 
feelè balze , e diiupate montagne . 

Non volle lùoAuolo, che fode allenato 
con delicatezze, come è folito coltumarlì 
nePeperfone di quella condizione, Capen- 
do molto bene, che in vn corpo gentile, e 
tenero , non lì trattiene ordinariamente eh* 
Yn animo molle , c debole, prohibendo al- 
tresìjche non lì veitifle riccamente, nè le gli 
facelTerodelIebagatelle, ò minuzie per al- 
lettarlo , ne pure da Principe folle trattato 5 
aiuiegna che tutte quelle cofe non fanno al- 
tro, che imbeucrei fanciulli di vani porta- 
menti, ed alleuano il cuore dei medelìmi 
piu tolto con 1* orgoglio, che co i buoni fen- 
timenti d’Yna verace gencrolitàjma ordinò, 
che folle vellito, e nodrito à guifa de gli al- 

^ P ae ^ e medefimamente , che lì 
anuefacelTe al corfo , ed à rampicarlì per 
luoghi Icofcelì , acciò che indura (fé nelle fa- 
tiche j onde compollo di quello tempera- 
mento diueniflè più robullo,ed infaticabile; 
il che tutto lenza dubbio era d* vopo advn 
Principe , eh' a nelle molto à patire per riac- 
quiitarc il fuo Stato * 

. ^ Enrico d’ Albret pafsò alP altra vita 
in Agetmau in Bearnia il vigelimo quinto di 
Maggio 1555. attempato di cinquantatrè 
anni in circa , lanciando nelP vltima. lua vo- 
lontà , eh’ il fuo corpo folle tralportato à 
Pamplona per e Aerili feppellito in compa- 
gnia uè iuoi Antenati, ma che trattenendoli 

iui,. 
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iui, folle depolro nella Chiefa Cattedrale 
di Lefcarin Bearnia . • T 

Quello Principe era corraggiofo,pio,pia- 
ceuole , e corte/e a tutto il Mondo , e di tal 
j fatta liberale * ehe pacando vna volta 
Carlo V. perla Wauarra, fu. còsi ben rice- 
vuto , eh’ ebbe à direi non auer giammài ve- 
dutoci Principe più magnifico , piii corte- 
fe 3 più liberale di quello . • , . • 

Succederò alla fua morte Giouanna fua 
figlitiola,ed Antonio Duca di VaM 01 ^ 0 f UQ 
Genero . Trattcneuanfi allora alla Cc, te 
Francia, & ebbero gran difficultà d’ òttei~ r 
congedo per andartene in Bearnia, concio- 
fi a cola che la Maellà d’ Enrico II. fpinta da 
vn cattiuo configli o, voleua vlurpar loro la 
balla Nauarra , che ad elfi rellaua , dicendo, 
che tutto il fituato di qua dà i Pirinei,appar- 
tencua al Reame di Francia , Cercarono co 
bella miniera di fare opporre gir Stati del 
Paefie 5 ed il Rè non osò troppo affaticarli in 
quello affare , per tema , che la difpératione 
nò gli for/alfc a chiamar gli Spagnuoli in Ick- 
ro £occorfo,rnoilrandofi p ero per séprc con- 
tro di cfl'i adirato , talmente , che dando ad 
Antonio il gouerno della Gnienna, ch’era 
Rato ancora tenuto da Enrico d’IÀlbret filo 
Padrigno ,glì renò il paefe della Lingtìado- 
ca , che aueua per buona pezza poifeduto . v 
• Circa due aulii dopo .ritornarono alla 
‘ Corte di Francia , doiié ricondnflerò il loro 
picciolo figliuolo d' anni cinque, eh’ era il 
più bello , e graziola del Mondo , ma vi di- 
morarono pochi mtfi, che fubitàmente fi 
ricondulfero in Bearnia . Po- 


r 




•* . w m 


¥ 


Sé ISTORIA. v 

\ 4 » % « / 

■* Poco dipoi la Mae Uà d 3 Enrico TI. retto 
Veci fa d’ vn colpo di Lancia del Mongom- 
merì . Francefco II. fuo Primogenito le fuc- 
CdTe 3 ed i Signori di Ghifa Zi j della Reina 
Maria Stuarda fua moglie vfurparono il go- 
tierno . I Prencipi del fangue ciò non potè* 
nano foffrire : e Luigi Principe di Condè 
fratello d 3 Antonio chiamò quello Rè io 
Corte per loro opporli . 

Fra aueftecl»diioni gli Vgonotti fecero 
la conlpic^mne d 3 Ambuoia contr 3 il go- 
Uerno ^^ ue ] tempo , la quale rellando dir 
3 & i due fratelli Antonio , e Luigi 
>Ccufati d’elferne gli Autori, furono arretta» 
ti ne gli Stati d 3 Orleans , e formofiène prò» 
ceflfo contro del fecondo con tanto rigore , 
che.communemente credeuafi gli folle Ie- 
llata la tetta , fe non accadeua la morte del 
Re Francefco II. . * 

Carlo IX» che gli luccelTe effóndo ancora 
minore, la Reina Caterina fua Madre fife 
dichiarare Reggente degli Stati , & il Rè di 

JNauarra primo Principe del Sangue fu di- 
chiarato luogotenente generale del Regno, 
per governare gli Stati infieme con e (fa. Di 
iorte,cne in quella maniera fu obligato trat- 
tenerli in Francia, doue fece venire la Reina 
Giouanna fua moglie , ed ilpjcciolo Prìnci- 
pe Enrico fuo figliuolo > ma non durò lungo 
tempo quella nouella dignità, imperoche le 

viè più. continuando per lefor- 
prefe , che faceuano i nuoui Riformati dql— 
.le migliori Città del Regno , dopo auer lot- 
to ritolto Burges , venfleadalfeaiar Roano, 

Ì9m. &■' 
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; dotie vifitando va giorno le trinciere , e fa- 
cendo dell’acqua,riceuette vna mofchettata 
nella fpalla finiitra, della quale rimafe mor- 
to qualche giorno dapoi ad Andelì sù la 
' Senna -, e fé folle più lungo tempo vifluto * 
farebbono Itati fenza dubbio gliVgonotti 
molto malamente trattati, poiché odiauagli 
mortalmente , con tutto che il Prencipe di 
Condè fuo fratello folle il principal capo 
di quello partito. 1 

| La Reina fua moglie , ed il pargoletto 
Principe fuo figlinolo trouauanfi per allora 
[ alla Corte di Francia . La Madre ritorno!* 
lène in Bearnia , doue apertamente abbrac- 
ciò il Caluinifmo , lafciando però il fuo fi- 
gliuolo preflo del Rè fotto la guida , e balia 
1 d’ vn faggio Maeltro nomato la Gauche rie* 

! il quale fi sforzò , che fi approfittalfe in qual 
’ che tintura di lettere > non già con le regole 
della grammatica , ma con i difcorfi conti- 
nuati , e con l’ erudite coniierlàzioni , & à 
quello medefimo effetto gl’ infognò à men- 
te molte varie , ed auuenenti fentenze, e tr^ 
le altre era collumato à dire . 

0 'vincer gitili ame *ite , 0 morir gloriofo « - 

e quell’ altra , 

1 Principi anno piena autorità /opra del 

. loro Popolo , ma f fpra de i Rè è maggior queliti 
i dt Dio . _ 

\ Dell’ anno 1 5 6 6 , la Regina fila Madre, ri- J 
tirollo dalla Corte di Francia , e lo condii fi* 
fe à Paù . e‘d in Iliopo de la Gaucherie. che di 



22 ISTORIA 

V andomojiuomo di molto grata conuerfa- ( 

7Ìone , molto fcienziato di belle lettere, ma 
ben sì tutto affatto Vgonotto , il quale giu- 
ila i fentimenti , & ordini di quella Regina , 
alleuò, Seìmbcbbe quello Principe d’vna 
falla, e cicca dottrina . * 

Alle prime fmo fle della Religione Fran- 
cesco Duca di Ghila era llato da Polletrat 
all* alfedio d’ Orleans aflaflìnato , lafcianda 
minori i liioi figliuoli ,& il tutto auuenne 
l’anno i 5 63 .Alle feconde il Contei! abile di 
Memmoranli riceuette vna ferita alla batta- 
glia di San Dionigi, per la quale lafciò di vi- 
gere à Parigi tre giorni dopo la vigilia di S. 
Martino dell’ Anno 1567. Alle terze turbo- 
lenze del 156 9. la Reina Giouanna refelì 
Protettrice del Partito Vgonotto efiendofi 
il bello Audio portata alla Rocella con il 
luo figliuolo , cne da quell* ora prefentoflo 
in vote alla difefa di quella nuoua Religi o- 
pne. 

In quella qualità di cofe egli fiì dichiara- 
to capo del Partito , ed il filo Zio Principe 
dl Condè fuo Luogotenente con 1 *. Ammira- 
glio di Colignì . Quelli erano due gran Ca- 
pi di guerra , ma furono da loro commefli 
notabili mancamenti^ quello Principe gio- 
uine di tredici anni in circa, ebbe tanto di 
ipirito per riconofcergli, e notarli . Pofcia- . * 
che fece mollra dell* alto fuo giudicio , con 
tratti di b'uone confiderazioni nella fcara T * 
mucciadi Ludun, chefe il Duca d’Angiò 
auefie auute delle truppe allellite , c folleci- 
te per portarli all’ attacco x l* aurebbe latto., 

.. il che 
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J ^ C u n r 0n ^ acendo > fi trouaua in cattiuo fia- 
tone biiognaua per tanto attaccar lui all’im- 

i ™°w ^ 7 a r trafcura ncJo ciò farli, die ten> 
P° a n U ct ? tlu PP e di arriuare . 

L Siornata di Iarnac rimo lhò loro an* 

? C r? n fe3m d ’ vna P ruden te atiuedutezza. 
I £?? eflèiui punto modo di combattere , po - 
lciache le forze de’ Principi erano fparfe , e 

' ^ ue e de * Duca d’Angiò tutte vnite, e che fi 
erano troppo impegnati auanti per poterli 

[j f ltlrar f/ «Principe di Condè reliò vccifo 

, Wo a / a ,ngne freddo dopo il combatti- 
m ®? to 5 daI 9 ua te riportò le gambe rotte . 

Quindi p Ammiraglio di Coiignì acqui- 
ilofli tutta I; autorità* credenza del Panato, 
che , a dire il vero, era il più grand’ buoni* 

• im.naSo 6 «* 

Quello Ammiraglio adunare nuoue /or- 
ze,azardoa Moncontomo nel Poeta vna fe- 
I conda battagli a. Aueua egli fatto venire all* 
Armata il nollro picciolo Principe di Nauar 
ra, ed il gioumc Prencipe di Condè, che no- 
ni auah anch’ egli Enrico,auendoli lafciati in 
guardia del Prencipe Ludouico di NafTau L > 
che teneuagli qualche poco alla larga fopra 
i collina con quattro mila caualli . 
t 11 Gl °tune Principe ardeua defiderofo di 
'combattere, ma non gli fù mai pennellò per 
ema di non arnlchiare la fu a perfona , e ciò : 
lenza dubbio era llimato ben fatto , per fh> • 
^arc la viuacita del filo ardore . Nàfjadime- > 
#io 3 quando la V anguardia del Duca d’An* -* ■: 
f - . giò 
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gìò retlò forzata da quella dell’ Ammira* 
glio , non illimò punto il periglio d’ auuen- 
tarfi dentro la battaglia , eh’ era molto lpa- 
uentcuole, e qualunque volta era impedito, 
gridaua ad alta voce : Noi perderemo il Mo- 
lilo auuantaggio , e per conleguenza la bat- 
taglia ancora . E ciò auuenne,fì come aueua 
preueduto , e fu giudicato allora, eh’ vn gio- 
uinettodi ledici anni era di più lcnfato in- 
tendimento de i più vecchie pratici del me- 
ftiere ; tanto che s’ applicaua in quella guila 
con tutto 1* animo in quello, ch’operaua, ri- 
conofcendouili non lolo la difpofìzione del 
corpo , mà anche laprontezza dell' animo a 
e la maturità del giudicic . 

ElTendoi: dunque làluato con gli auuanzi 
del Ilio efercito , girò quali tutto il Regno a 
battendoli più volte nelle ritirate, e racco- 
gliendo le truppe Vgonotte or qua , & ora 
là,pcrlofpazio di cinque in fei meli, nel 
qual tempo fopportò tacite intollerabili fa- 
tiche , che fe non folle ilatozùlenato , co- 
me egli era Ila to , non aurebbe già mai po- 
tuto relìllere . . 

Seguito pofeia per fempre dall’Ammira- 
glio , conduflè le lue tmppe nella Guienna , : 
e di là in Linguadoca 0 dotte prefe Nimes co 
ftratagemma , forzò qualche picciola Piaz- 
za,. & abbrucciò i contorni di Toiofa . Di * 
tal maniera „ che £n dentro quella gran Cit-r 
tà volavano le fcì uti Ile di quello grande > c ■ 
jlicpitofo incendio $ reftando poi là guerra .. - 
cesi accefa , ed arpicata' nel V marefe , fi fè 
vedere sul’ altra banda del Rodano con le : 
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fuc truppe, e pigliò per ricalatale Città 
5 . Giuliano , e dfs. Giulio , Se obligp Santo 
Stefano in Forez à capimiare . Di la lede sii 
lè Riue della Sonna 3 e dipoi nel meglio del- 
la Borgogna . Parigi tremaua per la feconda 
volta ali* approccio d’ vn* armata tanto più 
formidabile , quanto fembraua auer prefo' 
vigoria per la perdita di due battaglie , cre- 
dendofi , eh’ allóra veni fife à ripigl iare qual- 
ch’ altro vantaggiò foura quella de’ CattoR-- 
ci comandata dal Marcfciallo di Colse . 

. Temendo il Coniglio Regio d’autientura 
re il tutto in quella guifa per la quarta vo, ut, 
llimò più agende di mafeherare vna pace 
con quello Partito , la quale fù trattata à S. 
Germano in Lai è , eflendo l’ Armate amen- 
due proibirle 1 ’ vna all’altra nella Valle. 
. d’ Aillan> non molto lontano d’Arnè le Due, 
e fù coiichiufa l’ vndecimo dì d’ Agollo del- 
l’ anno 1 5 70. 

Stabilita quella pace ciafeheduno ritìroftl 
à cala fua . Il Principe di Nauarra andò in 
Bearnìa . La Maellà di Carlo Nono lì mari- 
tò con Elifaberta figliuola dell ’ Imperator 
Maflimiliano II. e patena, eh’ ella non pen- 
iate ad altro, che à confumar’il tempo ne’ f< *- 
llitii,ed altre pudiche allegrezze . Fra tanto 
il Rè effendofi rqùcduto di non poter giartj 
..mai arriuare alla potenza Vgonotta, rifol 
uette d’impicgàre altri modi più facili.Si mi 
lè dunque ad accarezzargli, à fingere, à 
■ tarli fauorabiinienté , a lodi sfarli nella mag 
gior parte delle cofe, che 
nn . addormentandoli 
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muouer guerra al Rè di Spagna ne * Paefi- 
bafli ( il che ardentemente defiderauano ; 
per meglio abbacinarli promiie loro in De- 
gno della fua fède Margherita Tua Sorella, 
da maritarli al Principe di NauarraiDi forte, 
che con quelli alletamenti , e lunghe ne 
tralTe à Parigi i principali Capi di quello 

La Reina Giouanna fua Madre, eh* era ve- 
nuta auanti per fare i preparatila delle noz*. 
Ze, morì pochi giorni dopo d * ertemi ai riua- 
ta i Principe fifa inuero , che aueua lo fruito, 
ed il coraggio eccedente il fuo fefìfo, 1 ani- 
mo tutto mafchile , non foegetto alle debo- 
ìezze. Se alle mancanze lolite delle altre 
Donne s mà peròyà dir il vero, nemica acer- 
rima della Cattolica Religione. Alcuni ino- 
rici dicono, che fofle auuelenata con certi 
guanti profumati, perche fi temei», fi come 
ella era capace di “rande fpirito , non difco- 
prilTe il dilegno, che machinauafi, di truci- 
dare tutti gli V gonotti , ma Vienne* alt» 
parte afferito, che quello e vn 1 efpollo non 
veritiero, ed è più confaceuole al venfimi e, 
che moriflè pulmonata , attefo che quegli, 
che la feruiuanojCosi anno di poi tellijicato .. 

Enrico fuo figliuolo , che vemua dopo di 
lei trattenendoli nelPoetu, intefelanuoua 
della fua morte , ed allora piglio il nome 
Regio , imperoche fino à quel tempo non fu 
intefh per altro , che per lo Principe di Na- 
uarra . 'Subitamente , che fu arnuato a Pa- 
rigi , fi celebrarono le sfortunate Nozze^, e 

i e due Parti giurate al Louero per mezo del 

Car- 
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Cardinal di Borbone , & il giorno vegnente 
in prefenza del Ile , c della Reina fri con- 
chiufo per mano del medefìmo il maritag- 
gio alla Meda celebrata nel Tépio di noftra 
Dama l'opra d’ vn palco drizzato à bello ilu- 
dio auanti la gran Po.'ta di quella Chiclà . 
Terminatala cerimonia, la Reina Marghe- 
rita andoflène a fentir Meda , ed à fare le die 
di nozioni dentro del Coro ,. ed il Rà di Na- 
uàrra, padàndo per vna Galleria , fatta à po- 
lla per il lungo della Chiefa , ritirodì dentro 
d ’ vii * Appartamento dell * Arciuefcouato . 
Terminata che fri la Meda fi portò egli 
auanti la dia Signora , ed auendole dato vn 
bacio , condurtela nell * Arciuefcouato , là 
doue era folennemente preparato il pranzo 
per tutta la Cafa Reale . 

Sei giorni dapoi , giorno feftiuo di S. Bar- 
tolomeo , tutti gli Vgonotti , eh’ eranfi por- 
tati alla fella, furono llrozzati, e fcannati,in 
fra gli altri? Ammiraglio, venti Signori di 
condizione, mille, e ducento Gentil’huomi-» 
ni, tré, ò quattro mila Soldati , e Cittadini . 
Indi per tutte le Città del Regno all* efem* 
pio di Parigi furono trucidate quali cento 
mila perfone . 

Qual più fenfato dolore , può chi che dà 
imaginarfi , che trapartade il tenero cuore 
del giouane Rè , nel vedere in tempo delle 
fue nozze,in vece di preziofi mofcati,&odo- 
riferi profumi nuotare in vnMardi fangue 
llrangolati i fuoi migliori Amici, additan- 
do le loro pietofe grida , che feriuangli acu- 
tamente l’orecchio lino al Palagio Reale , 

B 3 oue 
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Olle fi tratteneua”. Anzi quale angofcfa, e f 
fpauento non ebbe egli à non correre la me- ■ 
defilila', ò più milerabil fortuna ? Ed in ef- 
fetto fùdilcorfocon molta ponderazione, 
le bifognaua vccider lui , ed il Principe di 
Condè alla maniera degli altri, e tutti gli 1 
Autori dell’ orribi le llrage ltabilirono la lo- 
ro morte 5 nulladimeno, quali per miracolo 
fu rilbluto di rilparmiargliela . 

- Carlo Nono le gli fece condurre alla fila . > 
prelcnza , & ad elfi inoltrando vn cumolo di 
corpi elminti , con orribil rampogne , e cruc- 
ciolè minacce,negando l’attenzione ad ogni 
più viua ragione , cosi loro ne prefe à dire . 
la Morte , oh la Mejfe > Si elefàro eglino la 
feconda condizione , e quindi abiurarono il 
Caluinifinoi ma perche iapeua, che ciò ope- 
rato non era con ifchiettezza di cuore, face- 


uagli olferuarc sì Erettamente , che non po- 
terono vlcire di Corte per loipaziodiaue 
anni, che vilfe Carlo Nono, nè tampoco per 
lungo tempo dopo la fua morte . 

Nel qual tempo il noEro Enrico difiìmu- 
laua cautamente le fue fpiaceuolezze , c tut- 
to che fodero di gran confeguenza , ed ap- 
prenfione , coloriua quei malenconicipen- 
lierijche ofliifcauangli l’animo, con vna per- 
petua ferenità di fembiante, e con vn porta- 
mento tutto giuliuo , ed allegro . E quello 
fenza dubbio fu il più dilficultofo corfo de 
zìi anni fuoi , il pa fàggio più malagcuolc 
della fua vita . Aiieua egli à tare con vnRè 
&riofo,cò tuoi due fratelli, il Duca d’ Angiò, 
Principe limitiate , coEumato à gli eccidij , 
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Con il Duca d' Alanfofie > eh’ era doppio , e 
malì^iolb) conia Rema Cotenna, che ho- 
diana mortalmente» poiché i iitoìlndouìni 
k àueiìa no predettMouer quegli morir Re- 
gnante* ed in fine eoa tutta la Cala dì Shìias 
h di cui potuta» ed il eredito era incom- 
parabile? e Tenga termini* 

Oliera per tanto neeefeia vnamarauì- 



teleria * e per conferaare ancora vnaftìma 
grande ai lelMfo % Doueua accoppiare la 
FommÌfàc^»elagmiità? contentare ilde» 
wo egualmente? che la vita? e gli era d* vo- 
go ftà quelle perigiìofe Sirti eoi folo timone 
5* vnprudente diportamento fehìuate ì peri- 
coli é vn tempeftofo naufrago » 
Contrairevnafamigliarìta grande conti 
Due a di Ohifa? che gli era quafi coetaneo « 
con far bene fpeCo iafeeme di ledete confe- 
rente % Non accordata# però così bene con 
il Duca è Aianfone* ctorraper natura di (pi- 
rito molto càprkciofo» onde non eurauafi 
d * efifere in cattino polio prèllb di lui* auue- 
gnaeheiiftè» e la Relna Madre non porta- 
nano à quello Duca alcuna anione * Tut* 
tauolta non volle giammai porgere .l'orec- 
chio al cattino confìgììod' alcuni feduttort 
della Rdna? che lo mftigauano ali impe- 
rnio di batter® à duello con efl© lui ? pofeìa- 
ehe» oltre il confiderare ? che quegli era fra- 
tello del Ilio Rè?à cui domito era vn riuereti- 
te rifletto ? ? annifana bene ancora ? che db 
alla nne farebbe ihto tuo difannanta^io » e 

tt a che 
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che ella non aurebbe punto mancato di pré- J 
dcr poi vn sì bel preteso per oppreflarlo . 

In sì fatta maniera sfuggito tutti i lacciuo- 
li , eh’ ella artatamente tendeuaglf, ma non 
potè però totalmente libcrarfenc ;^poiche 
lafcioflì imprigionare da gli allettamenti di / 
certe Damigelle di Corte., delle quali dice- 
' , ceuafi , che quella Reina appollamente /er- 
uiuafi per dar trattenimento à Principi , ed 
à Signori di portata , per poter trarre ad erti 
di bocca tutti i loro penficri 5 onde la politi- 
ca di quella Reina era sì conofciuta. da tutto 
1* Vniuerfo , che non può nafeenderfi quella 
verità , benché fi volefle , fenza cancellare 
tutta la Storia di quei tempi . , 

Dopo quello,» come i vizij, che eontrag- 
gonfi nelle primizie della giouanezza, ac- 
compagnano ordinariamente gli huomini 
fino alla tomba , vna pafiìone immoderata 
di Donne fil I* imbecillità ,. e lo fdrucciolo 
del nortro Enrico , e forfè ancora la cagio- 
ne dell ’ vltimo fuo sfortunato infortunio, 
poiché Dio punifee prefto , ò tardi coloro, 
che ciecamente fi abbandonano à quella v , 
immonda, e fregolata pafiìone .. 

Dopo la fella di S. Bartolomeo cercofii 
1* vltimo llerminio dell’ Vgonottifmo, e per 
quello effetto il Duca d’Angiò purtofiì all* 
afiedio della Roccella , e vel conduce l'eco , ^ 
mà s’ auuide di non poter rendere valeuoli i 
. fuoi attentati da niuna parte . Or dunque fi 
può "indicare qual crepacuore tormentalo 
il nortro Enrico , che lofè lèruire d’iniìru- 
mento aUa perdita dell’auuanzo de’fuoi Ser- 

uidori 
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uidori , & Amici, eh* éranfi dentro 1* afilo di 
allerta Città rifugiati . Dopo d’ vn lungo af- 
ledio fù finalmente per l’ arriuo de gli Am- 
bafcladori di Polonia liberata , che veniua- 
no à cercare il Duca d’ Angiò , atteid che gli 
Stati aneuanlo eletto per portar la Corona 
diquelRegno. 

Leuato vial’ aflèdio , Enrico ne ritornò à 
Parigi, ò più torto vi fu ricondotto, &: il Du- 
ca d’ Angiò partì di Fr a ncia -con molto fuo 
difpiace 3 per andare à pigliare il porte fio 
del fuo nouello Reame . 

Dopo l’ interuallo di qualche, mefe Carlo i 2 

nono fu forprefo da vna ìetal malaria , vo- 
mitando fangue da tutte le parti del fuo cor- 
po, e fùcreauto, che furte fiato auuelenato. Vjj 

L’ertrema lua malaria diede vigore ad vna 
lega , che fecero il Duca d’ Alanfone , i Ma- 
refcialli di Memmoransì, e di Cofsè, & alcu- 
. ni Cattolici con il Partito Vgonotto, per le** ' ; • : J 
. uar di mano il gouerno alla Reina Madre , e . 
cacciare i Signori di Ghifa dalla Corte, la 
doue erano molto poderofi - Entrouui il no- 
ftro Enrico non per alcuna ligaccia, che vd- 
Terte tenere con quelle genti , ma folamente 
. per rinuenire vn modo di ritirarli con ficu- s r 
rezza ne’ fuoi Paefi . 

Auendo la Reina Madre difcopeite que- ' j 
die pratiche , fece arredar lui , & il Duca d* 
Alanfone con la cuftode vigilanza di buone *» 
guardie . Il Principe di Condè fi faluò for- > 
tunatamente in Alemagna , ed ella fece far 
prigioni i due Marescialli di Memmoransì , e 
di Colse j E per dar’ à diueder , eh’ ella non 
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trattati! in ?À fatta gnìfa eò' Principi dì tal 
j> Ditata fen ragtimi òccafióia > volle che fal- 
lerò focerrog&Vt fottra mo!tì(i»mt cafi atroci > 
c barbari , benché comunalmente creduti tut- 
ti capì felli . Fece per tanto morire Iòta la 
Mola » Coconas , e Tourtray» tre genttlhuo- 
mìni di condizione » che lì erano impacciati 
ne' loro intrighi . Quella efecu i ione erale 
nccetfaria per acchetare gli (piriti della no- 
biltà.» e dei popolo » che comìncìaua à mor- 
morare » che f? tratta (Ib dì sì fatta maniera 
vn figliuolo della Francia» ed vn primario 
Prìncipe del Sangire * 

Prete in quello affare il Cancelliere ad in- 
terrogare il Rè di Nauarra» ma con tutto che 
fede prigioniero, e minacciato» non volle 
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fer quello torto alla fua dignità dì rtlponde- 
re $ tute:: uo!ta per fodìsfer la Reìna Madre » 
fece vn lungo dtfeorfo » volgendoli verfo dì 
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lei » e diuìsè molte cofe » attenenti allo flato 
prefente de gli atìfàrì, ma non incaricò giam- 
mai perfona alcuna » come trofeo* lo aueua 
aliai debolmente il Duca d' Alanlòne « 

U Rè Carlo Nono trouandofi predò à 
mòrte» lì come odiaua ì fiioì due fratelli » e 
ina Madre» mandò à cercare il nollro Enri- 
co » il quale foio rkonofeìuto attera dì gràd* 
onore » e di fede incorrotta » e gli raccoman- 
dòaffettuofamentc fua Moglie » e la lua Fi- 
gliuola» - i; 

Caterina de' Medici attendo rìfàputo * che 
l' aueua mandato à cercare » ebbe timore-» 
che non lafctadè à lui la Reggenza » per que- 
llo effetto gli volle mettere fpauettto*a«m- 

che f & 
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che non ofa(Te accettarla . (piando dunque 
portoli! è rhierire la M. S. che trouauafial 
Bofco di Vicennes , ella diede ordine , che fi 
facefie pattare lopra le volte, tra leGuar-* 
die , eh’ erano fquadronate , &in pollerà di 
trucidarlo . Si Rotte egli dalla paura , e riti-» 
rolli due, ò tre palli in dietro, tuttauolta Nà- 
se la Callrc Capitano del corpo di guardia » 
benché lo aflicuratte col giuramento , che 
jion aurebbe rieeuuto male alcuno , nulladi- 
meno bifognò, che vaccinante nella creden- 
za delle file parole , ne pa dalle à trauerfo 
delle Carabine , e delle Alabarde » ^ 

Dopo la morte di Carlo IX. Caterina de 
Medici, parte forzatamente , e parte con de- 
prezza, occupò la Regge nza ,, attendendo il 
ritorno del filo caro Figliuolo il Duca d’ An- 
giò , che dipoi fù nomato Enrico II I. 

Al ritorno che fè di Polonia gli conduf- 
fe incontro i due Principi fino al Ponte di 
Buoniiicino , acci oche à ilio bel l’agro ne dif- 
ponctte, ed egli dopo qualche minaccia , e 
buona brattata rellituì loro la libertà 

Quelli due Principi facendo molto ben 
riffeflìone al conti Aliato per teold, ch’aueuà- 
no corfo per lo fpazio di due anni ,. fi rifol- 
itettero liberarli da quefti-timorì alla prima 
congiuntura , che fi folle loro apprefentata .. 

Il Prencipe di Condè,che tratteneuafi in Al* 
lemagna, aueua fatto delle Iellate per lo.par- - 
tifo Vgonotto, auendo quegli in su la fine 
del Regno di Carlo IX. ripigliate le armi ; e 
Damuilla fecondo genito del Conteft abile 
«fratello del Marefciallo di Mcmmoransì* 

5 3 S*‘à . , 
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già trattenuto prigione alla Baftiglia , $’ era 
congiunto con quefio Partito , non piglian- 
; do già la Religione per pretefio , poich’ egli 
. era Cattolico , ina ben sì la publica libertà , 
e la riformazione dello Stato, e fu chiama- 
_ ta quella forte di Cattolici , di’ eranfi colle- • 

. gati con gli Vgonotti , i Politici . 

Nonpocè il nofiro Enrico- liberarli dalli 
Corte sì tolto , come aurebbe defiderato 5 fi 
eia fàftidiofarnente inuecchiato, ed i fuoi 
. propri j domeftici , e famigliari feruiuano fo- 
. lo per ifpiare, e riferire . Pei* altra parte pre- 
fentiua , che fe egli fòlle fiato forprefo vo- 
lendoli faluare , aurebbe potuto- reftare af- 
faflìnato. Or mentre cercaua. le occafioni di 
poterlo, fare con ficurezza, reftò marauiglio- 
iamente inuefeato da nubuc panie , cioè dal- 
le bellezze della Dama di Sauues , moglie 
d’ vn Segretario di Stato , eh’ era allora il piu 
bello oggetto della Corte 

Fra. tanto la Reina. Madre ,. che l’aueua 
trattenuto alla Corte aurebbe ben defidera- 
,to , che fe ne folfe partito , poiché il Rè. fuo 
caro Figliuolo , coiti inciaua à pigliare qual- 
che contezza de’ fuoi interdfi.j cola intiero,, 
chedifpiaceuale molto , per. voler’ eifer’ ella 
fola , ed vnica al gouerno , e quando s’ auui- 
de , che' cominciaua à preualerfi dell’ auto- 
rità, ed in confeguenza veniua menomata la 
fua,nonifiimòmalageuole d’ imbarazzarlo 

.con le fazioni , e le guerreciuili , delle quali. j 
ella fola , per così dire , aueua le chiaui , di 
forte, che non potè egli trattenerli del tutto 
aaion aucr bifogno di lei ; Ed ecco'' eh* ella 

L - - ■ - J ■ ! f i > • ~ 
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. in fin tantoché vide, non.fece altro, che 
fufcitaredegl* incrighi,ed animare diflferen- 
• ti Partiti , sì nella Corte , come al di Inora , 
i . fino à tanto , che alla fine dopo auer cagio- 
nato la deflazione dello Stato, la fouuer- 
fione delle leggi , e lo fconuolgimento di 
tutti gli ordini ,.perì.dentro quell’ incendio, 

_ die aueua sì lungo tempo tenuto accefo . 

Era. quelle dimore andando la Maeilà Sua 
à.Rems per confecrarfi ,.fi difcofped'e vna 
confpirazione, chefaceuail Duca d’Alan- 
~ fone contro la di lei perfona ad mitigazione 
de gli Amici dell’ ellinto Ammiraglio, e del- 
la Mola Tuo fauorito . Da.alainifii creduto , 
die ciò folle vna cola tramata dalla Regina 
Madre , affine di fpauentare, & iidieiiolire 
lo fpirito del Rè fgpFigliuolo y e l’ otcafio- 
ne di quella credenza fi ebbe eh’ ella obli- 
gò il Rè à perdonare molto leggiermente 
quellomisfatto , fenza che alcuno de’ com- 
plici , ò mitigatori ne folfe caftigato. Ma fi a. 

. che fi voglia, moltrò Enrico III. in quella, 
occafione vna particolar confidenza ^con il 
Rè di Nauarra , il quale eflTéndo alfiltito da 
iuoi Amici , io feruì di Capitanò di guardia 
. nel viaggio , non: abbandonando giammai 
la portiera della fua Carrozza, & in quello 
rincontro molti ofiì generofiflìrrio non auen- i 
* do al tra. occafione d’ amarlo, fé non per le 

obligazion idei filo debito,, eflendo fuo Pa- 
rente , e Vaflallo . 

jv Eflendo Enrico III . peruenuto à . Rems , 
fò il dccimoquinto di Febbràio confagrato 
dal Cardinale di Ghifa,.8c il giorno vegneri- . 

B. 6 - te. 
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te (posò Lodourci di Loreno , figliuola del 
Contedi Vaudemo it, il che accrebbe anco- 
ra vn grande fplendore alla cafa di GhiGt, 
della quale era capo il Duca Enrico , che ab» 
lora era molto fauorito , e re fio dapoi am- 
mazzato à Blois . Quello Principe era in 
tutte le maniere il più coraggiofo , che fia 
ftato giammai , e fi comprometteua di go- 
ti ernar e il Rè per mczo della Reina Lodoui- 
ca fua parente $ oltre che aueua contratto 
vna filetta amicizia con il Rè di Nauarra > 
die lo chiamaita fuo Padrone , ed all* incon- 
tro la M . S. nomatalo per filo Compare . 

La Reina Margherita cooperaua à tutto 
• dio potere al mantenimento di quella buona 
intelligenza, e cercauadi fami entrare Mon- 
sù , cioè il Duca d’ Alan ione , eh 5 ella amatta 
molto affezionatamente . Or come che 1 - 
vnione de* Principi e Li ròitina de’ Fauoriti,e 
di quegli , eh* vfiirpanfi il go:rcrno , la Reina 
Madre infranfe à dirittura quella hncia,met- 
tendo il Rein gelofia contro iua moglie , ir- 
ritati io Monsù contro del Duca di Ghiia per 
la memoria del! 3 vccifione dell 3 Ammira- 
glio , & imbrogliando alla gagliarda il Rè di 
Nauarra con Monaù P er -gl" intrighi d* alcu- 
neDame, e particolarmente delia Sauiics , 
che aderendo quella à i fentimenti di Cate- 
rina , gradina Pefprefiìo ni , edi femigi di 
Monsù. 

Quello fu per certo vn gran male per la 
Stato, e vie più maggiore per la Caia Reale * 
per ciferfi in sì fatte maniere diififa, e colo- 
io j che fanno 1* ifioria di quei- tempi , attri- 
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b ui/cono l’ infortunio , elarouina della fa- 
migliadi Vallois alla continuata difcor dia , 
che fìì tra loro . • . 

Effendofi il Rè amalato, e trottandoli in 
gran pericolo di morte per vn male d’ orec- 
chio, credè d’* e d'ere Rato aiinèlenato alla 
medesima maniera, che fìì Francéfco- li. c 
di tal fatto la perfona di Moiistt n’ incoi pa- 
tia. Tra quelle credenze manderà cercare 
il P.è di Nauarra , e gli comandò , che lì le- 
uafle dauanti Mons A fiibitamente , che foflj 
morto , forzandoli con ogni fua polla di per- 
vadergli, che qhfeft’ buona© maluaggio fa- 
rebbe morir lui , e tutti i Tuoi legnaci le non 
il preueniua . I fattomi del Rè , che -fi erano 
imballiti della fieflà opinione* eh* aliena il 
loro Padrone * vedendo pattare la perfona 
di Monsfl , Italiano in procinto di faci ificarlk 
ài furori della Joro vendetta per mezo d* 
huomìni micidiali , & attaflìni - 

Ma i I no Uro Enrico auendo orrore d* v n* 
ordine sì rigorofo, e crudele, cercò di ad- 
dolcire il furor del Rè , rimofìrandogli le 
terribili coniègtienzedi cotal comandamen- 
to j ma il Rè non pagauafi punto di ragione * 
anzi fìì traiportato di tal forte dalla collera , 
che volena fi efleguifiè il tutto su *1 Capo per 
temenza , che non fi mancatte à ciò quando, 
fofiè fiato morto . ~ ", 

Se i due fratelli , cioè il Rè, e Monsn non 
fodero fiati al Mondo , cadetta lo Scettro in 
mano à lui j ora fé con tutte P apparenze ve- > 
niua ì* viro à morte , poteua egli far morir i- 
altro ancora * auendo alla fua dilazione tut- 
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tli Fauoriti , & Vociali del Rè , i Signori di ! 
Ghifa , e loro feguaci , e quali tutti i Primati;, 
poiché Monsù era vn Principe di poco cre- 
dito, od ato quali da tutto il Mondo, e fo- 
llenuto folamente dal generofo Bufsì d’Am- 
buofa.. O quanti pochi Principi aurebbo- 
no tralafciata vna sì bella congiuntura / £ * 
pure il noltro Eroe ( che ben. è douere no- 
marlo in quella guifa) ebbe orrore della fu- 
r.iofa vendetta d’ Enrico III., non volendofe- 
ne in ciò preualere . In fommanon.vi è già 
la più bella ambizione di qnella , che faper- 
la moderare , quando non. è giuita , e voler 
conferuare la propria cofcienza , il proprio 
onore pi ù tolto , che guadagnare vna coro- 
na per mezi vili , e voglie ingiulte ? I diade- 
mi acquatati per mezo di sì cattine maniere, 

) non fono già marche di gloria sii la fronte 
di coloro, che li portano , ma più tolto 
fronti Ipizio d’infamia donato, à. Sicari j, e 
Malhadieri . 

Approuando il Cielo fenza dubbio i ge- 
nerou fentimenti del noltro Eroe., -gli delti- 
nò lo Scèttro de* Gigli d’ oro , poiché tocco 
non era da gli itimoli dell* impazienza di 
'guadagnacelo prima,, che gli contienile : e 
.per lo contrario quelti fratelli della Cafà di 
. Vallois , che,forzauanlì rapirlo 1* vno all* al - 
' tro , morirono tutti sfortunatamente , Se eb- 4 
beroper fucceflore colui , eh’ aueua rifiutato 
d* elTere per mezo d’ vn’ abboni ineuole mis- 
fatto. k . 

ElTendo Enrico m. guarito , ben rìconob- ! 
be il torto auuto iaaccufare il fuo fratello 

d’auer-- 
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1 4 ’ auergli apprellatoil veleno j ma però non 
per queftoT amò giammai d’ auuantaggio . 
Sopportau 3 , eh’ ogni giorni 1 Tuoi Fauoriti 
gli raceffero mille burle , e lo beffeggiatfero 
dentro tutti i circoli e raunanze non confe- 
derando punto - 3 eh’ il difpregio , che com- 
metteuafì contro del fuo fratello , ritornaua 
p fopra di luì fteffo, e che daua animo a fuoi 
fuaditi dimancargli di rifpetto , quando fop - 
portaua , che lì negafTe aa vna perfona , che 
gli era così proflima . Fù altresì procurato 
- ai far afTafTinare di notte alle Porte del Pala- 
gio Reale Bufsì d’ Ambuofa eh’ era fuo. fa- 
vorito 3 e vnico fuo appoggio , e fiìcredu- 
, fio 3 che vi folle ordine , le il Duca d’ Alanfo- 
, ne fofie accorfo in fuo aiuto ( poiché , vi era 
gente apportata per ibridare oimèfì aflàfli- 
na Bufsì ) d’ ammazzare lui ancora. Talmen- 
te , che auendo quefto freno à ì denti fi partì 
dalla Corte >fi mifeàn campagna 3 . ragunò i 
malcontenti 3, compofe vn’ Armata , e 1 * vnt 
a quella de gli Vgpnotti comandata dal 
Principe di Condè ,, e da Cafoni ro fecondo 
genito ào\ Conte Palatino , il quale in que- 
lle guerre ciuili della Religione condufTe 
due, ò tré volte leuate grandi de Raitriin 
Francia. 

Il R è di Nauarra fu potentemente rtimo- 
lato di feguirlo , e Monsù afTériua , ch’aue- 
uaglipromeffodi.farlo,màaueua da se* al- 
. lontanati tutti quelli j.ch’ aurebbono potuto 
fauorirela fua fortita , e fortituito in lor 0 
luogo altre genti Salariate. Oltre ciò gli fi 

prometteua la Tencnza generale dell’ Arin a - 
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ta del Rè : quella però non era la cagione, 
che lo tratteneaa ; ma ben sì gli amori del- 
la bella Sauues erano- le catene , che rende- • 
nano fchiaua la Tua libertà 5 tuttauolta l’a- 
perturc , e contralegni naturali del filo co- 
raggio , & il timore , eh* ebbe , che Monsu , 
ecfil Principe di Condè non occupartelo il 
primo luogo nel Partito Vgonotto, ch’era 
itato la Tua Culla , & eflcr doueua il Tuo for- 
te 5 gli auui lì- di qualch* vno de’ fuoi Seruido- 
ri , e le inuen2Ìoni della Regina Caterina * 
che ben* à polla irritaua il Re contro di lui 
per obligarlo à fuggirfenc , ferongfi prende- 
re, alla fine fomigliante rifoluzione . 

' ' Si làluò dunque furtiuamente, fingendoci* 
andare à cacciaverfo Senlis, e ritirodìad 
Alanfone, Iadouenon fù fatta innouazio- 
ne alcuna , poiché lì fece ben tollo la pace 
Con tutti loro . . 

\?ù concertò àMonsn vn gr àefe Appanag- 
giod* argento, e di piazze 5 à gli Vgonotti 
molte condizioni auuantaggiofifiìme , & al \ 
Principe di Conde il Gouerno della Piccar— - 
dia , e la Città di Perona per lira ritirata j ma 
non fu dato al nollro Enrico co fa veruna- 
‘fuorché Iperanze, delle quali recando egli 
defraudato , rientrò pernecertìtà nel Parti- 
■ to Vgonotto 3 e quello fù 1 * vnico appoggio, 
che potè rinuenire } e quindi abbandonando 
la Cattolica , profefsò di nuouo I* antica fua ; 
Religione . Ed è credibile , che ciò facerte , 
poiché lì eraperfuafo erter quella la miglio- 
re , e farebbe'il fu© mancamento degno di 
feufa , e non le gli potrebbe rinfacciar* altro 
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^ dì non aucr auuto le veraci lumiere > Tutta- ; 
uìa non hi fogna preterir di notare/opra 

queiio fatto , che ìì pìd grande rimproaevo , 

che sii abbiano potuto lare i ! noi nemici'* 
i dico quelli della Lega* fi è* d* edere Usto 
Relaife , e quello fù anche il maggiore oita- . 

I colo * che rincontrò à Roma allora , che ri- 

tornando al vero lume * richìefc il Papa del- 
1* aìTbiuxtènc * • " : ^ . 

1 -Quegli della RoceBa* Io rìceucronoder^ 

• tro la (3ttà*in:V non fenra grandi cautele* e 

| iòlamc n?e dapoì * ch'ebbe fcaccìatc da fe al* 

cune perfone* che non erano nè Cattolici* .. 

nè Vgonotti * mà bensì Ateifti * ed orribil- * 
mente federati * Fà creduto* che quelli gli 
erano Rati legnaci contro foa voglìa * eflèn- 
dofi però egli* adir il vero, feruìtodi loro 
I in qualche ìmbaraxto * ma anendolì polca 
L in orrore* caligò ì Roccellefi con madrine -M 
W affai legrete k ricercarne la di loro efpuliìo- fp: 
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Dopo d^ aner dimorato qualche mere al- 
la Roccella* andoSfene à pigliare il podèOo V- 
del fuo goucrnodella Guìenna * oue riceuet» 
te gran dtfgufto nel vederli ferrare in sugli • $ 
occhi le Porte della Città di Bordeqs lòtto 
pretelle * che gli Abitatori aueuano timore* 
che non fe ne rendere padrone* e di lane ,•;= 
bandiffe la Cattolica Religione $ Ingiuria 
per certo iènhbìlìfuma nell'animo d”vn Prìn- 
cipe gioitane * Ipiritofo» e pieno dì coraggio, 

■ ma per allora lòppe fàtuamente disiai ur- 
la * poiché non aueua forre valeuol k ua venr 

dì cariane * e fcordojfi dapoì ger.eroiàmeute* ^ 

quacr 
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Quando gli fi refe agiato il modo da farne ri- 
lentimento . 

In quello palfaggio di cofe pigliò vigore 
la Lega, dico quella sì poderola Fazione, 
che per lo fpazio di vent’ anni hà maraui- 
gliofamentc tormentata la Francia, che hà 
penfato introdurui il Dominio Spagnuolo, 
e voleua riuoltare 1* ordine della lucceflìone 
Reale fotto il più vago pretefto del Mondo , 
cioè del mantenimento della Religione de* 
noftri Antenati . 

Altre volte al tempo di Carlo IX. eranfi 
fatte diuerfe Leghe , & Aflemblee nella 
Guienna , & in Linguadoca per difendere 
la Chiefa contro de gli Vgonotti ; lafcierò 
dunque il penlare , fe quelli , che fe ne ren- 
deuano Capi , aueuano più motiuo di zelo , 
ò di maggior ambizione 5 mà fi come quel- 
le non eranfi punto auaunzatc , nè accurata- 
mente mantenute , erano alla fine re Hate af- 
fatto ellinte . Per tanto i Primati del Regno 
aueuano potuto notare ben con ragione, che 
fe per qualche giorno continuauanfi fomì- 
glianti Aflemblee , farebbe ftato vnbelliflì- 
mo modo per innalzare fublimemente co- 
lui , che fe ne potefle rendere il Capo . 

Enrico Duca di Ghifa, ch’era dotato d’ vn’ 
animo reale , ebbe verifimilmente quello 
penderò , ò fe di bella prima non fù conce- 
pito nella fua idea , perleguitandolo i fauo- 
riti d’Enrico III. lo forzarono ad auerlo, ed 
appoggiarli à quello Partito, per prontamé- 
te difenderli contro di efli . Aueua in Cala 
fua otto yò dieci Principi tutti braui almag-, 
— , gior 
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gior legno . Annoiierauanfi tra primi il Du- 
caci’ V ni enfi 3 ei il Cardinale uiGhilafuoi 
fratelli/il Duca d’ Ornala, & il Marchefé 
d’ El^éuf tuoi Cugini . 

Ór dunque lo (campo intraprefo da M011- 
sà V di che noi già abbiamo difcorfo ) in 
verfo gli Vgonotti, e la paccauuantaggiofa, 
che tra tanto fu conchii^a Irà loro , fè pullu- 
lare la Lega , che ne’ Tuoi cominciamenti f.i 
deboliflima. Coloro, cheperrenderiìpo- 
deroU deiìderauano dentro lo Stato Vi fòlle 
vna nouella fazione, pigliarono quello fo- 
getto di far diuulgarc per mezo de’ loro In- 
fligatori il pericolo grande, che correua la 
Religione Cattolica , con ìimoftramc 1 * ec- 
celfiiiapofTanza de’ Tuoi nemici, la quale ve- 
niua affittita dalle parti de» due primari) 
Principi del fangue , e da Monsu , eh’ era lo- 
ro congiunto in amicizia . Che perfona fa- 
rebbe riufeita , diceuano elfi , fe quella per- 
ueniua alla Corona con si cattiue intenzio- 
ni ? Bifognaua per tanto ftar in su l’ auuifo,e 
fortificarli contro quel pericolo, che tanto 
minacciaua la SantaCniefai laonde andà- 
uanfi feminando in su ’1 principio, quette,ed 
altre forni glianti confiderazioni,e poi quan- 
do vi ebbero dilbofti gli (piriti , le ahdauano 
apertamente pubi i cando . 

Quindi i Cittadini di Perona Città libera, 
e non alfuefatta ad auere il Gouernatore di 
forze confiderabili , rifiutauano di riceuere 
il Principe di Condc, per eflerquefti Vgo- 
notto . Egli ne muoue querela al fuo Rè , e 
richiede 1 ’ esecuzione del trattato di Pace . 

IPic- 
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f Riccardi Ihnnpcontumaeerriciite opinati 

Cóntro di lui j t Sfotto i bi'iftii à Fài'è Vttà ìé'cjà * 
fed vttiorté p'el làdi&fò (tòme d/Terìuàfiej 
m& Me Cattolica » Apoitelieà » 

« « Principe di Condè non potendo 
mt 4 i ft f^teftURle la ragion alletto è 
ritirarli ne* Paci! deila Quienna t 
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skA dì Amtent, dì Cerbi# , di s! %intìa& 

« molte altre vnitatnitt aifèntirono éol gin» 

mmm * luigi della Tramoglia fi 

f ra'altra ancora sei Poetò , la Regina Ma* 

faupriua ftgretamente ouefto difeino a 

/- #» Pf mantenere la iùa autorità entro ìé 
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le parti tante fazioni, e tante querele 'iel- 
le genti , che dimandati ano il polTeifo de 
gli Stati , che il Rè fa obligatoà dar loro 
molte fodisfazioni 5 e ragunaronfi à Blois , 
su * 1 principio di Deceinbre dell * Anno 
1566. Gli Vgo notti medelìmi non eranii 
punto adirati di quella conuocazionc , poi- 
ché s’ iinaginauano , che il terzo llato , che 
ordinariamente riefee più poderolo , ed hà 
più motiui di temere la guerra , farebbe in 
fine confermar loro la pace $ mà la cabala dì 
quelli , che voleuano la guerra , fù così for- 
te, che fù riloluto di attaccarlo loro con tut- 
te le forze polfibili. ; 

Fu per tanto Rimato à propofito in prima, 
di deputare alianti qualche perfona dell ’ af- 
femblea verfo il Rè di Nauarra, chea quel 
tempo tratteneuafi auanti la Città di Mar- 
mianda coll’afìedio , e verl’o il Principe di 
Condè per efortargli à ritornare con veraci 
fentimenti alla Santa Chiefa Cattolica . Il 
Rè di Nauarrarifpofe faggiamente , che non 
defideraua altro, che il buon feruigio , & vb- 
bidienza del Rè , ed aurebbe più defiderato. 
1 * andar cercando le occafioni onorate ne i 
Paefi foralìieri, che d’ elìci* forzato à far la 
guerra à i medcfiini Francefi , Che intanto 
iupplicaua Sua Mae dà di permettergli Pefer- 
cizio di quella Religióne,nella quale era Ila-, 
to alleuato, e' che per femprg pregherebbe. 
S.D.IVi. di mantenermi!, fe quella era buona, 
ed all* incontro,non cifendo la vera, di fargli 
grazia di poterla lafciare, e dargli fufficicnti 
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La fazione di quegli , che voleuano la 
guerra , fa sì polente ne gli Stati , che impe- 
dì, à non auerfi riguardo alcnno>come fi do- 
ucua, ad vna rifpofta sì faggia , e sì ragione- 
noie,. IL Rè fiì obligato à dichiararli capo ( 
della Lega, e di Sourano , eh’ egli era, diuen- 
ne capo di fazione, e nemico d’ vna parte de’ 
Ììioi loggetti . Mà per vendicarli c-on il Du- 
ca diGhifa, che gli cagionarla tatti quell* 
trauagli, fece vn’ Editto, che nell’ allenire i 
Principi del fangue precede^ero tutti gli al- 
tri Principi , e Pari tanto alla Sagra del Uè , 
quanto ai Parlamento , ed altre Allena ->lee . 

Il che fù di gran diminuzione alla dignità 
del Duca di Gl fifa , il quale fino à quel tetn- j 
po per coftumanza perpetua del Regno;,' ' 
aueua preceduto i Principi del fangue , che * j 
non erano Pari, ò la Parreria de’qialiera 
piu moderna della fua . _ vj 

':i Per le feguite rifoluzioni de gli Stati,il Rè ; 
leuò tre , ò quattro armate , che fecero guer- 
ra à gli Vgonotti nel Delfinato,in Linguado- 
ca, nella Guienna, e nel Poeti! , e li rida ife- ; 
ro molto al bado j E d’ auantaggio fi farebbe 
operato, fe più al viuo feguitata fi fotte la 
loro rouina dentro l’ orrore di quei maggio- 
ri fpauenti, che con grande apprenfione aue- 
uano di già concepito j perluafe al Rè fuo 
figliuolo con certe ragioni ben digerite di • 
Il abilire con e Ufi loro vna Pace $ la quale ef- 
fendofi poi conchiufa , la Rcina fece vn 
viaggio nella Guienna * fingeua ella d’ auere ; 
ìntraprefo cotal cam nino per farla più pun- 
tualmente efeguire , e per condurre Marghe- • 
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rita Tua figliuola al Rè di Nauarra Tuo Mari- 
to . Ma in effetto aueua ciò intraprefo per 
ifpargere , e dilatare cattiue Temenze di difi* 
f cordila frà gli V gonotti, affine d’eflèr Padro- 

,ua dentro quel Parti to,come fimilmente era 
f cliuenuta nel Partito Cattolico. Enrico tene- 
5 ua allora la Tua picciola Corte à N erac , aué- 
' ? dola per lo addietro tenuta in Agen , là do- 
ue era molto ben voluto dal Popolo à_ca- 
gione della bontà Tua j ed incorrotta giulli- 
zia . Ma fiucceflè, che in vn certo luogo, oue 
fi danzaua , alcuni giouani del Tuo corteggio 
eftinfero le candele per poter pofcia rare 
dell’ infolenze, le quali cole fcandalizarono 
gli Abitanti di sì fatta maniera , che diero in 
mano la loro Città al Marelciallo di Birone, 
che la M S. mandato haueuaper Gouernato- 
re della Prouincia della Guieuna . 

Poco tempo dapoi Enrico refìòpriuo al- 
tresì della Reale à cagione d’ vn’ altra de- 
bolezza giouanile . Aueua egli locato il go- 
! uerno in mano d’ vji vecchio Capitano Vgo- 
[ notto , nomato VfTac , huomo ai vifo orri- 
bilmente deforme 5 le fue laidezze per tan- 
to non proibirono , che non diuenilTe ap- 
paflìonatamente innamorato d * vna delle 
1 donzelle della Reina Madre, che n’ aueua 
' /èco condotto gran numero di quelle , che 
| molto ambiuano d’eflère vagheggiate . li 
i Viiconte di Turrena, che ftì Duca di Buglio- 
I ne d’età di vent’vn’anno in circa, infieme cò 
! alcuni altri Tuoi Coetanei voi! e fcherzare di 
quelli amori . Il noftro Enrico in cambio 
a’ impor loro il filenzio , come doueua , cer- 
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co egli ancora per cfler gioitine fpiritofo, 
lanciare vintamente con dìi co nera queito 
Vecchiardo innamorato qualche motteg- 
giamento. In Somma non vi è la maggior 
pacione di quella, che renda vn cuore più' 
jferifithto: Vilàc hoh potè per tanto fornire 
le burle del Aio Padrone y &ràpregiudicio 
dell’ onor Ilio, & ù di.'pctto della Tua religió- 
ne voltò partito, c cede la Reolc in mano 
d’ vn cerco Dtiràlfo . Qjefto Signore dTèn- 
dò flato Fanqrito del Rè di Nauirra , aliena- 
lo lafciato, poiché parala , che tnottratfe 
quegli maggior affezione à Roecalaura > che 
alai, emendo che il indetto Roccalura fen- 
za dubbio folle v no de ipiù onorati, e de i 
più cortei! huomini del luo tempo . 

Quelle due perdite d’ Agcn , c della Reo- 
le gli furono, e debbono feruire d’ efempi o a 
tutti i Principi perdile inanizioni nece/Ia- 
rijflìmg . '■ r 

La prima fi è , che s’ appartiene al Princi- 
pe di regolar bene i fuoi Cortigiani , impe- 
roch* egli viene imputato dLtutti i loro di- 
sordini , e prciiiniefì , che quando da loro 
vengono fatti , egli medeiìmo fi a quello , 
che gli commette, pofciache è douutamente 
obligato ad impedirli . 

E > rimarcabile la feconda, poiché aieue 
fopra tutto attenerli dal motteggiare, non 
C (Tendoni mancamento , che faccia più ne^ 
- mìci, e più pericolo!! di quello, poiché fono 
coperti . V n motto , ch’y feendo dalla boc- 
ca d’ vn prillato non farebbe, che vna leg- 
giera piccatura , è creduta vna pugnalata, 

quan- I 
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■ quando prouiene da quella d’ vn Principe^ 
lafcia dentro del cuore rifentimenti morta- 
li . E non bifogna plinto adulare i Grandi 
con quella perfuafiua,cioè, che i loro fuddi- 
ti,ed inferiori deggiano da loro fuffrire ogni 
cofa, poiché la doue trattali dell* onore, piu 
la perfona , che ferifce,è fublime, più la pia- 
ga è grande , in quella guifa , che la ferita fa 

I maggior impresone in vn Corpo, che nel 
cadere riconofcé per più conlìdcrabile 1 * al- 
tezza del pollo . 

La-Rei n a Madre auea condotto , come di 
già abbiamo accennato, la Reina Margheri- 
ta, alilo Marito, &amendue gli Spoli non 
rèllauano in alcuna parte fodisfàtti.Marghe- 
rita , a cui piaceua il gran luflTo , e fplendore 
della Corte di Francia, douc ne aueua quali 
pieno i 1 maneggio , s* aimilàua , che lo Ilare 
nella Guienna,era quali 1* auere il bandojEd 
Enrico conofcendo il fu© genio naturale,de- 
lìderauala più lontana, che vicina ; tutta- 
uolta quando s’ auuide , che ciò era vn male 
irremediabile , deliberò fopportarla , e la- 
rdarla in pielia libertà ; la conlideraua più 
1 toilo per Sorella del Rè , che per fua Con- 
forte; pretendeua ancora, che vi fodero deir 
1 le nullità in quello maritàggio , ed attende- 
L ua farle vedere a fuo luogo , e tempo ; Fra 
tanto accomodauafì alla Ragione deltem- 
po,& alli bifogni de’fuoi interefli, cercando 
tirar gli auuataggi da i liioi intrighi,e dal fuo 
credito , che molto n’acquiiiò nella Confe- 
renza , eh’ egli, & i Deputati da gli Vgonot- 
j ti ebbero a Nerac con la Reina Madre 5 Poi- 
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die in quel mentre , eh* ella penfaua intati- 
tarli per 1* attrattala delle belle Donzelle, 
che l'eco aueua condotto , c mediante 1* elo- 
quenza di Pibrac ; Margherita lì ferui de gli , 
lteffi artifici; , e guadagnò i Gentilhuomini* 
ch’crano pretto lua Madre co’ i vezzi , ed ab* 
lettamenti delle lue Damigelle, ed impiegò' 
sì dirittamente i limi, che incantò gli 1 péri ti, 
e le volontà del ponero Pibrac, di lòtte, che 
ella loia era motrice de’lùoi sétimenti,ritor-. 
nàdo tuto al rouerfeio delle intenzioni del- 
la Reina Madre , la quale non diffidando pu- 
to , eh’ vn homo sì faggio , potelfe efièr ca- 
pace d* vna tal pazzia , vi retto ingannata in 
molti articoli , e fu portata infenlìbilmente 
ad accordarli con gli Vgonotti,in molto più 
che non aueua deliberato . * ’ I 

: Appena erano pattati otto meli dopo la j 
pa«e,che alla Reina Madre,a M6sù,ed a i Si- ! 
gnori di Ghifa cominciò a rincrelcere quella 
conclufione. Diueniua lpiaceuole alla Rei- ! 
na Madre, poiché .ella volcua , che il Re J 
non iitefie lungo tèmpo fenza auer di bilo- 
gno de’ fuoi mezi , e negoziati. AMonsiì> | 
poiché mediante la guerra , e col brandire 
dell’ armi , penfaua renderli formidabile al 
Rè , ed vnir pofeia le fòrze per andarle a j 
portare ne’ Paefi baffi , eh* emendo riuolri ! 
contra gli Spagnuoli, lo richiedeuano per • 
loro Sourano . Ed in fine a i Signori di Ghi- 
la, poiché aueuano qualche timore, che l’ar- • 1 
denza delia Lega non fi raflxeddalfe , durali- ! 
do vna sì lunga , e tranquilla calma . , . * 

Alla viltà di tali cofe follecitauano il ite. 4 
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in- di richiedere le Piazze di ficurezza , ch'eran- 
le, di concede a gli Vgonotti,e lotto mano Mói 
■sii , e la Reina Madre faceuano intendere al 

. * - - . V ‘ 


o|i j Re diiVauarra > che non glie Je rendette già, 
ni, Jled odinatamente re li de ile a cotal rifoluzio- 
ai- 1 -he> poiché la fua caufa era giuda, e la dia fa-? 
co ' Iute «ond delia nel maneggio dell’ armi 5 La 
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i Reina Margherita , che fàpeua il duo debole, 
i-ed altresì delideraua la guerra , ce lo acca.lo* 


| ,i*aiia con le per Inalidii di certe Damigelle , 
; 1- i, -eh’ ella infirmila per quello difegno, e nella] 
iù- 1 jnodefima maniera, egualmente animau$ 
i* lì tutti i brani , che lo aflilteuano , non rifpar? 
à [' tritandoli punto di trattare ancora con il 
ite | -Conte di Turrena fopra tale interelte* Di tal 
maniera, che quello Principe forfè ingiult.*? 
ifnente , per quanto io credo , e fuori di pro^ 
ir I ipolito fi portò alla rottura , ed impegnò gli 
j. | Ugonotti ad vna nuoua guerra ciuile , ehi 
j | chiamata per le ragioni, che verrò adduce n- 

r 

c 
y 


ili 


y 

° I 


do . Ea Guerre des Amorenx % 

• - Quella fu la più difuantaggiofa , ch*aue£ 
tero attaccata giammai , facendo perder lo-, 
fez buona quantità di Piazze , e relegli si for- 
temente debilitati, che fc non folle termi- 
| a -nata 1* agitazione , non aurebbono pec certo 
l! -potuto'mai più rialzar la teda . Ma Monsù , 
che fofpiraua diuertire tutte le forze dell* 
, viio, e dell* altro partito nc’ Paelì balli, fi re- 
: fe mediator della pace, redando firmata per 
! thezo d’vn Editto publicato dopo la Con- 
ferenza di Fleix « 

. Quella pace fìì cagione quali di più ma- 

,j li allo Stato, che tutte le guerre precedenti , 
I. i- C 2 Ambe 
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Ambe le Corti delie due Corone , ed i me- 
defifmi Rè s* immerfero in vn mare di piace- 
ri , con quella differenza però , che il nollro 
Enrico non s’ addormì sì gagliardamentein 
qucidiuertimenti , che non fognafTe qual- 
che volta alla foinma de’fuoi confufi interef- 
lì , efTendone fóura ciò rifuegliato 3 e vàia- 
mente fpronato dalle viue elprelfioni de* 
Minillri della fua Religione, e da’ giulli rim- 
proueri de’ fuoi vecchi Capitani Vgonotti , 
che parlauangli con vna libertà molto gran- 
de . Ma Enrico Terzo s’abifsò per così dire> 
totalmente nelle deprauate morbidezze, e 
fpenfierate infingardaggini . Pareua non 
aiielTe nè cuore, ne mouimento, ed i fuoi fud- 
diti non accorgeuanfi in altra maniera > che 
folTe al Mondojfe non quando incaricauagli 
a tutte 1* ore di nuoue impofizioni , i frutti 
delle quali erano totalmente fauorabili a 
fuoi Mignoni . . . ~ 

Auenane continuamente trè,ò quattro al- 
la volta, e dall* ora in qua , cominciò a com- 
partir le fue grazie al Gioiola , & a i due No- 
garetz , cioè a dire Bernadro , e Gio. Luigi,ii 
di cui primogenito pafsò all’ altra vita cin- 
que, ò lei anni dapoi , e 1* vltimo nato fu Du- 
ca d’Epernone vno dé’più memorabili,e ma- 
rauigliofi Vartalli , che la Corte abbia giam- 
mai veduto allettare infra i fauori, ed era do- * 
tato per certo di qualità cosi eminenti , eh’ 
eccedeuano la fua gran fortuna » Fra tanto 
gli ecccrtiui doni , che il Rè diffondeua in 
quelli fuoi fauor iti , eccitauano le grida del 
Popolo , poiché ne reltaua opprelfo , e la lo- 
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r© mollruola grandezza ofìendeua i Princi- 
pi, poiché credeuanfì fprez*ati,di tal manie- 
ra , che fi refero odiolì a tutto il Mondo y e 
1 * odio , eh’ a loro fi portatia , veniua ad efTb-? 
re contagiofo al Re medefìmo 5 E la vio- 
lenza , che 1* obligauano vfare verfo del Par- 
Jamento per verificare i fuoi Editti , fpettanr 
ti alle impofìzioni , l' accrefceua ancora di 
vantaggio, poiché le la fua autorità rende- 
uafi operofa in rendere appagati i fuoi defì- 
derij , concilianale maledizioni , e fe polcia 
la forza delle Compagnie fourane , come 
ben fouente n’ auuicne, : frenaua le fue fanta* 
fie , partoriua vn indecente difprezzo . 

Il Popolo , che molto agiatamente fi la- 
feia trarre dalla corrente della maldicenza 
contra il filo Principe, allora che verfo lui 
hà perduto i dounti fentimenti di dima , an- 
daua propalando molte cofe flrauaganti co- 
tto di iui,e de’fuoi fauoriti . I Signori di Ghi- 
fa , che in tutte le occafioni cercauano d' of- 
fendere i Mignoni con leùar loro bene fpeft 
fo tutte le Cariche y ed i Gouerni , per rinue-r 
itirfene eflt medéfìmi non tralafciauano di 
fomentar il fuoco , ed accrefcere vigorofa 1 ’ 
animofìtà de’ Popoli,e particolarmente deir 
le Città grandi , che anno dato per fempre 
certa temenza a i fauoriti, e conferuato con- 
tra loro vn’ odio irreconciliabile . Quelle , 
ed altre fomiglianti furono le principali dif- 
pofizioni all’ ingrandimento della Lega , & 
alla depreflìone d’ Enrico III. 

Non fa molto al propofito di qui par- 
tìtamcntc diuifare tutti gl’imbarazzi della 


* 4. 


C 3 


Corr 


54 'ISTÒRIA • 

. v Córte per- lo fpazio di cinque ,in Tei anni, uè 
brgUerra de’ Paci! baffi,' di doue altro non ri- 
portò la per fona di Monsii , che caratteri di 
dilonore , c come finalmente l’ anno 1 5 S4 . 
dopo varij accidenti lafció di viuere a Calici 
Tieri fenzaeflèrfi congiunta in matrimonio* 
Enrico III* non aueua ancora lhcceffione, e 
Japeuafi molto bene», efier quegli impotente 
d’ auerla a cagione d’ vii male incurabile, eh’ 
aiieua contratto a Venezia nel fuo ritorno di 
Polonia 1 » Quando poi xMonsit venne ad c fie- 
re difoerato da’ medici , i Signori di Ghifa, e 
la Rema Madie cominciarono ad affaticarli , 
ciafcheduno dalla fua parte per afficurarli 
della Corona, come fé la fucceflione fofie 
(lata chiara , e manifella a loro fauore , e nè 
gli vili , nè l’ altra teneuano in conto alcuno 
il Rè di Nauarra, come iè fofie fiatò lontano 
di là dal fettimo grado , la doue la fuccelfio* 
ne ordinaria non ritiene in sè norma alcuna 
lq>^r#tì#ado.^E ‘per altro non efiendo egli 
HHp) 0 |£l igiene , che i Rè della Francia 
erano Tempre Itati dopo dodoùeo , era per 
confèguenza incapace di portar la Corona , 
èd il titolo di Chriltianifiimo , aggiuntone à 
ciò l’ efler ablente ducento leghe da Parigi j 
j, i quafi rilegato in vn angolo della Guicni- 
ha , la doue lèmbraua loro molto ageuolè 

di poterfelo torre da gli occhi , ed oppri- 
merlo . - ai ohci?H . zv: r ba 
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La Reina Madre fi era fortemente ofiina- 
ta di farregnare i figliuoli di lùa figliai- ma- 
ritala al Duca idi Loreno , volendo che fode- 
ri ro trattati da Principi dei fangue , come 4 è 
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la Corona di Francia potette diucnir’ eredi- 
taria anche alla Donne > c non folo era trafc 
portata a maneggiarli in cotal guii'a peri? 
amore , che loro portaua , ma ancora per 
certo odio fegreto, ch’aueua concepito con* 
tra il Rè di Nauarra, poiché 5' accorgeua,ch' 
il Ciclo gli ageuolaua il camino perglório- 
famente afctndere al Trono fourano . 

Nd rollante per e fler* ella Donna di gran 
giudicio , s’ ingannarla all* ingreflo nel darli 
a credere , che il Duca di Ghiia Jafaùorirebt 
be nell’ apparato de' Tuoi difegni * Vi è però 
qualch’ombra d’apparenza,edil feguito del*- 
le cole ne hà batto polcia piena teftimouian- 
7a , che quando egli fi vide tenuto indietro 
da i fauoriti , & a loro inftigazione dal Rè 
maltrattato , pensò aflìcurarfi della. Coro* 
na per se medefimo 5 pofciache i cattiui , e 
fpiaceuoli trattamenti non ponno far dime” 
nodi non far crollare nell* ritirate dilpera- 
doni gli animi nobili , e fpiritofi, come era 
quello di quello Principe ; ma quando a' au? 
uide v che da fe lidio non poteua poggiare 
ad vn pollo sì lublime, &auuiiandofi, che 
gli riunirebbe malageuole il fraftornare 
quei tratti d’ affezione , che naturalmente i 
Popoli Francefi conferuano a i Prnciipi del 
fangue , pesò bene di guadagnare il Vecchio 
Cardinal di Borbone, ch'era Zio del Rè di 
Nauarra . Gli promifeper tanto , che fucce- 
dendo la morte d' Enrico III. impiegherete 
be valoroiàmente tutte le fue forze , e quel- 
le de* luoi Amici per collituirlo nel Trono 
Reale, e quello buon’ huomo rimbambito 
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per la vecchiezza , lafciandofi adulare’ da 
quelle vane fperanze , fi refe ludibrio della 
folle ambizione di quello Duca , il quale cò 
sì fatte maniere traeua al fuo partito vn gra 
numero di Cattolici , eh 1 aueuano in buona 
confidcrazione la Cafa di Borbone . 

Verteua pertanto laquifiione , fe douefie 
il Zio precedere il figliuolo di filo Fratello 
primogenito nella fuccellìone , e fe la rap- 
prefentazione nella linea collaterale douef- 
feauer luogo, o nò. Quello punto fu per 
allora diuerfamentc da i Dottori piatito , e 
furono fatti più trattati , gli vni a fauore del 
Zio, e gli altri fauoreuoli al Nipote. Ma 
quelli erano fieuoli combattimenti di pene , 
poiché bifognaua, eheil folo brandir della 
Spada terminane deciduamente limili diffe- 
renze. Panica molti gran Politici * che il 
Duca di Ghifaerrafie di gran lunga a danno 
de fuoi proprij interefli , e contro a fuoi valli 
difegni di riconofcere , che il Cardinal di 
Borbone douefie fuccedere alla Corona 5 
conciofiacolà, che ciò era vna aflertiua con- 
feflìone , che dopo la fuà morte ( che guari 
bob poteua tardare ) ella ricadercbbe in per- 
fona del Rè di Nauarra fuo Nipote : ma può 
efler però, che facefic egli il fuo conto d’ op- 
primerlo auanti , che a quel tempo potelfe 
arriuare . 

Conofccua Enrico III. mólto bene i fuoi 
difegni, ò più tollo «e fù auuertito per mezo 
do’ fuoi fauoriti, che ben certa preuedeuano 
in quello fatto la lororouina . Ed ecco per 
qual cagione ebbe tanto gran defiderio di 

ricon- 
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ricondurre il Rè di Nauarra nel grembo del?* 
la Santa Chiefa, affine di leuar a quegli della 
Lega il preteso mirabile,ch’aueuano ai tratr 
tenerla . Inuiò per tanto verfo lui il Duca 
d’ Epernone, che cercò di conuertirlo, ad- 
dicendo le ragioni molto fauorabili a i fu ai 
jntereffi , oltre 1* efpreflioni grauide di gran 
politica . Il noftro Enrico afcoltollo piace- 
iiohnente , ma gli tellimoniò , che in quello 
non aueua-motiui molto valeuoli per farlo 
allora cangiar d’ opinione , e con quelli 3 ed 

altri concetti lo commiato con termini di 

# • 

gran cortelìa . 

Furono gli Vgonotti sì vanamente facili 
a publicare,e mettere in apprenfiotre la con- 
ferenza di quello Principe con Epernone 3 
ch’andauano dimoilrando , che egli era inal- 
terabile , e collante nella fua Religione, a fi- 
ne di maggiormente auuilupparlo negl’ im- 
pegni , e negl’ intrighi . Per lo che il Duca 
di Ghifa non mancò dalla fua banda d’ ap- 
profittarfene,e di rimollrare a i Popoli Cat- 
tolici 1* indurata ollinazione di quello Prin- 
cipe, e ciò che bifognaua Iperarne , fe vna 
volta perueniua alla Corona con sì cattiui 
fentimenti. r 

. rp Per rendergli dunque intralciato il carni- 

• no, procurò , che i Zelanti rinouaflèro aper- 
tamente la Lega , & arditamente la fpargei- 
fero dentro Parigi, la doue alcuni nouelli 

• Religioni infpirauano quello ardore nell’ in- 
timo de’ cuori permezo delle Confezioni 3 

. e la prima aflèmblea publica , che tenne , fù 
al Colleggio di Fortet , e fù -chiamata la 
, . \ c '5 * ■ . Citila .. 
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trulla della Lesa • Molti Cittadini /ed altre 


gènti pratiche, e medefimamente alcuni Cu- 
rati di Parigi vi entrarono ; fu pofeia porta- 
ta a Róma , e prcfentata a Gregorio XlII.af- 
*fine,chel*approuarte, ma il Pontefice non 
conienti giammai, e fina tanto} che fili ri vi- 
ta , continuamente la contradi ite • • : , i: 

* Sì torto ch’ella fi- riconobbe adulta, ed 
‘àcquirtò col tempo la vigoria', quegli che ne 
furono Autori , dauano a diuedere > che ciò 
fatto non era fiolamcnte per ben prouedere 
alla ficurezzta della -Religione per i’ auueni- 
re, ma feruiua a procacciarli i me zi per facil- 
mente approflimarfi érti mede fimi alla Co- 
rona , e quello accadeua nonfiolo per 1* odio 
contumace, che portaùano al Re di'Nauar- 
ra , eh’* (terne doueuaii Succedere, ma an- 
cora per lo infettino liuore , che celauano 
entro del fieno contra la perfiona d’ Enrico 
-III. che -regnàua . Alienano' per- tanto ;tti- 
pendiati alcuni ornielli Teologi , cheofiaìia- 
uo ben fioftenere,douerfi giallamente depor- 
re vn Principe, che malamente s’appag3 del 
fuo douere 5 che non vi è altra potenza ben 
•ordinata , che quella di Dio , altrimenti', 
quando ella è sregolata , nefopifee il nome 
d’ autorità, ed acquitta tìtolo di tirannia} ol- 
tre che è molto inconuerircnte il dire, che 
quel tale porti il nome di Regnante,che non 
sà, che cola fia gouefrio , éd è priuod’ ogni 
intendimento 3 in quélte guifia y che debba 
crederli , ch’vn Cieco porta fieruirè di (corta, 
ò che vna Statua in lanata- fià valeuolé ad ap- 
preilare il moto a gli huomini viuenti 
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' Prà tanto il Duca di Ghifa lì era ritirato 
al Tuo gottémo di Sciampagna, fingendoli 
d’ e fiere difguftato , ma ciò faceua per far 
fottofcriuere alla Lega il 'Duca di Loreno, 
dandogli fperanza , che farebbe fuccedere 
fuo figliuolo alla Corona , nella quale pre- 
tendeua d’ auer ragione per mczo di fua Ma* 
dre figliuola d* Enrico II.. Si tenne per que- 
llo effetto vna Conferenza a Ioinuilla, oue 
fi trouarono ancora alcuni Agenti del Rè di 
Spagna,che fottoi cri fièro il trattato,e diede- 
ro , per quanto diceuano , fomme confi dera- 
bili d* argento al Duca di Ghifa in tante let- 
%ere di cambio . ; ' 

Nel partirli di là , aduna quello Duca da 
tutte le bande le truppe, 2 ! Tuoi Amici forp ré- 
dono tante Piazze quanto fò loro pofiibile, 
non fidamente de gli Vgonotti, ma ancora 
de’ Cattolici. . Il Rè anrebbediffìpatofacil- 
mentequelle niìoueletiate , le fi folle pollo 
in Campagna, ma là Reina Madre, ch’era 
forriigliante a i Medici intereffàti,voleuaac- 
crcfcere il male per àpprofittariène , lo fér- 
ma , e tenendolo a bada nel .fuo Gabinetto , 
gli perfuade,che le a lei commette il maneg- 
giar quello affare, le dà l’animo di ridurre 
Tubitamenteil Duca di Ghifa ne i Tuoi doue- 
tì. Entra per tale effetto in vna Conferen- 
za con 'elfo lui aVitrì, e cosi dà tempo di 
fortificar il fuo partito, e quando fi vide in 
illato di' non temere qualfifia attentato, fi 
rompe la Conferenza , Scegli moltra faccia 
di voler a dirittura portarli a Parigi . 

• il Rè molto Ipauentato , prega fuppm* 

C 6 A che- 
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cheuolmcnte Tua Madre di voler conchiudc- 
re a qualfiuoglia prezzo 1* accomodamento . 
Bel che ella ne riceuel’ intento, mediante il 
trattato di Nemurs, nel quale concede al 
Duca di Ghila , & ad altri Principi della fila 
Cala molti gonerni ,gran fomme di danaro, 
& oltre quello publica vn’ Editto fegn alato 
contro a gli V gonotti , recando , prohibito 
di prò le Ha re altra Religione , che ia Catto- 
lica fotto pena della Vita, e confricazione 
de* beni , comandando a tutti i Minilìri , e 
Predicanti d’ vfcir dal Regno nel termine d* 
vn Mefe,& a tutti gli Vgonctti nello lpazio 
di lei, e d’ abiurare ia loro falla Religione , e 
fù chiamato quello Editto , l’Edito di Lu- 
glio , e la Lega coltrinle la M. S. di portarlo 
ella itefla nel Parlamento per iui lailo veri- 
ficare . 

• 9 « * , , li . * i 

Poco di poi con nouelle di Roma lì ebr 
be , che Silto V. che era fucceduto a Grego- 
rio XIII. aueua finalmente approuato la Le- 
ga, ed in oltre fulminato bolle terribili con- 
tra il Rè di Nauarra , e contro al Principe di 
Condè , dichrarandogli Eretici , Rifalli, Ca- 
pi, Fautori, e Protettori dell’Erefia, ecco- 
me tali incori! nelle cenfuie, e pene delle 
leggi , e Canoni 5 priuati efri , e loro defeen- 
, denti di tutte le terre , e dignità , incapaci di 
iiiccedere a.qualfifìa Principato , fpeciaimé- 
te a quello di Francia, aflblucndo i loro fud- 
.diti dal giuramento di Fedeltà , e proiben- 
do loro la già domita vbbidienza . 

Quello fri il tempo, nel quale fiYd’vopo 
, al noi.ro Enrico d’eflei citare tutte le forze 
■ - • ■ \ . del 
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del Ilio coraggio , e della fua virtù per lolle- 
nere si grani colpi . Si era in qualche ma- 
niera addormito ne i piaceri , ma il rumore 
di sì graui fcofle lo della 5 raccoglie per tan- 
to rutti i Tuoi fentimenti , richiama tutta la 
1 , fua fopita virtù 3 c comincia a farla conofcc* 
re con piu vigore , che non aueua fatto di 
prima . E certamente confefsò dapoi , che 
teneua grand’ obligazione a fuoi nemici per 
f ' auerlo riliicgliato in sì fatta maniera, poiché 
fe lafciato i’ allctterò dentro d’vno feiopera- 
to ripofo , può e Acre, che 1* ozio 1* aueflè 
fcpellito in vn angolo delia Guienna »c non 
l’ aurebbono altretto a penfare all’ impor- 
tanza de’ fuoi inrerefli 5 di forte , che quando 
Enrico III. folfe venuto a morte non fareb- 
be ilato irt termine di ripigliar la Corona* 
Pece per tanto allora due azioni moltofe- 
gnalate . La prima fu, che ordinò a PleJSs 
Mornè Gentilhuomo di grand’erudizione, 
& a cui non poteuafi rinfacciar cola alcuna , 
le non che era Vgonotto, di rifpondere ai 
manifeifo della Lega, con vna apologia , e 
dichiarazione , che gli aueua oidi nato fare - 
finalmente pef vltimo , mentre i Capi della 
lega feminauano diuerfe calunnie «contro 
del fuo onore,egli fupplicauanou tutta fom r 
miflìone i 1 llè , con affìcnrarlo > che Ja Mae- 
• ila Sua non trouerebbe colà di male ,. eh’ a* 
uefle egli pronunziato fenza il, domito rif- 
petto alla ma Reai Perfona, e che quéi tali 
aueuano falfamcnte, c con malizia di Jui 
mentito . Anzi di vantaggio,per ìifparmiir 
re il Sangue della Nobilta,& euitare ladefo- 
. • -• la- 
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titionc del Popolo, & i difordini infiniti-, 
che cagiona la licenza della guerra , l'otira 
tfutto le beftemmie, i violaménti^ gl’incen- 
di , fi oflferiua al Duca di Ghifà Capo della 
lega d’ vltimar quelle diuerfioni a faccia a 
faccia , a due a due , a dieci a dieci, ò in qual 
fi voglia numero , che gli auefle piacciuto 
con armi vfatedaCaualieri d’onore, ònel 
Regno , ò in qual fi voglia luogo eh' ordinai 
fe fa Maeftd Sua , ò doue lo Hello Duca di 
Ghilà fi fofiTe cormùacciuto . 

Quell’ ampia .dichiarazione fece gran 
motiuo entro gli fpiriti , e communemente 
diceuano ,che non poteuafi più' giuftamen- 
te impiegare la forza contro colui , che co- 
si pronto fottometteuafi alla ragione , c la 
maggior parte della Nobiltà approuaua 
queilogenero r o procedere, ed apertamen- 
te diceua, che il Duca di Ghifa per mun con- 
to rifiutar doùeuavna sì grande onoreuo- 
iczza . 

*" Ma tutto che non manca fTc a quello DU- 
ièa il coraggio per accettar h disfida ,' mìl la- 
’dimeho’confiaeraiia , che trar mano alla fpa- 
<da contro d’ vn Principe del fangue , era te- 
nuto in Francia fperie di Parricidio j ed au- 
rebbe peraltro ridotto la caufa della Reli- 
gione , e del PubliCo ad vna particolar que- 
rela . Qgindi faggiamenre rilpofe , eh’ egli 
ritienila i Principi del fanguc,e teueua in cò- 
to la perfona del Rè di Nauàrra , non auert- 
do 3lain’intereflTe con efio lui , ma che s’ in- 
terefiaua folo per la Religione Cattolica 
ch’era minacciata 3 e perla tranquilità del- 
lo 
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icr Stato, che aleutamente dipeifcieuadaJU * 
finità fola della Religione'. 

- Tale fu 1 * altra azione . Quando hebbe in- 
tefo lo Crepito dt* folgori contro lui minac- 
ci iti dal Papa / inaiò tòrtamente al Rè per 
addurre le lue doglianze , dimoftrando j che 
fucilo fatto piàtoccaua lafua Realp.erfona 
che i'e mede/nno . iq 
• Con queii e' ed altre dimortrazioni rertau* 
do ne il Ré perlualo , impedì nel :Jlio Regno 
la publicazione di quelle Bolle; 5 . ma non 
pure il Rè di Naùarra- contentoifidi quello 
lolo } ma fi come auetia de gli Amici a Ror 
ma , ebbe ardire di affiggere- le oppofizioni 
per fe llelfo ,-e per il Principe di Conde kf 
su i Cantoni della-Gittir, ne* quali legger 
uà , che quelli due Principi appellauanlì dà 
•querta fentenza di Siilo alla Corte de i Pari 
di Francia, dandone Jn entità chiunque gli 
accufaua d’Erefia, offerendoli di prouat iJ 
contrario in vn Conciliò generale, prote’* 
ftandolì in fine di vendicar concra lui , e iiioi 
fucceffòri l’ingiuria ontofarnente -fatta al]a 
M. S. alla Regia Cafa , ed.a tutto il Pari*, 
'mento* : 

P^reua , che quello con trapoft o dóue & 
irritare al maggior légno lo fjaiùto di SirtoV* 

*ed in -fatti fi vide : a prima faccia, vn turba- 
mento grande, tuttauoha quietata che fu la 
lua collera, ammirò il gran coraggio-di quer 
Ilo Re , che cosi da lontano aueua iaputo 
affiggere le note de’ fuoirifentimenti in fino 
alle Porte del luo Palagio . ©i tal folte , che 
concepì tna sì alta ftimji di lui.( tanto .può 
v • la 41 nò 
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Ja YìrtùyeflTcndQ anche da gli ilefiì nemici ri- 
unita ) che fù Sentito dir più volte > che tra 
tutti quegli y che regnauano.nel Crillianefi- 
mo,altrì non vi era ,che quello Principe, ed 
Elifhbetta Reina d’Inhilterra 3 a chi voluto 
emette comunicare le cole grandi, che rauol- 
yeuanfi entro il Tuo petto, ìè non follerò Ilari 
Eretici. Così tutte le preci della Lega no po- 
teronlo giàmai obiigar a coótribuire alle fpc 
fe di quella guerra , il che fece andar in fini- 
Rro la maggior parte delle loro intraprefe, 
poiché ella fatto aueua i fuoi artegnamenti 
Kjpra d’ vn milione , che le aueua prometto . 

Ora come 3 che i Capi della Lega per la 
loro parte cercauano d’ intricare con elTb 
toro tutti quelli , eh* erano portenti nelle 
Città , e Signorie 5 così il Rè di Nauarra 
inaila fua banda aueua Seco riunito tutti gli 
Amici fuoi sì dell* vna 9 come dell’ altra Re- 
ligione 3 cioè à dire il Marefciallo di Dam- 
ìiilla Memorami Gouernatore della Li ngua- 
eloca , il Duca di Monpenlìere Principe dèi 
/àngue 3 eh* era Gouernatore del Poetù j con 
il fuo figliuolo il Principe di Dombes , il 
Principe di Condè , che poflèdeiia 'vna par- 
te del Poctiì, della Xantongia,e d’Angolem- 
*me 3 il Conte di Soertons 3 ed il Principe di 
Conti fuo fratello . iDi quelli ‘Cinque Prin- 
cipi del fangue erano gli vltimi tré fuoi fra- 
telli Cugini , & i due primi erano in vn gra- 
do più lontano , c tutti profertauono la Cat- 
tolica Religione > eccetto ch’il Principe di 
Condè . Annouerauanfi ancora nel filo par- 
ato 1 * Aldighiera , che di priuato gentsl’huo- 
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mo fi era per il molto Ilio valore innalzato 
ad vn fegnò sì alto , eh' era diuenùto il Pa- 
drone del Delfi nato $ e daua molto, tiriio're 
al Duca di Saiioia, Claudio della Tramo- 
glia, Duca di Touars gionane. Signor d’ala- 
to lignaggio , pieno di coraggio, e di ipiritòi 
potentilfimo nel Poetò , ed .in Bretagna , & 
era diuenuto Vgonotto pocodapoi , & ane- 
ua aulito 1 ’ onore di maritar Carlotta riha 
Sòrella al Principe diCondè, Enrico delta 
Torre, Vi feonte di Turrena, che. lì trouaiìa 
anch’egli d’ auerifpofatalanouella Religio- 
ne , Sciatigliene figliuolo dell’ Ammiraglio 
di Coligni , la Bulayè Signore Poeteuino, 
Renò capo della Cafa dt Roano 5 Francef 
co Conte della Rocce focant , Giorgio di 
Clermont d’ Ambuofa , il Signor d’ Aubetefeì r 
re , Iacopo diComon la Force-, il Signore 
diPons,San-Gele-I.anfac, emolt’altri Si- 
gnori , e Gentil’ buomini di marca, la mag- 
gior parte della nouella Religione . Nello 
lteflo tempo fpedì ancora verfo Elifabetjal 
Reina d* Inghilterra , e verfo i Principi Pror 
tettanti , attilli Negoziatori , che s’obligaua- 
no tutti di Erettamente congiungerii con 
vna forte vnioneper mantenerli gli v ni, e 
gli altri. Di tal maniera , che rettandovni- 
ti tutti infieme, fuccefle tutto 1 * oppofito , di 
quello,che la Lega lì era imaginata 5 Et il Rè 
di Nauarra trouolfi fortificato di tal forte , 
che non ebbe più temenza di rclfar oppre£ 
fo lenza auere i modi da difenderli . 

Io ftimo bene di trai afeiar qui le minuzie 

de i fatti d* arme dell’ vno 3 e 1* altro partito 

* "• v ■ • del- 
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dell’anno 15 del 1586. poiché non vi 
trono co fa di considerazione » 

Il Rè Enrico III. s’ inlallidiua ellrema- 
anente di quella guerra , che fi faceua a lue 
proprie fpefe , e con luo gran pregiudizio , 
poiché viuente lui di fputatiafi della fu a fuc- 
trilione, & era di già considerato, come vn’ 
Attorno morto 5 non amau 3 per tanto nè 1 * 
too , nè 1 * altro partito , ma portaua sì gran- 
de affezione a i tuoi fluoriti ( cecità ilraua- 
f ante ! ) eh’ aurebbe ben defiderato , le ila- 
tofoflè in fuo potere , di partitamente diui- 
dcre il filo Stato fra loro 5 dall’ altra banda 
la Lega pretendeua auernerno di forze ba- 
llante per opporli a’ fuoi di (legni ; & il Rè di 
Nauairà fperaua dirompere gli attentati , sì 
gli vni , come de g 1 i altri . La Reina Ma-* 
dre non attendo altra mira , che a fauore de’ 
figliuoli di fiia figlia maritata al Duca di Lo- 
reno , promil’e al Rè di voler tróuare alcuni 
modi per mettere in calma tutte le fue tem- 
prile . Per dale' «effetto procurò vna Tregua 
con il Rè di Nauarra y pendente la quale fi 
cercò fare vii’ abboccainèiito tra e da y e lui 
entro il Caftcllo di S. Brix vicino a Cognac > 
bue trouaronfi il Mefe di Decembre . 

Fu trauagliofa fatica per rintracciar ficu- 
rezze a prò d’ ambe le parti; mà fpecialmen- 
te per la Reina Madre , in riguardo alle ma- 
zauigliofe , e particolari fuc diffidenze i Po- 
lirò il noi Irò Eroe in quello rincontro qual- 
che faggio della generosità fua , poiché re- 
nando conchiufa la mediazione per la (len- 
tezza di quello trattato in tali tèrmini, cioè. 


l 
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che fel’vóo de i-due Pattiti alleile infrahte té 
leggi della tregua, e di/copriuafi colpeuol-e , 
farcbbonti potuti giuftamcnte arrellàite tutti- 
quell i,che vi fi trouauanoprc lenti. Ora dun* 
que alcune genti del Rè di Nauarra fiotto 
velame di tradimento ,'eranfi coinpromeflì- 
con alcuni Capitani Cattolici molto auidf 
al bottino , ; di qualche intelligènza lonza- 
I ontanè c5 ifiperanza di pcrmèttèiW loro 
forprefia . Sarebbonoin quella girila i>Ca«to r 

ai*- 


t 





rebbe polci a auuto adequata ragione d< ar-? 
reiiare la Reina Madre .1 Ma quèllo^eriero-» 
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andò molto in collera con quei , chela trà- 
mauano , e prohibi loro efipreflamente la 
continuazione ; Non era dunque quello vrt 
probabile effetto, d’auere i veraci fieheimen- 
ti d’ onore, non fidamente «eli’ eter no , ma 
ben * ancora nel più cupo j ed intimo dell* a* 
cimo fiio? ;1 (r liv.yj 

{ -5 fi come in queftaoccafìorte 
la fiua grande generofità , fece vedete altresì 
la fina re rme zza, ed vnitamèntela forza-dei 
fiuo fiublime fpirito in tutta la Conferènza^ 
Auendolo poicia la Reina ricettato, che co* 
fagli adderebbe per la fantafia > egli riguar- 
dandole Donzelle y eh’ ella auea fieco con- 
dotte,in cotal guifia le rilpofie ? Non vi èco- 
fia quiui, o Madama , che a defiderar mi tra- 
fiporti , volendo per quello inferire,-che noi» 
fi farebbe più laficiato incappare nelle pà* 
nie di lomiglianti allcctamenti . Quindi ci** 

, la 
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la fopra tutto cercaria difunirloda gli altri 
Capi del Tuo partito , ò renderlo almeno l'o- 
ipetto, offerendogli tutto ciò > che addiman- 
darle (i fotte compiacciuto , ma riconolcédo 
egli molto bene i tratti delle fue gherminel- 
le , e inoltrando contumace fermezza lòura 
d’ogni punto 4 aderì , che non potei! a trat- 
tar cofa alcuna fenza la comunione de luoi 
più cari , e confidenti Amici . . . ; ’ 

Dopo d’vn lungo trattenimento, foggiun- 
fegli la Reina , fe T ìncommodo , che aueua 
pigliato potè <Te prodiere al cun frutto a ri- 
chieda di lei , ch’ altro non fofpiraua , che la 
pace^ed il ripofo . Madama (ai (Te egli) non 
fon io la cagione originaria della vollra in- 
quietudine, ben parrai, che voi fiate detta* 
che prohibite a miei soni la defìderata quie- 
te; il trauaglio , che da voi fi prende,alletta , 
c nodrifee laM. V.pofcia che il ripofo è fi- 
nalmente il maggior nemico della vollra 
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Fece ancora altre rifpofle molto piccanti; 
« fpiritpfc>ma fopra tutto è rimarcabile.quel 
la, che fece ai Duca di Niuers della Cafa 
Gonzaga , che accompagnaua la Reina Ma 
dre. S’ auuanzò vna volta quello Duca a dir- 
gli ,che molto più onoreiiolmente dimore- 
rebbe egli pretto la perfona del Rè, che trat- 
tenuto nella conuerfazione di quelle genti , 
là doue non aueua punto d’ autorità che fe 
fi fotte portato vn giorno per far danari al- 
la Roccclla , non aurebbe auuto- credito al- 
- cuno di porne le impofizioni , e le gabelle; 
liipofegf allora molto rifentitamente-Mon- 
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jf sù,diffe, io faccio alla Rocèlla tutto quello , 
ch’io voglio, non volendo alcuna cofa dì 
quello , eh’ io non deuo . 

Quella conferenza di S. Brix non termi- 
nò fenza partorire nuouc asprezze gemina* 
re nuoui rancori * E la Reina Madre effe»- 
dofene ritornata , i Signori di Ghifa, che te- 
neuano tutte le forti di maniere per vendi- 
carli de i Fauoriti/ccero offrire il loro ferui- 
gio al Rè di Nauarra , & il Duca et Vmena 
gli mandò à dire , che vi farebbe termine per 
T aggiullamento di tutte le cofe, fe voi effe 
porgere benignamente l’orecchio. Che in 
tanto l’ anderebbe a t'rouare co quattro Ca- 
ualli da per tutto, oue fi folle compiacciuto, 
ed in confirmazi one di ciò offeriiia in ortag- 
gio co’ fuoLfigliuolila Moglie . Quello ne- 
goziato non ebbe alcun feguito*, e non hò 
potuto giammai rintracciare’ qual forte la 
cagione, che lo interrompelfc. f 
La Corte de’ due Rè pafsò il rertante del 
Verno in fellini , &in danze , conciofia- 
cofa che fra le deplorabili milèrie, e le rtra- 
, uolte turbolenze dell* infelice Stato aueua 
la Reina Caterina introdotto quello>fpen- 
licraro collume di danzare in tutti i luoghi , 
cd in tutte le Stagioni . Il che diceuano,che 
faceua per trattennére i fuoi figlino! i 3 e gli al- 
^ tri Grandi della Coite in quelli vani diuer- 
timcnti , non vfeflèndo cofa,ìche di vantag- 
gio jdifìipi lo fpirito , e rendali più capace (fe 
pur fi può così dire^ a difloliicrè le forze 
dell’ animo , che il Tuono ellatico de’ Violi- 
t ni, la, continua agitazione del corpo„ cd 4 
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vezzofi tratti delle Dame . All’ efempio del 
la Corte il ballo , e le mafcherate regnaua- 
no pompolamente in tutto il Regno $ anzi 
.Che led'peflTe rimottranze de’ Minittri non 
^meuano iaputo impedire , che non li ballai- , 
Je in, Caia della maggior parte de’ Signori 
.VgoUpttii Co tutto che v i fotte tempre qual- 
^h’ivnoitchecio non potette per niun conto 

J'ottrire • . 

ti A Primauera ricominciarono le Imprcie 
•dkjll’ vna , e déll ? altra parte > ma nulla lì v i- 
; deiu cqimparatione di quello, che m ope- 
rato in sù la fine della Campagna. Inuia*- 
'j?ono i Principi Protettami d’ Alemagna vn* 
Armata di Soecorfo a gli Vgonotti , compo- 
nila di cinque. Osila Lanf'quenetti , lei' mila 
.Suizzcri, ed altri lei mila Raiteri -, la quale 
traueriando la Lorena , e k Sciampagna, 
pattò la: Senna , marciò verlo la Xoira , 
come fe 1’ aucile voluto ftrapattare , o al- 
piena colmeggiare . Nello ttetto tempo il 
JR.è di Nanarra> aueua adunate le ine trup- 
pe veriò la Rocella,e lì slorzaua di venne a 
portarli in faccia di lei fino sàie ripe, della 
Xoira j ma ne rettaua impedito da vn’ Aera- 
ta del Re;, comandata dal Duca di Gioiofa, 
«he ceneua ordine di feguitarlo da permeo.. 
Aue ndo il Duca.di Ghifa ancora raccolte le 
- picciole forze del luo Partito, con tutto,chc 
fodero affai deboli , alle volte feguitana 1 
Raiteri, alle volte andauagli per fianco , e 
gli trapattaua auanti , e meicolauafi bene 
fretto fra loro fenza molto pericolo j impe- 
rché quello gran pelante corpo de fore- 
.. itieri 
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i J ieri non poteua si facilmente dimenarli; 
eftèndo imbarazzato dall* incommodo d' 
vn gran bagaglio , non attendo Capi molto 
accreditati 3 nè troppo intendenti per la' con- 
dotta, e trouandofi tutti i loro Capitani in 
difeordia , e cattiua intelligenza . 

A cagione di tutte quelle mancaze s non 
teppe già mai quell* Armata pigliare vnà 
buona rifoluzione. Aueua la Loira ficuro 
il guado in cento luoghi 3 poiché ciò legni 
sòia fine di Settembre, e milladinieno mai 
fu rifoluto di trapalarla y ma li venne a dila- 
tare nelle Campagne della BeoflTa,attenden^ 
do te nouelle del Rè di-Nauarra, in vece di 
falire nel Niueruefe y e di guadagnar la Bor- 
gogna^ L’intenzione del Rè di NaUarra era 
di poggiare per il dritto della Dordogna , e 
di là palpartene nella Guienna , ed iui auen- 
do poteia ragunate tutte le tee forze andar 
a rincontrare 1’ Armata de* Proteilanti in 
Borgogna a fouore delle Prouincie , eli’ era- 
no a lui congiunte in amicizia. Il Duca di 
Gioiola lo lèguitaua oilinatamente , imagi- 
nandofi , che teggifle poiché in effetto ne 
fchiuaua l’ attacco y non auendo altra mira # 
che di vnir/ì con gli Alemani . . : . , • 

Quello nuouo Duca era /caduto dalla, 
grazia ilei Rè , poiché 1’ aueua conolcijjto 
per inclinazione piegheti ole dalla banda 
della Lega , non già per Pamore portato a i 
Signori di Ghilà, ma perche fi era lalciato- 
mettere in teda da Puoi Adulatori , che ben, 
(iegnaméteincritauàd’efleril Capo dique- 
ilo gran Partito; e teneuaegli tanto iicura. 

►- la 
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la difrmzione degli Vgonotti , che dal Papa 
ottenuto aueua la conriScazione delle Terre 
fourane del nofrro Enrico > defiderando du- 
que fortenere in quello rincontro la Tua ri- 
putazione , e la grazia, che franano vacillan- 
ti , l’ incalzò sì alla gagliarda , che arriuollo 
predo Cutras . 

5} L* Armata del Gioiofaera per così dire, 
tutta coperta d* oro , brillante di ricchi arre-r 
di, fornita d’ arme Darriaichinc , ondeggian- 
te per la vaghezza delle piume, vifrola per 
le bande ricamate , adobbata di Cafacche di 
velluto , che ciafchcduno alla moda di quei* 
tempi con fuperbinìme gale gucrnito aiieua 
le fuc Compagnie . Quella del Ile di Na-t 
uarra era tutta ricoperta di ferro , armata d’ 
armi Solo imbrunite , priue d’ ogn’ altro or- ! 
namento , vefrita di Colletti grandi di Bufa- j 
lo,ed’abiti da latica.Aueua la prima più dell* 
altra il vantaggio di ièicento Caualli, e mil- 
le Fanti > ma Ja metà dell’ 3ltra Fanteria 
era di Moschettoni a forcina , la Caual Jeria ! 
cpmpofta quali tutta di lande , e la maggior 
parto montata sù Caualli di maneggio, aué- 
dò in Se ftefla il nome , e l’ autorità del Rè, e 
la ficurezza delle ricompenfe . Ma la prima, 
era quali la metà di truppe nouelle, manche- 
uole d’ ordine , c difciplina , auendo vn Ge- 
nerale Senza autòtità , cento Capi in vece d* i 
nino , tutta giouentù alleuata nelle delizie 
della Corte , di gran cuore , ma Senza alcuiia 
fperienza . 

Era per lo contrario l’altra compofra di 
tutta la Scelta del Suo partito , di vecchi ana- J 
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lì delle battaglie di Iamac,e Moncontorno, 
tutta gente fcelta,nutrita nelmeftieredndu- 
rata ne’ colpi delle auuerlità , e de’ combat- 
timenti . Comandauano vagamente alla te- 
ia tré Principi del fangue 5 il primo de’ qua- 
li ben vbbidito, c riueritocomeprefontiuo 
Erede della Corona,aggiuntone 1 * amore de*' 
Soldati , e le fperanze de’ buoni Francefi, ol- 
tre eh’ era armata dalla fola neceflìtà di vin-, 
cere \ ò morire , eh* è la più forte dell* accia- 
io , ò del bronzo . 

- Diilribuite che furono 1 * ordinanze, chia- 
mando il Rè di Nauarra tutti i fuoi Capi fo- 
pra d’ vna picciola collina , gli efortò in po- 
che parole, ma conueneuoli alla fua qualità, 
ed all* anguitia del tempo.] chiamando il 
Cielo in teftimomof , eh* egli non co.mbatte- 
ua già contro il fuo Rè , ma per la difefa del- 
la fua Religione , e del douere . Pofcia vol- 
andoli v«er(Q i due Principi del fangue Con- 
dè , e Soeifons , ditte loro . Io altro non di- 
coui , fe non che liete della Cafa di Borbo- 
ne , e viua Dio , che ben cercherò dami à ve- 
dere d’ etter’ i o il volito primogenito . 

1 Brillando il fuo valore in Quel giorno/o- 
pra di tutti gli altri,aueua pollo in cima dell* 
elmo :vn mazzetto di biàche péne, per ettere 
ricono feiuto^ ed anche per auer * egli Vn cer- 
to t genio> particolare à quèllò colore 5 ,Di 
lbrte,che ponendoli alcuno alianti di lui con 
difegno di difenderlo, fgridaua loro,à Quar- 
tiere per grazia, non m’ adombrate', poich’ è 
douere , che il Capo fi dilafconda . Brauura 

.• ; ; £> per 
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per certo necefTaria affatto ad vn conquiHa- 
tore , ma fenza dubbio in vn Rè bene llan- 
te farebbe Hata vna temerità , ed vn manca- 
mento notabile . Sforzò egli per tanto i pri- 
mi ordini de’ nemici, fece alami prigioni 
di fua propria mano , e venne fino à pigliar 
sù ’1 collo vn certo , nomato Cailelregnand, 
Cornetta d’ vna Compagnia di Genti d* Ar- 
me , dicendogli , Renditi Filifleo . 

Guadagnata la battaglia, alcuni incalzan- 
do i fugitiui , che faceuano alto , gl i porta- 
rono improuifamente la nuoua , che fi auui- 
cinaua l’ Armata del Marefcial di Martigno- 
ne : riceuette egli quella nouella, come vn 
nuouo foggetto di gloria, e riuoltandofi bri- 
llamente verfo le fue genti , difle loro . Sù , 
*ù , o miei compagni , oggi fi fcorgerà quel- 
lo , che non fi è mai più veduto, due batta* 
glie in vno He Ho giorno . 

Per il che non fu, folamente il fuo valore , 
che fi fece ammirare in quefla occafione , 
ma ancora la fua giuHizia , la fua modera- 
zione , e la fua clemenza , raccontandoli per 
la fua giuHizia , quello che feguc . 

Aueua egli deflorato vna figliuola d’ vn 
Vfficiale della Roccella , perloche marcato 
auea quella famiglia , e fcandalizzato infie- 
me gagliardamente i Roccellefi . Vn certo 
MiniHro tra gli altri, mentre llauano alleiti- 
ti, e pronti all’ attacco gli Squadroni , ed era 
d’vopo porgere qualche preghiera al Cie- 
lo , prefe la libertà d’auuifarlo , che Dio non 
potcua fauorire le fue armi , fc prima non 

gli 
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lj domandaua perdono di quella x>fifefa , c 
i nonriparaualofcandalo per mezod’ vna! 
p blica lodisfazione > e non rendeua l’ono- 
re ;d vna famigliala cui l’ aueua tolto . Que- 
llo buon Rè afcoltò vmilméte le rimoilran- 
ze fitte » fi pofe in ginocchione , e doman- 
dando perdono à Dio del fuo fallire , prego 
tutti queglijch’erano prefenti,di voler etfere 
tetlimoni del fuo pentimento , e d’ alficura- 
re il Padre di quella Giouine , che fe il Si- 
gnor* Iddio faceuagli la gratia di foprauiue- 
re 3 riparerebbe in qualfiuoglia modo polli- 
bile 3 e farebbe quel tanto, che potette per 
xnder 1» onore à chi l’ aueua leuato . 

Vnafommiflione sì Chrilliana tirò le la- 
crime de gli occhi di tutta 1* aflìftenza, e non 
vi era perl'ona, che non auctte dato mille vi- 
te per vrv Principe , che poitauafi tanto cor- 
dialmente à fare la ragione a Tuoi inferiori. 

Et auendo in quella guifa vinto fe medefì- 
mo , lo collitui Dio vincitore de’ fuoi nemi- 
ci, e chi sà che non lo efeltatte per etterfi tan- 
to Chrillianamcnte vmiliato ? l’Armata ne- 
mica fò tutta tagliata à pezzi con perdita di 
« inque mila huoinini, cannone, bagaglio,in- 
l.;cne , e di tutti i fuoi Capi, fuori di due , ò 
tré , tra quali il Gioiofa , e San Saluatore fuo 
fratello iurono trottati llefi sii ’l Campo . 

Trouando il nollro vincitore la lera il fuo 
'alloggiamento tutto pieno di prigioni , e di 
feritigli collretto far portale il fuo apparec- 
chio di tauola dentro quello di Plefljs Mor- 
nè . Ma per efiere il corpo delGioioladi- 
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it-efb foura d’ vna tauola della Sala, hi fognò, 
eh* egli fallire piu alto , ed iui durante la ce- 
na furóngli prefentati tutti i Prigioni , cin-, 
quantafei Infegne , e ventidue Cornette . 

♦ Fu quello vn bello ipettacolo per quello 
Principe > con auer debellato il fuo nemico , 
che aueua ottenuto dal Papa la confifeazio- 
ne delle fue Terre > e. fu f non meno gloriole» • 
nel veder la.fua Tauola circondata da tanti 
nobili cattiui^ e la Camera Ina tutta tapez-: 
zata d’ Infegne . Ma , à dire il vero , fu cola 
di maggior conlìderazione alrìtiiime gene- 
rofe , che tra tante occalìoni di vanagloria, 
e d’orgoglio , ed in sì giudi rifentimenti 
d’attroci ingiurie riceuute(cofejChe portano 
gli fpiriti più miti all’ infoleriza , & alla cru-. 
deità ) non fu notato nel fuo fembiante , ò 
nel parlare , ò nelle fue azioui alcun legno * 
che dinotale la fua collanza , ò la bontà lua 
in niun modo altera tesmollrandofi: così cor- 
tefe,& vmano nella vi ttoria,quanto portato 
fi era brauo,e formidabile nel combattimen- 
to. Rimandò quali tutti i prigionieri lenza 
alcuna mercede,ò wfcatto,refe à molti il ba- 
gaglio, pigliò cura grande de feriti;, concer- 
ie il corpo detGioiofa, e di S.iSaluatore al 
Vifconte di Turrena ^ch’aueuali dimandati, 
eflendo quegli loro congiunto j ed il giorno ( 
vegnente Ipedi il ftio «Maellfó di richiede * 
veriò il Rè per fupplicar laM.S. à volergli 
concedere la pace, laonde dall’ ora , in qua 
fu giudicato, eh’ vn coraggio si grande oltran 
paifaua quello di tutti i fuoi nemici , mentre 
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non vi era cola capace, ed atta àfmuouera 
colui, ch‘vna tal profperità nonaueuavn 
fo! punto alterato . 

Fù tuttauolta biafimato di non auer pro- 
ferito caldamente la fua vittoria , e d’ auer 
lalciato diuidere quella trionfante Armata , 
eh’ aurebbe potuto impiegarli in qualliuo- 
glia grande intraprefa ; Fìi creduto però , ed 
anche vi era P apparenzajche non aueua egli 
voluto fpingere più manzi le cole, per timo- 
re di troppo offendere il Rè, con il quale de* 
fideraua ancora tener -qualche mi tura di ri- 
guardo, fperandofempre di poterli riconci- 
liare con efTo lui, e ritornare alla Corte , do- 
ue gli caleua trouarlì prefentepereflTerein 
pronto à prendere la Corona , le la Maèftà 
d’ Enrico HI. veniua à morte . Finalmente 
lia per quella , ò per altre ragioni , ritirofìì 
nella Guafcogna , e di la in Bearnia fotto co- 
lorato prefetto di alcuno interefle, condu- 
cendo feco folo cinquecento Caualli, &il 
Conte di SoeÙòns , che lo riteneua preflò di 
lui , con ilperanza di fargli Ibofare la fua fo- 
rella . Il Principe di Condè le ne ritornò al- 
la Roccella , & il Turrena in Pericord . 

Fra tanto quella grande armata di Raitri , 
auendo auuto più fcaccomatti in diuerfi luo- 
ghi, ma particolarmente ad Auneaù in Beaf- 
sè, là oue il Duca di Ghifa tra gli vccilì , e 
prigioni diflìpò tré milla Raitri, e pofeiaal 
Ponte di Ghien,doue medefimamente il Du- 
ca d* Hpernòne prete mille , edugentq Lanf- 
quenetti , c quali tutto il Cannone , diede fir 
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miniente orecchio volentieri ad vn* aggiu- 
(lamento , che il Rè li fece proporre , e do- 
po quello fi ritirò per la Borgogna, e perta 
Contea di Monbeliard rertando per Tempre 
perfeguitato dal Duca di Ghifa . 

Cominciò in quello mentre 1 * anno 1 5 8 8, 
che tutti gli Altrologi giudiciarij aueuano 
chiamato co i loro pronoftici l'anno ma- 
rauigliofo , pofciache preuedeuano sì gran 
numero d’ accidenti rtrauaganti, e tante tor- 
bide confufioni nelle caule naturali , che 
'^aueuano a ferito, che fe in quell* anno non fi 
vedeua 1* vltima delle colè , fi farebbe alme- 
no fcorto vn cambiamento vniuerfale . Fiì 
fecondato il loro pronoftico da quantità di 
fpauenteuoli prodigi , che arriuarono per 
tutta 1 * Europa. Tremò la terra in Francia 
per tutto il lungo del Fiume Loira, facendo 
il limile in Normandia . Il Mare per lei fet- 
timane còtinue fiì fconuolto , e dibattuto da 
fieri filine tempefte,che fembraua voler co»* 
fufamente mifchiare le sfere con il globo 
terreftrc . Apparuero per 1 * aria diuerfi fan- 
tafini di fùoco,ed il vigefimo quarto di Gen- 
naio rellò Parigi coperto d*vna sì den fa, e 
fpauenteuole nebbia , che non yì fù occhio 
si linceo , che potefe feernere cofa alcuna 
sù *1 mezo giorno , fe non con 1* aiuto delle 
torce , ed altre lumiere . Tutti quelli prodi- 
gi pareua , che figni ficafero quel tanto , che 
ben tortamente fuccefe 5 la morte del Prin- 
cipe di Coudè, le Barricade di Parigi , la 
confufione di tutto il Regno, gli omicidi} 

\ de* 
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de’ Signori di Ghila , & indi il parricidio 
d’Enrico III.. 

* Pafsò il Principe di Condè all’ altra vita 
nel Mefe di’Marzo à S. Gio. d* Angeli , oue 
eralafuarefidenza, e con tutto, che forte 
nata vna fecreta gelolia tra lui, e *1 Rè di Na- 
narra , fino à mettere in due fazioni il parti- 
to,nulladimeno quello Rè fi rilènti di quella 
- perdita con vno diremo dolore, & dTendofi 
racchiufo nel fuo Gabinetto con il Conte di 
Soertons, fu fentito gettare lamenteuoli gri- 
da, alTerendo! con reiterati lamenti d’ a uer 
perduto il fuo braccio drittojtuttauolta qua- 
do il fuo dolore fù qualche poco mitigato , 
raccolfe i fuoilpiriti, e rimettendo tutta la 
fua confidenza nella diuina protezzione,vfcì 
fuori dicendo con vn cuore pienofdi ficurez- 
zz Crilliana . Dio è mio rifugio , è mio foc- 
corfo i in lui folo fpero , e non rellerò punto 
, confu fo . 

Quella fù certamente vna perdita grande 
per lui , auendo egli folo à portare tnttoil 
pefante incarco de gli aflàri,& ertendo priuo 
di quello ficuro appoggio , rellaua maggior- 
mente elpollo à gli attentati della Lega , la 
quale altro non aueua da defiderare , che vn 
colpo fomigliante nella di lui perfona per 
reità è affatto fuperiore in tutta la fomma de 
i loro interefli. Aueua dunque giulla cagione 
di temere i loro tentatimi nonaimeno il Du- 
ca di Ghifa era dotato d’vn cuore sì nobile,e 
generofo,che infino à tanto che vifle,nò vol- 
le giammai fopportare,che fi appigliane à si 
detellabili voglie . P 4 L’ ar- 
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L’ardimento poi della Lega s* decrebbe 
marauigliofamente per la morte del Princi- 
pe di Con Jè , dim'o Arandolo con publiche , 
e ilraordinarie allegre zze, e propalauano , 
che quello era flato vn colpo della diuina 
giullizia , ed vn* effetto mirabile de i fulmini 
Apollolici . Gli Vgonotti all* incontro era- 
no ridotti ad vna effrema viltà , confideran- 
do d’ auer perduto il loro più ficuro Capo, 
poiché quegli folo perfuaaeuanfi etter ben 
perfuafo della lor Religione , non auendò 
elfi già la fletta opinione del Rè di Naifarrà : 
In effetto la confùfione, & il difordine era- 
no sì grandi fra loro , che fe fi fotte conti- 
nuato di 'tanagliarli fortemente , gli aureb- 
bono ben tolto abbattnti . Il Rèodiauagli 
crudelmente , e vi aurebbe di buona voglia 
conicntito , ma defideraua maneggiar le co- 
le di tal forte, che la loro diffrazione non 
fotte d’ ingrandimento al Duca di Ghifa , ò 
le di lui perdite tornattero à fuo difauuatag- 
gio . Ma quello Duca non penetrando il vi- 

I uo delle fue intenzioni, ricercaualo conti- 
nuatamente di nuoue forze per vltimarl’e- 
llerminio de gli Vgonotti , trà la rouina de* 
quali s* auuifaua dF infallibilmente auuilup- 
pare il Rè di Natiarra . 

Teneua il Duca quello vantaggio fopra la 
perfona del Rè , in auer’ egli acqui fiato l’ a- 
more de’ Popoli principalmente per mezo 
di due maniere. " 

La prima fi era con arditamente opporli 
al carico delle nuoue imposizioni , e gabel- 
l v - - . • ■ le. 
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le . La feconda con abbattere continuata- 
mente i Fauoriti fenza alcuna riuerenza ; e 
l’ oppotto di tutto quello aueua fatto cadere 
il Re di Francia in vn’ ettremo difprczzo con 
auer medelìmamente aflìderato nell 8 opera- 
re quantità de’fuoi Seruidori, & ecconein 
prona di ciò pronto vn’efempio . 

Rifplendeuano nel Configlio Reale due 
grand’hu omini, Pietro d’ Efpinae Arciuefco- 
tiodi Lione,e Villeroi Secretano di Stato . Il 
Duca d’Epernone di natura fiero, & arro- 
gante prcle a minacciare di gettarli per le fi- 
ne lire > fi piccarono elfi per tanto contro di 
lui , e per tal cagione vnironfi con l’ affezio- 
ne .al Partito dei Duca diGhifaj ma fenza 
dubbio rellarono quelli per Tempre nell* in- 
trinfeco fedelifllmi à gPintereflidel Rè, e 
della Francia , còme nei feguito delle cole 
-ben fi conóbbe , e fpecialmente in perfona 
di Villeroi . ' v 

Tra tanto il Rè fe la pafiaua ordinariamen- 
te con vna prodigalità d’vnlulTo odiofo, e 
nell’ozio a' vna fprezzeuole ritirata pacan- 
do il tempo , Ai veder ballare , ò à lufinga- 
re piccioli Cagnuolini, de’ quali n’ aueua 
gran’quantità di tutte le forti , òi conciliar* 
il difeorfoi i Papagalli , ò à tagliar la tetta 
alle Figure, o in? altre occupazioni piiVde- 
; gne d’ vn fanciullo , che di vn^Tetta Coro- 
nata . 

Non perdcua già iltempo il Duca di Ghi- 
fa, poiché faceua de’ nuoui amici, mantene- 
va gli lperimentati , acparezzaua i Popoli , 
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dimoftraua gran zelo à gli Ecclefiallici, pre- 
della la difesa de gli opprellì , e da per tutto 
faceua mirabil inoltra dello fplendore , c 
della granita d’ vn vero Principe , non deni- 
grandola per nilTun conto con ombra alcu- 
na di fallo , ò di fuperbia . I Parigini gli di- 
moltrauano vna riuerente (lima , mancando 
folo il Parlamento quali tutto , e la maggior 
parte de gli altri Vfficiali, che non feguiua- 
no i Tuoi mouimenti , e confemarono per 
Tempre intatta 1* affezione , che doueuano al 
buon fèruigio del loro Rè - 
Trouauafi vn numero infinito di genterelle 
fi erano fottoferitte alla Lega , e dentro i Te- 
dici Quartieri di Parigi, noneflfendofi potu- 
ti guadagnar fauoreuoli i Capequartieri , 
eranfi eletti in cambio loro alcuni de’ più 
accalorati della Lega > che doueuano lup- 
plire alle loro funzioni 5 e per la lleflà ca- 
gione furono pofeia à Parigi nomati i Prin- 
cipali di quelto Partito , e loro fazione il 
Configlio de’ federi j non già che in nume- 
ro fodero Tedici , poich’ erano più di dieci 
tnila , ma tutti erano fparfi dentro i ledici 
Quartieri. y rr . 

Ora dunqne il Rè incitato principalmen- 
te dal Duca d’ Epernone fi rifoluette di calli- 
gare i più ardenti di quelli Tedici , che in tut- 
te le occafioni fi moilrauano furiofi nimici 
di quello fauoritoj e cò quello penfaua d’ag- 
guagliare al TuololaLega, e rouinare intie- 
ramente la riputazione, & il credito del Du- 
ca di Ghifa; fece per tanto introdurre dea- 
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tro Parigi fecretamentc alcune truppe, e die# 
de loro e fp re fio ordine di liberarli da Umili 
genti . 

Il Duca di Ghifa tenendone la nuoua , ac- 
corfe da Soeflfons , oue per allora fi trouaua * 
rifoluto di più tolto perire,che lafciar perde- 
re i Tuoi piu cari amici . Infomma alli dieci 
di M3£gio fur fatte le Barricade fino alle 
Porte del Louuero , e le Truppe del Rè furo- 
no tagliate à pezzi , e difarmate. La Reina 
Madre , conforme il coflume , s’ intramette 
per la mediazione , ma il Rè temendo della 
propria vita , ne prende fpauentcuol ribrez- 
zo, e fi ritira à Ciartres . 

La Lega diuenendo padrona in quella ma- 
niera di Parigi , s’ impadronifce aejla Balli-» 
glia , dell* Oilello , della Città , del Louue- 
ro , e delta Chiefa , cangia il Preuollo de* 
Mercanti , ed il Luogotenente Ciuile . Alfi- 
curandofi nel medcfimo tempo d’ Orleans , 
di Burges , d’ Amiens , d’ Abbeuille di Mort- 
treuille , di Roano , di Rems , di Scialona , e 
di più d* altre venti Città di diuerfe Prouin- 
cie , gridando il Popolo per tutto , Viui Ca- 
fa di Ghifa , Viua il Protettor della Fede - 
Non fenza cagione ne rella il Rè gagliar- 
damente irritato ; i Parigini deputano verfo 
di lui à Ciartres 5 dimandano il perdono j ri- 
cercano con quello 1 * eftirpazione dell* Ere- 
fia i tutto il Mondo accrefce i fuoi fpaucnti ; 
non v’ è perfona , che gli faccia coraggio , c 
fra quelle anguille non troua altro modo 
più ficuro di sfuggire il pericolo , che lo mi- 
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lacciaia , che cercare di far difarmare i Tuoi 
fudditi.. Inuia per tal* effetto vn Maedro di 
richiede al Parlamento,gli fa intendere, che 
1 ? vltimata fila intenzione è di feordarfi di 
tutto il paffato , purché tutto il Mondo fi ri- 
metta enttfpi termini del douere, che egli 
defidera adattarli con foliecitudine alla ri- 
formazione del iqo Regno , per la quale Ili— 
maua bene d’afTeii^Iare gli Stati generali sù 
ja, fine dell’ anno, dòue fi prouederebbe d’af- 
ficurarlod’ vn Succji'dpre Cattolico, e del 
fangue Reale, protc?dandofi , eh’ oderuereb- 
be inuiolabilment^ tutte le rifoluzioni degli 
Stati, ma volenti eh’ elleno fodero libere,& 
.® r 55* ‘^ a °^ n /f az rone, e che dall’ ora innan- 
zi i Tuoi fudditi deponefiero le armi . 

^piaceua molto alla gagliarda al Duca 
di Ghiia il difarmare:. temeua col priuarfi 
. della, di fefa di non redare in potere de’fuoi 
( nemici,e particolarmente del Duca d’ Eper- 
none. Sollcuò per tanto i Parigini per mezo 
d’ vua celebre deputazione , à domandare la 
continuazione della guerra contra gli Vgo- 
notti , e l’ efpulfione di quedo Duca . Il Rè 
dopo qualche refidenza , aggiudò e gli vni, 
egli altri 3 poiché fece verificare al Parla- 
mento vn’Editto auuantagiofiflìmo à fauore 
* ~ e ^ ja -^ e § a y ed adai fegnalato contra gli 
" Ugonotti, e comiatòilDucad’Epernone, 
che ntirodi al fuo Gouerno d’ Angolemme . 

Dopo quedo il Duca di Ghifa venne à 4 
trouar il Re à Ciartresfottolaparoladella t 
Rema Madre , afficurato da grandi efpredìo- 

ni 
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ni di £edeItà,riceuendo ogn* altro fcgno,che 
poteua defiderare circa 1 * affezione del Rè in 
modo tale , che lo dichiarò Gran Maeitro 
dell’Armeria Francefe . 

Fra tanto la Lega piglia ogni vantaggio 
in tutte le Prouincie di qua dalia Loira , ed à 
filo piacere fà nominare i Deputati de gli 
Stati.Nel mele di Nouembreragunaronfi gli 
fletti nella Città di Bles j nè qui liimo à pro- 
posto di paratamente raccontare tutta la 
ferie delle malagetiolezze 5 infomma il Rè 
perfuafo , che fi era con'fpirato di leuarlo di 
Trono, fece vccidere dentro il Calielloil 
Duca di Ghifa , il Cardinal Ilio fratello, trat- 
terrewd^prigionieri il Cardinal di Borbone, 
T Aiciuefcouo di Lione , il Principe di Ioin- 
uille , che dopo la morte del Padre chiamof- 
. fi Duca di Ghifa , & il Duca di Ncmucs fra- 
tello vterino del primo Duca . 

La Re ina Madre , fotto la parola della 
quale i Signori di Ghifa penfanano effere a £■ 
{ìcarati , fu sì potentemente tanagliata da-i 
rimproueri, che le veniuano fatti, eperii 
difpregio del Rè fuó figliuolo,che dopo l’ec- 
• ceffo di quello fatto, credeua non auerpiù 
bifogno ai lei , chefe ne morì di dolore , po- 
chi giorni dapoi , afflitta, e tormentata per 
• • il cattino tratto della perfona tnedefima di 
' fuo figliuolo, & odiata vniuèrfalmente da 
tutti i Partiti . 

5^, Molti credevano, che fe trouoffi giammai 
azione ambigua, e problematica, quella fóf- 
fedeffa. Àfferuianoi Semidori del Rè , che 
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vi era (lato forzato per la direna a audacia 
de i Signori di Ghifa, e che , fe non gli auefìfe 
preuenuti, l’aurebbono vn giorno forfè ban- 
dito, e riferrato dentro d* vn Connento . Ma 
la cattiua riparazione , eh* ej»li aueua al pari 
della (lima generalesche quelli Signori Prin- 
cipi aueuano acquillata , e le circo danze 
oaiofe di quelli Omicidi j gli faceuano com- 
parire più orribili , fpecialmente à gli occhi 
de gli Vgonotti, che diceuano, che ciò mol- 
to fomigliaua il trucidamento di S. Barto- 
lomeo. 

Il nollro Enrico d portò con molta didn- 
tìoltnra , e prudenza in quelli rincontri j de- 
plorò i loro fune (li accidenti , dando le do- 
mite lodi al loro valore, alTerendo però , che 
bifogmua, ch’auelTe S. M. auuto qualche 
g. an potente motiuo di trattargli in quella 
gai fa , che nel redo poi i giudici; di Dio era- 
no valli , c la fua grazia molto riguardeuole 
nel douere , auendolo vendicato da’ fuoi ne- 
mici , lènza che vi aueflè intrigata la fuaco- 
feienza, ò imbrattate le fue mani . E con tut- 
to , che bene (pedo alcuni Gentil’ huomiui 
gli d fodero offèrti con vna determinata ri- 
foluzionc d’ andar ad vccidere il Duca di 
Ghifa, aueua però loro fatto (èmpre vedere 
d’ auer in orrore quella proporzione , rim- 
prouerandoli, che non gli terrebbe già mai 
nel numero de* fuoi Amici , nè di genti da 
bene, fe nodriuano di vantaggio nell* animo 
fomglianti penderà . 

Qaindi elTcndo raguftato il fuo Condglio 
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/olirà 1 * accidente di quella gran nouella , fu 
flabilito , che non per quello doueuaf! pro- 
curare alcuna innouazione nella fommade’ 
fuoi affari 5 Pofciache la M. S. quando anche 
voleflfe, non oferebbe per qualche mele par- 
lar della pace con erto lui per tema di dar* a 
diuedere , eh’ aueua fatto vccidere i Signori 
di Ghi/a per mollrarfi fauoreuole à gli Vgo- 
notti , onde continuò la morta dell’armi con 
ciuanzarfi d’ alcune Piazze . 

Fra tanto il feguito di tali cofe gli ageuo- 
laua la llrada per ricondurlo nel cuore del 
Regno , e rimetterlo alla Corte > la quale 
era il pollo fublime, che douea maggior- 
mente defiderare . 

Enrico III. fi era trattenuto dopo gli omi- 
cidi; de* Signori di Ghifa ad eliminare i Li- 
bri de gli Stati à Bles, in vece di prontamen- 
te montare à cauallo, e farli vedere all’occa- 
fioni , doue la fua prefenza era la piu necel- 
faria. La Lega, ch’à prima faccia era ltata 
flordita da si graue colpo , ripigliò gli Ipinti 
fmarriti , e le Città grandi , e principalmen- 
te Parigi , eh’ erano alterate per quella r 
nia , Ili mando bene il liberarli d? v 
uine , partarono dal timore f ^ 

pietà al furore. Il Con * 7 
à Parigi il Duca A ^ v 

natore 3 IP” 
mortero 
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prigionato alla Baciglia per mezo di Bulli 
ledere, fempiice Procuratore , ma molto 
accreditato fra i Sedici . Bilognò dunque per 
efTere rimefio in libertà , che preilalfe giura- 
mento alla Lega ;|e nell* vfeir dalla Balliglia 
yì furono molti* che continuarono di tene- 
re il Parlamento à Parigi , e gli altri fi tolfe-J 
ró via à poco, à poco, & andarono à trouarfe 
il Rè , che trafportò il Parlamento à Turfi*} 
douc fermarono la loro relìdenza fino alla 
riduzione di Parigi, feguita l’anno 15 9+. e 
Te quelli fuggendo inoltrarono al loro Rè fe- 
deltà maggiore , quegli , che fi trattenero à 
Parigi gli refero pofeia più gran feruigi , co- 
me noi ben noteremo à luo-luogo . -■ 

La Vèflbuk del Duca di Ghiia preTentòle 
Tue preci alla prefenza di quelli per informan- 
te fopra la morte di fuo marito, richiedendo 
i Commifikrij per far il Procedo contro di 
quelli , che fi trouerebbero conuinti . Rice- 
nette ella per tanto fatioreuoli conclufiorii 
«lai Procarator Generale , e fù proceduto 
molto innanzi fopra quello foggetto , c me- 
defimamente contra la perfona d’Enrico Iti 
Ma io non pollo a fieri re infi no à qual fegno 
s* 3 uuanzafie, poiché i fogli furono leuati dal 
..regifiro del Parlamento , qu andò la Maellà 
Enrico il Grande rientrò dentro Parigi . 

^ Io non faprei qual modo tenere permag- 
v^^dtgfcente detcllare fomigliantì riiloluzioni 
^^r^LS^irano. Ma quelli efempi gli deb- 
% ¥J^^er^&ft^inifegnamento, poiché, 
'baifeùlto, e^^/i&‘ttW£nza fia fabiane* 
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ritrtlàdimeno V vbbidiénzr dipende da vh 
fanatico capriccio de gli hnoniiin,e de’ po« 
poli , onde fà di méftiere portarli in tal ma- 
niera di non tirarli addottola corrente dell* 
odio de’ medefimi, altrimenti fi come gli 
huomini hanno 1* ardimento di proferir be- 
llemmie contra Dio , come dunque non 

I ’ auranno nelle riuoluHprìi contro del loro 

Regnante* ; : 

ìn quello mentre ebbe Enrico III- la nuq* 
uà, che la Santità di Siilo V. l’aueuà Scolliti^ 
nicato per l’omicidio del Cardinal di Ghi^ 
fa . Quello grande incendio fi vide accefo int 
poco tempo da tutte le parti della Francia V 

II Duca d’ Vmena , che tratteneuafi à Lionò 
per farla guerra a gli Vgonotti del Deifica- 
to, e (Tendo auuertito per mezo d’ vn Corrie*- 
re , fpedito da Roe (fieù. fuo Secretarlo , che 
preuenne quello del Rè, efce di quella Pja?.^ 
Sa, fi porta al fuo gou’erno di Borgogna ; 
s’aflìcura di Digiuno,e della Pròuinciajdi la 
palla in Sciampagna, e vi viene abbracciai 
to : indi ad Orleans, che di già fi era fojleua- 
to , & à Ciartres , che per lo fuo auuicina- 
mento auea fatto il fimile , arriuando final- 
mente à Parigi . I Sedici , e molto de’ loro 
amici erano di parere , che pigliaflè il titolo 
di Rè , il quale gli forte conceduto dal Con- 
figlio, che la Lega aueua (labilito, ma egli 
lo rifiutò, contentandoli di quello di Luo- 
gotenente Generale de gli Stati , e Coror 
na di Francia, il che pigliò, come Tela Sed- 
ile forte fiata vacante , e quindi furono rotti 
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i /ugelli Reali, facendone far de gli altri,do- 
ue fi vedeua da vna parte lo Scudo di Fran- 
cia^ dall’altra vn Trono votole nella inferi- 
tone d’ intorno fi Jeggeua il nome, e condi- 
zione del Duca d* Vmena in quella forma 
Csrlo Duca (f Vmena , Luogotenente dello Sta- 
90 j e Corona di Francia . 

Pigliando partito tutta la Francia in quell* 
©ccafione, e quafi tutte le Città , eProuin- 
«ie del Regno, fi ridufiero dalla banda del 
Duca d* Vmena } Il Rè venne aflalito dalla 
paura di non reltareoppreflbà Bles, e riti- 
rofii a Turfi . Tanto che non rellauagli che 
vn ìol modo per difenderfi contra tanti pe- 
ncoli ^ che 1* aueuano circondato, cioè di 
chiamare in fuo aiuto il Rè di Nauarra , che 
aueua cinque, ò feimilahuomini, Soldati 
n 5^ri , e molto affezionati . Non ardiua pe- 
ro di farlo per. timore d'efièr creduto fauto- 
re de gli Eretici , & incorrere nel biafimo di 
Violare gli Editti,che negli Stati di Bles con- 
rragli Vgonotti aueua 51 /biennemente giu. 
rati.Tento dunque tutte le ilrade per acque- 
tare il riferimento del Duca d’ Vmena,e gli 
offerfe auuantagiofiflime condizioni.Ma che 
fierezza (dicano quei della Lega) P Z 
teua quello X*uca già mai auere rellando i 
Tuoi fratelh vccifi di quella maniera, ch’era- 
n° itati ? E cosi fi come non volle afcolta- 
re alcuna proporzione d* accomodamento * 

E i lr / coI ^ < ncornarfene dalla 
banda del Rè di Nauarra . 

v QH dt <> Principe prima d’ ogn’ altra cofa 

volle 
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volle auere vn palio foura del Fiume Loira , 
e gli fu data, la Città di Samur , doue (labili 
Gouernatore Plelfis Mornè , che fortifico 
il Cartello , e lo coftitui come Capo delle 
Piazze del Partito Vgonotto . Ellendoft 
adunque nel feguito di tali cofe accodato à 
Turfi , i fuoi vecchi Capitani lo ritennero 
buona pezza in diffidenza , e gl’ impedirono 
d * andare à vedere il Rè , del quale ( per 
quanto da loro fi diceua ) temeuano , che iri 
vn tempo , doue gli era neceflario vn tradi- 
mento per ritrarfi dal labcrinto , che 1* azio- 
ne di Bles 1* aueua confufamente ridotto $ 
non v ole fife egli comperare la fua afToluz io- 
ne à prezzo della vita del Rè di Nauarra . 

11 Duca d* Epernone,che fe n’ era ritorna- 
to alla Corte per feruir il fuo Principe alle 
bi fogne, & il Mare fci allo d* Aumont ifti- 
matiàno bene di fpingerceto, e dargli la lo- 
ro parola . Gli Amici fuoi non poteuano 
confentire, che fi efponelfe in querta guifa 
alla fede d’ vn Principe che ( à quello fi cre- 
deua vniuerfalmente ) era di ni un valore . E 

8 er certo i loro timori erano giudi, ed il no- 
ro Enrico la confideraua bene quanto eflì i 
tutta volta dopo d’ auer ben confiderai > 
che trattauafi di faluare la Francia, di feruire 
il fuo Rè, ed* aprirli il cammino per difen- 
dere la Corona , die gli fi apparteneua , de- 
terminò d’ azardare il tutto,e d* intieramen- 
te raflegnarfi alla Santa cuftodia del lòurano 
Protettore de’ Regi . 

La Città di Turfi è fituata come in Ifola , 

- poco . 
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poco pi -i sii , done il fiume della Cher fi ma*- 
rita con la Loira, venendo per tre, ò quattro 
Leghe corteggiata da queita gran Fiumana . 
Le genti del Rè di Nauarra nonvoleuano, 
fhe s’ impegnale tra quelli Fiumi, ma che 
ili là dalla Cher fi face Ile 1* abboccamento ; 
Era quali egli folo contra l’opinione di tutti* 
Nondimeno per contentarli , bifognò, che 
tenette il Configlio su la ripa del fiume , t 
che permettere à i Tuoi Capitani di pattare i 
primi, come fe voleflero tentare il guado . 
Pafsò egli dopo di loro ’ 9 e peruenne à Pleflìs 
le Turs in su le tré ore dopo inezo giorno in 
abito da guerra , tutto lucido, e tutto logoro 
dalla corazza , auendo lui folo vn mantel- 
lo , e tutte le fue genti ettendo iti giubbóne , 
bene allenite, e pronte ad indottir I’armi,af- 
line di inoltrare, eh’ egli vehuto non era già 
per far inoltra della i'ua Corte, ma bensì 
per ben feruire. 

Andò à prefentarfi auanti al Rè , che fon- 
tina Vefpro à i Minimi > la calca del Popolo 
era sì grande , che fi trattennero lungo tem** 
po per il Corridore fenza poterli vnire 1* v- 
no , all’ altrp . Il noilro Enrico elfendo lon- 
tano tre patti dal Rè, gettotti à fuoi piedi,e fi 
sforzò df baciarli , ma il Rè non glielo per- 
inife, e folleuandolo da terra, l’abbracciò 
con gran tenerezza. Reiterarono trè,ò quat- 
tro volte gli abbracciamenti , chiamandolo 
il Rè col nomé.di cariflìmo fratello , ed egli 
lo nominaua per Rè ilio «Signore j furono al? 
lpra da per tutto fentite con fentimenti di 

alle- 
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allegrezza reiterate le grida di Villa il Rè 
che non eranfi punto fentire da lungo fratto 
di tempo,come fe la prefenza del noftro En- 
rico auefle fatto ripullulare l’ affezione de* 
Popoli , che pareua effere adatto eflinta 
nella perfona d’ Enrico III. 

Dapoi che le Maeità loro furonfì infieme* 
qualche tempo trattenute , quella di Nauar- 
ra ripaisò il Fiume , & andò ad alloggiare à- 
i Borghi di S. Sinforofo , poiché di cosi-fare 
già obligato fi era , dandone promeffa à fuoi 
vecchi Capitani Vgonotti,i quali perfuade- 
uanfi che da per tutto le fi tendeffero lac- 
ciuoli . Ma ella , che fofpinta era da tutt* al- 
tro (ruotino.,: ed aueua nell* animo impreffa 
quelita gengrofa malfima , cioè , che non bi- 
logna rifparmiare la fua vita , quando vi è 
q ualche cofa da procacciarli , che deue efler 
più preziofa ad vn gran, cuore > che la vita 
medefima , forti il giorno feguente à fei ore 
del mattino, fènz'a auuertir le lue geti 3 e paf- 
iàndo il Ponte con vn Ibi paggio venne à dai 
re il buon giorno al Rè ..Si trattennero lun- 
go tempo in due., ò tré conferenze, doue 
quello di ìN atterra diede gran fegni della lua 
capacità , ed infieme del duo giudi ciò .La 
loro riioluzione injgenere fìi didiiz zare vn* 
armata poderoià per attaccare Parigi , eh 5 
era la ; pimprincipaltelb dell* Idra edera 
motrice di tutte; il’ altre ; il che loro lem- 
braua/acijq j poiché afpettaua il Rè gran 
Jeua i te;daUa'l)a;uda de • gli Suizzeri, là doue 
imitato auéiiaSaqsìfer tale efietto,aggiunto 
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che , Tettando di già publicato il difegno di 
quetto attedio , aurebbe la fola fama infalli- 
bilmente tirato gran numero di Soldati , c 
Venturieri per la fperanzad* Yn sì ricco >\t 
douiziofo bottino . 1 

Pattati due giorni infieme , quello di Na- 
uarra fe ne pa Isò à Chi none per far auanzare 
il retto delle fue Truppe , che rifiutauauo * 
ancora di mefcolarlì con quelle de* Catto- 
lici . 

Durante la fua abfenza il Duca d* Vmena, 
che li era metto in campagna , venne a dare 
dentro i Borghi di Turfi , penfando forpren- 
dere la Città , & il Re deutro per mezo di 
qualche intelligenza . Il combattimento fi\ 
molto fegnalato , e poco manco, che il dife- 
gno del Duca non riufcittè . Ma dopo i pri- 
mi sforzi , quando ebbe perduta la ìperanza 
d* alcun* auuanzamentQ, fi ritirò à poco à 
poco. * 

Indi le Regie Truppe ettèndo marauiglio- 
famente accrefciute, marciarono vnitaméte. 
la Maettà di Francia,ed il Rè di Nauarra ver- 
fo Orleans , e pigliarono tutti i luoghi del 
contorno ; di là calarono nella Beotta , e fi 
abbatterono in vh fubito verfo Parigi '.\T uttl 
i potti d’ intorno , come Poefsi Etampes , e 
c Meltms/urono forzati,e capitolati,del che 
non cercarono altra ficuiezza , che la fòla 
parola del Rè di Nauarra, nella quale molto 

J »iù fi fidauano , che à tutta 1* autentica del- 
e fcritture d* Enrico III. eflendo che 1* altro 
facettc profeflìone di mantenere fermamen- 
* tc 
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te la fua parola , anche à danno de’ iiioi pro- 
pri intereflì 

Si confideri vn poco per hora lo flato dif- 
ferente, doue quelli due Rè fi trouauano per 
il vario loro ti attarej era 1* vno, per auer be- 
ne fpdTo mancato di fede, da Tuoi fudditi to- 
talmente abbandonato , ed i Tuoi giuramen- 
ti più grandi non erano fra di loro d* alcuna 
credenza 5 e 1* altro per auerla efattamen- 
tecuftodita, veniua egualmente acclama- 
to dà i fuoi più fieri nimicK Daua in tutte le 
occafioni fegno del fuo gran valore , della 
efperiéza fua ne i maneggi di guerra, e fopra 
tutto della fua prudenza , e /delle nobili in- 
clinazioni , delle quali era Angolarmente 
dotato per bene operare , ed inlìememente 
obligare tutto 1 * Vniuerfo . Vedeuafì à tutte 
1» ore , ed in tutte le occafioni il più animofo 
nell’incontrare i pcrigli,inanimire i fuoi fot- 
dati , foflenerli coraggiofamcnte nelle forti- 
te , confolare i feriti, e con le ricompenfe ri- 
munerarli 5 notaua il tutto , s’ informaua del 
: tutto, e voleua fare con tutti i Marefcialli 
del Campo tutti gli alloggiamenti della fua 
armata . Offeruaua dirittamente ciò i che fi 
operaua entro l' armata d’ Enrico III. e bene 
ipeflb riconofcendoui de* mancamenti, non 
diceua cofa alcuna per timore d* offendere 
} coloro , che gli aueuano commeflì con dif- 
fonderne la loro ignoranza ; e quando tro- 
fia uafi obligato ad auuertirgli, lo faceua con 
tanta circonfpezione , e cautela , che non ne 
reflauano per niun conto difguflati . Non 
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era fcarfo di lodi per le belle azioni , nè 
di carezze , e d’ accoglimenti , yerfo coloro 
che }lla fiiaprefenza portauanfij fi diuertiua 
'con eflì, quando gli Io permetteua il tempo, 
e gli obligaua con le bupne parole di tal 
maniera, che tutti partiuano da lui piena- 
mente fodisfatti } non temeua di renderli fa- 
migliate, poiché era fermamente ficuro,che 
più egli fi daua à conofcere, e puìftima* 
e maggior affezione veniua ad acquiftare ; 
erano finalmente tali i tratti di quelto Prin- 
cipe , che non vi era cuore , che non guada- 
gnane, e non trouauafi amico, eh* à filo prò 
non auetfe per mille nate efpolla la propria 
Vita.;,:,' * > 

Già Parigi era a Odiato , reftando accam- 
pato il.Rèà S.Glo iY, ed il Rè diNauarraà 
Menduu , occupando con le fue truppe tutto 
quello <fi troua da VefiuresifinoalPontédi 
Sciarantone. Di già Sansi era peruenuto con 
le leuate de gli Suizzeri, e fi affaticali* in 
promuouere gli ordini per dar yn* affalto 
generale, affin d'occupare i Borghi di qui 
dal fiume - Stanai! Ducad* Vmena (che tfo- 
uauafi dentro la Città con le fue truppe af- 
pettan.do quelle , .che il Duca di Nemiirs gli 
doueua condurre ) in grande apprenfione 
per non potei* foilenere il fùriofo aflalto , ! 
che fi andana preparando . Quando ecco 
all’ improuifia vn Giouane Frate Domeni- 
cano del Contiento di Parigi , chiamato per 
nome Iaeomo Clemente, forprefo davna 
determinata, diabolica , e detettabile rifolu- 

2Ìone, «i 
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zione, venne ad inuelhre la M.d* Enrico III. 
d’ vn colpo di coltello entro del ventre , per 
il quale morì il giorno auuenire , e fc quello 
frenetico Frate non folle reftato vccifo sii *1 
Campo dalle guardie del Rè, lìfarebbono 
forfè difeoperte molte cofe , che non fono 
Rate giammai rifapure . 

• Il Rè di Nauarra elfendo auuertito sii la 
fera ben tardi di quello fanello accidente , e 
del pericolo, in che lì trouaùa la M. è. lì por- 
tò al iuo alloggiamento , accompagnato fo- 
lamente da venticinque, in trenta gentil- 
huomini. ElTendoui quinci arriuato poco 
auanti, che l’anima fpirafle, li mife in girioc- 
chione per baciarle la mano , e riceuette gli 
v Itimi tuoi abbracciamenti , chiamandolo il 
Rè per molte volte fuo buon fratello , e fuo 
legitimo Succelfore, e raccomandandogli il 
Regno , efortò tutti i Signori , che iui erano 
prefenti di riconofcerlo per tale , e di non 
difunirlì panto da lui 5 e finalmente dopo 
d* auerlo con viuc efprellioni inllantementc 
pregato d’ abbracciare la Cattolica Reli- 
gione, refe lo fpirito a Dio, lalciando tutta 
la fua Armata in vno fpauento , e eonfulìone 
indicibile i tutti i Primati , e Capitani 
dentro le irrefolutioni , e differenti £coii- 
«olgimenti , fecondo i loro genij , i lo- 
ro attacchi , Se i loro proprij intereffi « 



Della Vita 
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Corona di Francia , fino alta fa -r 
cecche fu fatta 1* anno 1 5 98. per 
; -i lo trattato di Feruin . 

t * 


A morte d’ Enrico III. mutò a tutti 
gl’interefli intieramente la faccia. 
Parigina tega, & il Duca d’ Vme- 
na paffarono in vn fubito davna 


trillezza grande ad vna violenta allegrezza, 

& i Seruidori del defonto Rè dalla Speran- 
za di ben tolto vederlo vendicato, ad vii* • 
eilremo cordoglio . n 

Quello Principe , eh* era diuenuto 1 * og- 1 
getto dell’ odio de* popoli , non eflendo piu 
in illato di renderli tale , pareua , che quello 
liuore douelle infieuolire , e per confeguen^ 
za il calor della lega raffreddarli 5 ma dall’al- j 
tra banda non folo tutti quelli , che compo- j 
neuano quella fazione, ma eziandio molti 1 
altri , eh’ aueuano tenuto per delitto il col- ! 
legarli centra laperfona d’Enrico III. loro 1 
He legitimo , c Cattolico , credettero clTèr’ ® 


IL GRANDE 


Contenendo tutto quello , che fece 
L dopo il gi or no , che peruenne alla 



obli- 
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obligati in cofcienza di opporli ad Enrico 
IV. ò almeno infino a tanto che fi folle ri- 
dotto a i veri fentimenti della Chiefa Catto- 
lica ; condizione per certo , che credeuano 
alTolutamente neceflaria per fuccedere a 
Carlo Magno , ed al Rè S. Luigi . Talmen- 
te , che fe la Lega perdeua quello calore , 
che gli conciliarla l’ odio , ella ne fufcitaua 
vno più particolare dal Zelo della Religio- 
ne , e con quello manteneua vn pretello ap- 
plauditale di non deporre le armi,fino a tan- 
■o, che il nollro Enrico non profeflalTe la 
r ede de’ fuoi Antenati . 

’ In quello fuccefio però fu molto malage- 
iole il giudicare, fe l’ accidente dello sfortu- 
lato Parricidio gli folfe per effer profiteuo- 
e, ò potelTe apportargli nocumento; pofcia 
he per vna parte pareua , che la Prouiden* 
a din ina non per altro l’ auefle leuato da i 
emoti confini del Regno, doue dimoraua 
ome rilegato , e condotto per la mano fo- 
ra il più bel Teatro della Francia alla villa 
i tutto Parigi , fe no a fine di far rifplendere 
1 fila bontà , e la fingolar virtù fua , ed acciò 
he folle in illato di ripigliar la fuccelfione , 
Ila quale non farebbe mai flato chiamato , 

: non vi fi folle trouato prefente . Mà dall* 
tra banda , quando fi confideraua la molti* 
idine de’ potenti nemici , che lo attornia- 
mo , la fcarfezza del danaro , la debolezza 
elle forze , l’ ollacolp della fua Religione , 
cento , e mille altre difficoltà differenti, no 
ne poteua formare vn giudicio certo , fe Ja 
orona gli era caduta fopra la tetta per op- 

E z pri- 
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primcrlo , ò folleuarlo , auendo lAn* occa- 
fione di atferire,che fe quella congiuntura lo 
fublimnua 1* innalzaua però foura d’ vn tro- 
no vacillante , e fondato in sù gli orli de* 
precipizi . 

I / Fino a tanto, eli* Enrico Ill.trouauafim 
agonia , il noftro Enrico tenne molti Confi- 
gli tumultuariamente dentro il medefimo 
alloggio con quegli , che llimaua a fe più fe- 
deli Seruidori,e quando intefe,ch* aliena efa- 
lato 1* vltimo fpirito, ritiroflì al fuo Quartie- 
re di Mendun, e pigliò il lutto di pauonazzo. 
Fu egli alla bella prima imitato da vn’aflai 
gran numero di Nobiltà, che lo feguirono 
più per certa curiolìtà , che per alcun moti- 
uo d’ aflfeziouc . La Nobiltà Vgonotta , con 
le truppe di già condotte , benché foflero in 
poco numero , gli preftò fubitamente il giu- 
ramento . Alcuni de* Cattolici, come il Ma- 1 
refciallo d* Aumont , Giuri , &Vmieres gli 
giurarono il loro feruigio fino alla morte, 
non defiderando da lui altra condizione, 
che la fua buona grazia , Ma la maggior 
parte de gli altri , eflendo ò lontani d* indi* 
nazione , ò piccati per qualche difguft o , ò 
credendo d’ auer trouato la congiuntura di 
ferii defiderare , fe ne ftanano* più apparta- 
tamente alla largai e faceuano in diuerfi luo- 
ghi molte picciole aflemblee , doue forma- 
vano quantità di difegni fantallici . 

Ciafcheduno di efiì fiproponeua di farii 
Sovrano, e Padrone di qualche Città, ò di' 
qualche Prouincia , come aueuano i Gouer- 1 
natoli di già fatto per la caduta della Caia 

di 
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di Carlo Magno . Il Mar elei allo di Bironé 
fra gli altri ddìderaua la Contea di Peri- 
goni . E Sansì per non dargli la negatiua 3 
ne molTe parola con il Rè fuo Signore. Era 
quella propofitione molto pericolofa , poi- 
ché , fe fi veniua a rifiutare, portaua occafio- 
d’irritainento,e le concedcuafi la fua diman- 
da,ageuolaua la llrada a tutti gli altri di fare 
il limile, e così bifognaua mettere in pezzi il 
Reame . In fomma non vi voleuaakro , che 
lo fpirito, e paiticolar giudicio di quello 
gran Regnante, che 1 * aueflèro potuto ritira- 
re da vn sì difficile , & intricato leberinto . 
Impone per tanto a Sansì di afficurarlo per 

• fua parie della fua particolar affezione , per 

* lo che gli dimoftrerebbe volentieri a fuo té- 
po , e luogo tutte quelle note , che vn buon 

. iuddiro deue attendere dal fuo Sourano 5 ma 
in congiuntura di quei tempi , gli addufle 
tante valeuoli ragioni , per le quali non po- 
teua fodisfare al f uo defiderio , che Sansì re- 
nandone perfuafo il primo, no fu molto di- 
fficile di far eccepire il medefìmo effetto nel- 
l’animo di Bironejil quale nò folamente ob- 
■ ligò a riuunziare a quella pretenfìone , ma 
ancora a protellarfì , che non foffrirebbe 
giammai, eh’ alcuna parte dello Stato /offe 
Imébrata a fauore di qual fi voglia perlbna . 

"Bifognaua fènza dubbio , che il grand’En- 
rico rapportale con poderofe ragioni i liioi 
fentimanti , ed cfplicaffe i fuoi motiui con 
accurata dellrezza , poiché potè con quefte 
occafioni sì importanti perfuadere quegli 
fpiriti sì fublimi , e manierofi contra iloro 
proprij int eretti . E 3 
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Eflèndo in quella guifa guadagnato Biro- 
ne , fé n’ andò con Sansì per aflìcurarfi de* 
Soldati Suizzeri , che lo lleflTo aueua condot- 
ti all’ ellinto Rè , ma quegli come eh’ erano 
de* Cantoni Cattolici, faceuano difficoltà di 
portar l’ arme a prò d’ vn Principe Vgonot- 
to, lenza nuouo ordine del loro Superiore. 
Quanto poi alle truppe Franceli del morto 
Rè non erano così facili a guadagnarli * I Si- 
gnori , che le comandauano, ò che ne aueua- 
no la dipendenza , ciafcheduno aueua diuer- 
la mira, defideràdo gli vni vna cofa,& e (Ten- 
do gli altri di diuerlo parere , fecondo i loro 
interelfi , ò portatftblla-diuerfione d tl loro 
proprio capriccio . 

Vi erano fei Principi della Cafa di Bor bo- 
ne , cioè il vecchio Cardinal di Borbone , il 
Cardinal di V andomo, il Conte di Soefions, 
il Principe di Conti , il Duca di Mompenlìe- 
ri , ed il Principe di Dombes fuo figliuolo , i 
quali in vece d’ edere il fermo, e mflillente 
appoggio della M. S. erano cagione di gran- 
de inquietudine , poiché non vi era alcuno 
di eflì , che non auelle le fue particolari pre- 
tenfioni , che portauano per lem pie diuexlì 
oracoli al noltro Enrico . 
s Molti Signori , che trouauanfi all’ armata 
non erano così bene intenzionati,partico-/; 
larmente Carlo Gran Priore di Francia fi- 
gliuolo naturale del Rè Carlo IX. ( che fu 
dopo Conte d'Ouuernia , e Duca d’Ango- 1 
lemme ) il Duca d’ Epernone , e Termes bel- | 
iagarda, che per timore in altri rincontri c5- \ 
^cepito , che non gli tenelfe lontani dalla * 
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i grazia del loro Padrone , 1 * àucuano contra- 
riato in diuerfe occafioni . 

Per parte de 5 Cortigiani , come Francefco 
1 d’ O*, e Marni fuo fratello, Calleluccchio , 
e molti altri quando fi perfuafero , che il no- 
ftro Enrico detellerebbe i loro villani difor* 
dini., e non farebbe così facile a dilfipare tut- 
1 te le fue rendite per faziare la prodigalità 
del loro gran luflò* non cònferuauano verfo 
di lui molto buona inclinazione j nulladi- 
meno per mancanza di poter trouar meglio , 
Voleuano dichiararli a fuo fauore , ma però 
i con qualche condizione , e ligaccia , eh’ egli 
1 fofle dipendente in qualche maniera da 
loro. 

Fù fatta per quello effetto vn* Afletnblea 
di qualche numero di Nobiltà in Cala d’ O' 
.huomo di buon tempo , affai prodigo , e per 
confequenza non molto fcrupolofo / ma fa- 
ceua per allora 1* huomo di cofcienza per 
maggiormente renderli neceflàrio 5 ed iui fù 
rifoluto di non riconofcere alcuno per nien- 
te , fe non foffe fiato Cattolico. Francefco 
d’O* con la comitiua d* alcuni gentil* huo- 
mini ebbe l’ardire di portare alla M.S. la 
rifoluzione di quella Affemblea > e fece vn 
belliflimo difeorfo fiudiato , infillendo con 
V le perfuafiue a douer ritornare nel grembo 
. della Religione Cattolica . Ma il Rè > che di 
| • già deporti aueua i timori più graui , fece lo- 
; ro vna rifpolla talmente melcolata di dol- 
cezza , e grauità , di vigore , e di modefiia , 
che licenziandoli corraggiofament^ lenza 
alcuna braueria , tellificò loro, che defide- 
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raua molto anfiofamente di mantenerfeli , 
ma che alla fine 5 quando con ferii afferò tali 
penfieri non fi curatia di perdere la loro affe- 
zione. ìt‘. • 

Qualche ora dapoi la Nobiltà fra le di- 
uerfè , c picciole AfTemblee ne tenne vna 
grande in cafa di Francefco di Luccmburgo 
Duca di Pineì y la doue effendofi dichiara- 
te molte propofizioni , i Signori Duchi di 
Monpenfiere , e di Pineì aueuano prefo gli 
animi con manierofa deltrezza, e dolcemen- 
te ridotte le opinioni più llrauolte a quella 
fola rifoluzione . •' 

. Che fi doucffe riconofcere Enrico per Rè, 
feruate le feguenti condizioni . Primieramé- 
te purché fi faceffeinflruire nel termine di 
fei Meli , poiché fi prefupponeua , che l’ in- 
flruzioue cagionaffe neceirariamente la con- 
uerfione. Secondariamente , che non per- 
mettelfe altro efercizio , che della Religio- 
ne Cattolica. Terzo, che non concedere 
nè Carica , nè impiego alcuno a gli Vgonot- 
ti . Quarto, & vltimo , che permetteffe all* 
•AfTemblea di deputare alcuno al Pontefice 
per far intendere alla Santità Sua , ed accet- 
tare le caufe, che obligauano la Nobiltà a 
trattenerli al feruigio d’vn Principe feparató 
dalla Chiefa Cattolica . * ? i 

Il Duca di Pineì fece portare quella loro 
comune rifoluzione al Re, il quale con gli 
•altri lo ringraziò del loro zelo perla con- 
feruazione dello Stato, e dell* affezione , che 
conferuauano alla lua perfona , e promife 
.loro, che perderebbe più tolto la vita , che 
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la memoria dei buoni leruigi , che gli aue- 
uano preftati , e concordò facilmente in tut- 
ti i punti , che gli addimandauano , eccetto 9 
che nel fecondo , in vece del quale fi obbli- 
gò di riltabilire 1* elercizio della Religion 
Cattolica in tutte le Terre, e di rimettere gli . 
Ecclefialtici nel poflfertTo de i loro beni , e 
facoltà. Ne fece per tanto fare vnadichia- 
raziones e dapoi , che i Signori, e gentilhuo- 
mini di condizione l’ ebbero fottoferitta , l* 
inuiò 3 quella parte del Parlamento , che ri- 
fedeua a T urli per farla verificare . 

V i furono molti , che maluolentieri la re- 
gnarono , ed alcuni la negarono artfoluta- 
mente , e tra gli altri il Duca d’ Epernone , e 
Luigi dell’ Ol'pital Vitrì . Quell’ vltimo, in- * 
quietato, per quello diceua , dallo fcrupolo 
della cofcien za, fi porta dentro Parigi , eli 
vnifee per qualche tempo alla Lega i ma pri- 
ma di ciò abbandona il gouerno di Dorda- 
no , che il morto Rè gli aueua conferito * 
Tale era per allora la malfima delle vere 
genti d’ onore nel corfo delie guerre enfili* 
che lanciando vn partito , qualunque forte > 
abbandonauano eziandio le Piazze , che te- 
neuano , e rimetteuanle in mano di quegli * 
che le aueuano loro confegnate . 
r II Duca d’ Epernone proteilandofi , che 
non farebbe giammai nè Spagnuolo, nè col- 
legato , ma che la fua cofcienza non per^ 
mecteuagli di trattenerli predo del Rè , gli 
domandò licenza di ritirarli al fuo gouer- 
no . La M. S. dopo d’ auer tentato inuano di 
ritenerlo , glie lo permife , onorandolo di 

- mol- 
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molte lodi , e carezze , ma recando nell’ in- 
trinlècoincolleradi tal abbandonamene, 
per lo quale conferuò controdi lui [(intan- 
to che vide , vn certo rifentimento fecreto - 


Trouauaiìil Duca d’Vmena , molto intri- 
gato dentro Parigi , loura la rifoluzione , al- 
la quale doueua appigliarli. Vedeua , che 
tutti i Paiigini , anche quegli , eh’ erano itati 
partigiani del defunto Rè, alienano altresì 
ben riióluto di prouedere alla lìcurezza del- 
la Religione, ma che tutti voleuano vnRè 
alla riferita di qualcheduno del Conlìglio 
de’ Sedici, che imagi nauanii poter fare vna 
t Republica » e metter la Francia in . Cantoni , 
alla maniera de gli Suizzeri 5 ma non erano 
quelli molto poderosi , nè di numero, nè di 
ricchezze, nè di capacità per vltimare vn tal 
.difegno . Talmente che la maggior parte de* 
iuoi Amici lo conligliauano a pigliar il tico- 
io di Rè i.tuttauia , quando egli volle tenta- 
re il guado di quello affare , trouò , che que- 1 
Ita proporzione non fìaccettaua nè dal po- 
polo , nè medefimamente dal Rè di Spagna , 
,dal quale doueua tirare P appoggio fuo prin- 

.cipale, e le maniere efficaci della fuafuffi- 
«fcnza. j 


Soma di ciò gli furono dati due altri con- 
** £u , 1* vno d’ accomodarli di buon’ animo 
C °1 uoue Ilo Regnante , che fenza dubbio . 
per la congiutura delle cofe , gli àurebbe có- 
■cefro molte condzioni' auuantaggiofìffime : 
J altro fu, che facefTe intendere per mezo 
0 vna dichiarazione a i Cattolici dell’ Ar- 
mata Remile, che tutti i rifentimenti refi andò 

ri ii ,-eftinti 
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eilinti per la morte d'Enrico III. non rima- 
neua altro ìnterefTe, che quello della Reli- 
gione 3 il qual punto eflèndo d’ obligazione 
diurna, e riguardando tutti i buoni Criftiani, 
gli pregaua inflantcmente ad vnirfì con elio 
lui per elortare il Rè di Nauarra a rientrare 
dentro la Chiefa , nel qual calo , gli promet- 
te fiero di lubitamente riconofccrlo per Rè ; 

rifiutaua di farlo , li protellafiero di 
fuflituire in lìia vece vn* altro Principe del 
Sangue , e quello parere era il migliore, ef- 
lendogli così fiato propollo da Giannino 
Pi elìdente del Parlamento di Borgogna, 
vna delle più fagge, e più gagliarde tede, 
che folle dentro il fuo Confìglio,huomo, 
che operaua negli affari lenza frodi , e mali- 
ziala con vn lenno grande,ed vna integrità 
lìngolare. ^ 

Il Duca d’ V mena rigettò egualmente tutr 
ti quelli due auuili , ed appiglio!!! ad vn ter- 
zo,cioè di far proclamare per Rèi! vecchio 
Cardinal di Borbone, il quale tenuto era 
. P e r allora prigione d’ ordine del ;nofiro En- 
rico, e di riferuarlì Tempre il nome, e qualità 
dì Luogotenente generale della Corona , 
facendo nel feguito delle cofe molte di- 
chiarazioni , l’ vna, che l’ inuiò al Parlamen- 
to , e l’altra alle Prouincie , ed alla Nobiltà , 
inuitandoglj a fare vno sforzo per liberare 
il loro Rè , e difendere la propria, e vera Re- 
ligione . 

Nello Hello tempo il Rè lo tentaua con 
aiuern negoziati , faceualo eforrare di ricer- 
carpiùtolloi fuoi auuanzamenti conmo^i 
£ 6 ami- 
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amicheuolijche mifchiarlì entro le turbolen- 
te , e miferie della Francia . Ma a quello il 
Duca rifpondeua , che aueua impegnato la 
fua fede alla caufa publica , e predato giur*a- 
• mento al Rè Carlo X. (poiché cosìnoma- 
liali il vecchio Cardinal di Borbone ) al qua- 
le fecondo i fentimenti della Lega apparte- 
neua la Corona come parente più prolfimo 
del defonto. E fra tanto mantenetia egli del- 
le pratiche nell’armata reale , là dotie i fuoi 
efploratori corrompeuano alla giornata 
molte perfone , anche di quelle , che il Rè 
credeua le più licure. Ve n’ erano molte 
aflai generale per relìllerc a gli abbagli del- 
lo fplendore dell’ oro > ma non vi era cola a 
comparazione delle proue , e degli intrighi , 
che faceuano le donne da Parigi , le quali 
traheuanoartiHciofamente i Gentil’huomi- 
ni , c gli Vlìì dall dentro la Città , e non rif- 
parmiauano cofa alcuna per guadagnarli . 

Quando il Rè li auuide , che a tutte l’ ore 
Vi era qualch’ vno , che daua in quelli lòmi- 
glianti lacci , ed era da temere , che quegli , 
che ne ritornauano , ammaliati dalle loro 
Dame, non riportafTero qualche perniciofo 
5; difegno, ed auendo per altra parte intelo, 

| che il Duca di Nemurs s’ auuanzaua con le 
fue truppe per vnirlì con il Duca d’ Vmena , 
douendo il Duca di toreno fare il limile con 
inuiarele fue, e che li doueua temere , che 
tutti inlieme non l’ oppr ime (fero, ò gli ta- 
glialfero la llrada della lui ritirata, llimò 
molto profitteuole di leuar via il Campo da 
Parigi. 
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Auantiperò di ritirar/?, ne fcri/Te a i Prin- 
cipi protettami per render loro il conto di 
quello fi operaua, e per aflicurarli, che no vi 
eracofa valeuole ad alterare la fua fermez- 
za , nè feparàrlo da Dio j parlaua anche per 
allora fecondo il fuo penfiero , e fua cofcien- 
za, non mollrando defiderio alcuno di mu- 
tar/? . Il che però non credeuano già i Mini-* 
/hi della fua Religione , ed olferuauano i 
fuoi andamenti sì da vicino fopra tale inte- 
refle, che eglino fi erano già guadagnati la 
taccia di troppo importuni . 

Quella fu la pena indicibile,che trauagliò 
1* intimo del fuo cuore per lo Ipazio di tré, ò 
quattr’ anni , cioè l' intendere da vna banda 
le viue efortazioni di quelle genti , e dall 5 al- 
tra l 5 efficaci dimoltvazioni de 5 Cattolici jper 

10 che gli bilognauadi calmare le diffiden- 
ze de i primi 3 e trattenere i fecondi in conti- 
nue fperanze di farli inilruire. O quanta ma- 
nicrofa deprezza gli fu nece/Taria, douendo- 4 
la accoppiare con vna pazienza inalterabi- 
le: con quale auuedutezza, e con qual pru- 
denza gli fùd’vopo trattare con tante per- 
fone di genio differente? non poteuafi per 
certo ci ò i uperare fenza impiegarui tutte le 
forze del fuo lublimc giudicio , ò feruirfi de 
i tratti del fuo nobiliflìmp fpiritos ed in que- 
lla gui fa s*auuide a qual fegno è necefiario 
ad vn Principe 1 * auer efercitato di buon 5 ora 

11 fuo fpirito , c l’etfereammaellrato a parla- 
re? a negoziare , &.a ben dire , per poter poi 
feruirfi de* fuoi talenti ; qualora ve rie ila il 
bifognoi E certamente ebbe occafione in 

quei 

\ » 
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quei rincontri di molto lodarli di coloro, 
eh’ auendo aulito vna particolar cura d’ alle- 
narlo, l'aueuano auezzato nel corfo della 
fua giouanezza a maneggiar gl* intereflì , a 
trattare con gli huomini, ed a guadagnare le 
affezioni di tutto il Mondo . 

Gli vltimi funebri oifequi, che defideraua 
egli rendere al fuo PredecefTore 5 gli feruiro- 
no d’ vn prefetto oneftiffimo per leuar i’afTe- 
dio da Parigi , c volendo far deporre il fuo 
corpo in vn luogo , doue i rifentimenti de* 
Seruidori del Duca di Ghifa non gli poteflfe- 
- ro far’ oltraggio , lo fè condurre a Compa- 
gne , lafciandolo in depofìto nell’ Abbadia 
di S. Cornelio , la dou*gli fece fare tutte le 
cerimonie funebri con 1* onorcuolezza, che 
gli potè permettere la confiifione di quei té- 
e non potendoui egli affittere in perfona 
per caufa della fua Religione , ne commife 
la cura a Bellagarda , & ad Epernone, il qua- 
le auendolodìn là accompagnato,!! ritirò po- 
feia in Angolemme . 

Si ebbero tré pareri fopra il particolare , 
doue il nottro Enrico doueuafi ritirare leuà- 
do l’ attedio da Parigi . Il primo fi era di ri- 
pàffar tortamente la Loira , ed abbandonare 
alla Lega le Prouincie di qua , poiché diffi- 
cilmente poteuale mantenere . Il fecondo di 
rimontare per il lungo della Marna , ad oc- 
cupare i Ponti, e le Città vicine per ini atté- 
derne vn foccorfò di Suizzeri Protettaci, e 
d’ Alemanni , che gli doueua venire j Et il 
*erzo di calare nella Normandia per aflìcu- 
raridi qualche Città , i Gouernatori delle 

qua- 
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quali non eranfi per ancora appigliati alla 
Lega , e per iui raccogliere il danaro delle 
impolìzioni , aggi unge ndoui fi il foccorfo d* 
Inghilterra , che la Reina Elifabetta gli aue- ^ 

ua promelfo e non poteua guari tardare • 

S J appigliò dunque all* vltimo di quelli con- 
figli 3 e così alla nobiltà , che lo accompa- 
gnaua, delìderando d’andare a rinfrefearfi 
alle loro cale per qualche tempo , ne fù con- 
ceda la permiflione. Inuiò dunque vna 
parte delle Tue truppe in Piccardia lotto la >. * 
condotta del Duca di Longauilla $ vn 5 altra 
in Sciampagna fotto quella del Maresciallo 
d’ Aumont , ed egli con tré mila FanriFran- / 
cefi, cò due Reggimenti Suizzeri, e coti ipil- 
„ le , e dugento Gaualli , che follmente le co 
ri tenne , difeefe nella Normandia . 

Il Duca di Mompenfiere , che ne era Go- 
uernatore, fi venne ad vnire con dugento 
geneil’huomini , e mille, e cinqueoento Fan- 
ri 3 Rolet Gouernatore del Ponte dell* Ar- 
ca , huomo di gran cuore , e ipirito , gli por- 
tò le chiaui della Piazza, non richiedendo | 
per ricompenfa altro , che 1* onore di leruir- 
io . Emar di Sciattè.Commendatore di Mal- 

' » f r • * * 



ta fece il limile della Citta di Dieppe. Dopo 
le quali cole , accolloflì il Ré- a Roano , no- 
ne credeua d’ auere qualche intelligenza . 

Quella intrapielà lo mife in vn’efiremo 
pericolo , ma all 5 incontro gli apprettò vna 
bella occafione di acquiftar molta gloria 
per efierfi da vn sì pericolofo paltò si pro- 
demente iitirato,ed eccone pronti i fuceeflu 

Si porta il Duca d 5 Vmena al foccorio di 
v . Roa- _ 
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Roano con tuttte le fue forze , palTando il 
fiume a Vernone • Il Rè affai intimorito fi 
ritira a Dieppc , & auuifa il Duca di Longa- 
uilla, e d’ Aumontdi condurgli con accurata 
celerità tutte le truppe , che poteuanfi adu- 
nare . Il Duca frà tàft to ripiglia tutte le pic- 
ciole Piazze del cótorno ai Dieppe per met- 
terlo in mezo, ed iui inuellirlo. In effetto 
lo ferrò sì da vicino , che fe non fi foffe a có- 
tratempo trattenuto d’ andare a Bins in Hai- 
nauta conferire con il Duca di Parma, au- 
rebbe per certo in quello difordine diffipata 
la più gran parte della fuapicciola annata. 
AtieuailDucadi già fatta precorrere la fa- 
ma per tutta la Francia, ed auuifati con ficu^ 
rezza tutti i Principi ftranieri , che teneua il 
Rè di Nauarra ( per quello diceua) rincula- 
to dentro d’vn picciolo cantone, di doue 
non poteua forti re , fe non fi rendeua a lui , 
ò fi fidaua all’ inlhìbilità dei Mare- Ilperico- 

10 pareua sì vigente, anche a i fuoi'puì fede* 

11 Seruidori , eh* il parlamento , che dimora- 
tia a Turfi, gl'inuiò appoftatamente vn mae- 
llro di richiede , proponendogli , che il folo 
efpediente , eh' efli preuedeuano peF fàluare 
lo Stato, era d’vnir lui„ & il Cardinal di 
Borbone fuo Zio al Regno , dando all* vno 
la condotta de gli affari,ed all’altro il gouen- 
*10 dell* arme. Vi era ancora la più gran 
parte de* Capitani della fua annata ,' i quali 
erano di parere , che lafciando le fu e truppe 
aterrabentrincierate ne’ loro podi, s’ im- 
barcane allelUtamente per pigliare il cam- 
mino d’Inghilterra, ò osila Roccella , te- 

jne/ì- 


DEL RE' ENRTCO tf. il 3 
mendolì, che , fé tardaua d’ auuantaggio,non 
fi trouattè inuettito per mare in quella gui- 
fa, che lì trouaua per terra . Alla propofizio-. 
nc del Parlamento , rilpofe , che aueua dato 
buon* ordine 5 acciò che le pratiche del Du- 
ca d* Vmena non potettero innalzare il Car- 
dinal di Borbone, come communemente ftl 
apprendeua, & il Maresciallo di Birone par~ì 
lo si altamente a coloro jdie Io.configliaua-i 
no ad imbarcarli , che defili e rono ben tolto 
dalle loro perfuafiue. 

Quindi lì venne intorno a ciò prettamen- 
te all’efperienza , poiché le forze della Lega 
eflendo tré volte più grandi delle fue , non 
erano già^formidabili a proporzione del nu- 
mero , tanto che più vi fi annouerauano de* 
Capi , tanto meno doueuanfi pauentar gli 
attentati. Rettaua il Rè alloggiato al Gattel- 
lo d’ Arches , che è fituato foura d’ vna cotta 
per ferrare il paflaggio della Valle , die con* 
duce aDieppe .11 Duca aueua fatto dife- 
gno di prendere quello Porto di Mare,qu in- 
di per quattro, ò cinque riprefe , & in diuer- 
fi giorni tentò d' attaccare i Sobborghi di 
Polet, ed altre tante volte ne fù recinto, fa- 
cendoui fempre la M. S. marauiglie grandi , 
& efponendofi così gagliardamente al peri- 
colo., che vna volta pensò rettar forpreia, ed 
aiiuiluppata da* nemici 5 finalmente il Duca, 
dopo a'aucrui perduto vndici giorni di tem- 
po , e quali mille , e dugento huomini , leuò 
1* attedio ritirandoli in Piccardia .• 

Fu creduto , ch’egli fe ne paflatte in quel- 
la Pfouincia per timore , che i Piccardi gen- 
ti 
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ri /in cere, e libere , ma molto femplici , non 
£ lafciaflero Sorprendere dagli artifici; de 
gli Agenti di Spagna , che voleuano impe- 
gnarli a metterli {otto la protezione del Rè 
loro Signore . 

Fù notato ancora, che ciò, che prohibì 
V impre/à di Dieppe , e lo tenne due , ò tré 
giorni impedito di profeguire gli auanza- 
fnenti , fiì la gelo/ia , e 1* emulazioni de' Ca- 
pi > che lo alfilleuano $ particolarmente del 
Marchefe di Pont-a- Muflòn, figliuolo del 
2>uca di Loreno , del Duca di Nemurs , e del 
Caualiere d* Ornala . Poiché fi come erede- 
nano la prigionia del Rè infallibile , ò alme- 
no la fua fuga ficura , e che di già difponeua- 
no del Regno come di loro conquida , fi ri- 
guardauano 1* vn 1* altro con mira di gefofia, 
formando ciafcuno di elfi molti difegninel- 
la tella per procacciarli la parte migliore . 

Fu o /Ternato ancora , che in vno di quelli 
combattimenti di Dieppe,il Duca d’ Vmena 
auendo auuto a prima faccia qualche auuan- 
taggio, alierebbe riportata vna intiera vitto- 
ria, fe fi fofie auuanzato non prima d*" vn 
quarto d’ora, mà ficomemarciaua troppo 
lentamente , lafciò Scapparli 1* occafione> 
che poi non potè mai rincontrare , il che 
diede campo al Re di dire , auendo ricono- 
sciuto quello mancamento . Se per /* auiteni- 
re non fi fcrue di qualch* altra di iter fa manie - 

ra , fon ficwro di batterlo giornalmente alito 
campagna .. 

. ^.° Per ranto rapportate quelle par- 
ticolarità, poiché fanno riconoscere le man- 

can- 
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canze di quello gran corpo della Lega , e 
danno occafione ai rinuenire le vere cagio- 
ni , che impedirono i Tuoi progredì , e la li- 
dudero al niente. Tré per tanto principali 
iovenetrouo* La prima fu la diffidenza , 
che il Duca di Vmena ebbe de gli Spagnuo- 
li , poiché Te ben non poteua fare lenza di 
loro, nondimeno non trajafciaua di confi- 
deraiii come funi decreti nemici $ ed elfi non 
1* adìileuano già in riguardo di lui medefi- 
mo , ma con difegno d* approfittarli de i mi- 
feri auanzi della Francia 5 E così quando lo 
videro, che non concorreua con elfi a prò 
de’ loro fini , e che penfaua folo al fuo pro- 
prio vantaggio, non eli prellauano altro, 
che deboli ioccorfi , ai tal maniera che lo» 
lafciarono andar si al bado , che dapoi non 
lo poterono più folieuare , quando ebbero il 
deliderio di farlo. ’ 5 «. 

La feconda fu la gelofia , fufcitata fra Ca- 
pi , che non s* accordauano già mai tra di lo- 
ro . Pen fauano piu a trauerìàrfi , ed a roui- 
narfi 1* vn , 1* altro , che a fopprimere il loro» 
commune nemico, e s* imbarazzauano di tal 
forte con le loro diuifioni , e parzialità , che 
fempre fi lafciarono fortir di mano le impre- 
fe più riguardeuoli j la doue nel partito del 
Rè non viera , eh* vn folo capo , al quale fi 
rapportaua il tutto, e per li comandi di cui 
veniuà il tutto ordinato . 

La terza fù la lentezza grande del Duca 
d’Vmena,che fi maneggiaua affai tardamen- 
te in tutte le cofe . I moi adulatori la batte- 
zauanopergrauità , ma quello diferto^pro- 
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cedeua principalmente dalla fua naturalez- 
za , ed era accrefciuta non foloa cagione 
della malTa del Tuo gran corpo , graffo a pro- 
porzione , e per comegucnza bifogneiiolc di 
maggior nutrimento , c di più ripolo , ma 
ancora per vn certo vmor freddo, per cer- 
ta affiderazipne , che gli aùeua lanciata nell* 
abitudine del corpo vna certa malattia , eh* 
aueua contratta a Parigi pochi giorni dopo 
•la morte d’ Enrico III, della quale diceuano 
che li foffe rallegrato fuori dell* ordina- 
rio . 

La Maeilà d' Enrico IV. non li portaua in 
-guelfa maniera, poiché con tutto, che amaf- 
ie il buon viuere, & il diuertirli bene fpeffo 
co’ Tuoi famigliari,quando glie lo permette- 
ua il tempo , non dimeno fin tanto >, che oc- 
cupata era da gli affari , ò marziali , ò dome- 
ilici , non li tratteneua a tauola più d’ vn 
quarto d* ora, ed a pena dormiua due , ò tre 
ore legatamente } talmente , che Papa Siilo 
V. effendo ben* informato del fuo modo di 
viuere , e del diportarli del Duca d* Vmena, 
pronollicò arditamente, che il Bearncfe (co- 
sì lo nominatia , come altresì faceuano tutti 
quei della Lega) non poteua mancare di non 
ritrarne Tempre il vantaggio , poiché lui non 
lì tratteneua più lungo tempo a letto di quel 
che il Duca d* Vmena dimoraffe a tauola, ed 
il primo faceua maggior logoro di Stiuali, 
che quell* altro di Scarpe . 

Gli Vfficiali, ed altri Seruidori confor- 
mandoli nell* efempio de’ loro Padroni * 
• quelli del noilro Enrico erano pronti, all c - 
*'- i Ilici 
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ftiti , vigilanti,efeguiuanoifuoi ordini non 
rantolio , che Tortiti erano dalla fua bocca, 
pigliauano cura del tutto, e glie nedauano ; 
domitamente l’auuifojper lo contrario quel- 
li del Duca riconofceuanfi lenti , Adoperati, 
oziolì , ed in qualfiuoglia ardua occafione 
non voleuano perdere i loro commodi , c i 
loro parta tempi , a legno tale , che fi raccon- 
ta d’ vn Tuo primo Segretario , che lafciò yna 
Tolta vn plico d’ importanza quattro giorni 
intieri fenza auer procurato d* aprirlo . *■- 

Mi pare , che per intelligenza della nollra 
Iftoria forte nece Ilari o di notare , quelle cir- 
coli anz e , clie lono molto elenziali , ed affai 
inflruttiue . 

Raccontammo fui fine della prima par- 
te , chi erano i principali Capi della Lega , e 
come portèdeuano quali tutte le migliori 
Città , e le più ricche Prouincie del Regno $ 
tropo fi riconciliarebbe per ora la prolirtità 
con riportarne il minuto di tutte le fazioni^ 
combattimenti, imprefe,& innouazioni,au- 
uenute in ciafcheduna Prouincia per lo fpa- 
zio di cinque, in lèi anni. Seguiremo per tan- 
to fidamente il groffo de gli affari , e ci con- 
tenteremo di vedereVcòme la prouidenza 
Diuina , -e 1* incomparabile virtù del noflro 
Eroe , liberarono la Francia dall* intrigato 
laberinto delle lue afflittine miferie, in tal 
maniera , che lo- Stato , e la Religione eh* 
ambiuano di diftrùggerfi per mezo d* vna 
guerra irreconciliabile , furono miracolo fa- 
mente faluati , e 1* vno , e l’ altra ritornando 
con tanta buona fortunale con tanti applau- s 
, . . . n di 
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fi di gloria a quel sì florido Stato, chei Se- 
coli trafandati fi vantauano auer veduto , e 
marauigliofamente ammirato . 

Ora dunque con tutto , che il Duca di- 
mena fi fufle ritirato da Dieppe , non dime- 
no i popoli erano intieramente perfuafi , che 
i 1 Rè non gli potette vl'cir dalle mani 5 auen- 
do i Parigini quella particolar credenza , 
poiché la Duchefla di Monpenfiere daua 
ciò loro a credere per mezo di Corrieri ap- 
portati , ch’ella feceua di giorno , in giorno 
arri «are con nuoue eforefle , che talora il 
Rè chiedeua di renderli , talora , eh* era fta- 
to imprigionato , e finalmente che veniua 
condotto a Parigi , a tal legno, che alcune 
Dame pigliarono a nolo alcune finertre, che 
riguardauano la Itrada di.S. Dionigi alfine di 
vederlo pattare . 

Mentre gli teneua a bada con sìfalfcno- 
tielle rertarono Ipauentati in vdire,che auem 
do egli riceuuto yn rinforzo di quattro mila 
Inglefi , fi era metto alla marchia verfo Pa- 
rigi , fapendo,ch* il Duca d* Vmena fe n’ era 
andato in Piccarla, con il Duca di Nemurs 
fuo fratello vtcrino . Aueu a egli dentro la 
Città alcnne intelligenze, che gli promette- 
uano, fe poteua guadagnare i Sobborghi , di 
farlo entrare nella Città . Attaccò dunque 
i borghi di S. Germano , S. Michele , S, Gia- 
como , S. Marcello, e S. Vittore , efpugnan- 
dofi furtiuamente , ma non potè impadro- 
nirli del Quartiere dell* Vniuerfità , come 
fpe rana , poiché non condufle a tempo gli 
aiuti del cannone . In su 1* oct 5 ore del mat- 
tino 
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tino, giorno di tutti i Santi, entrò ne* Borghi 
di S. Giacomo , doue fi auuide , che il popo- 
lo non aueua auuerlione alcuna contro di 
lui , poiché non rauuifollo molto fpauenta- 
to, nè fmarritamente fuggitiuo, ma fe ne fta- 
ua alle fue fineilre per riguardarlo, egrida- 
ua Viuail Rè. Quindi /bruendoli del /ilo van- 
eggio con vna efemplare moderazione* 
prohibi tutte le forti di violenze , e bottini * 
dando ordine, che l’ efercizio Diuino foiTe 
continuato , di forte , che le fue genti vi affi- 
li erono pacificamente in compagnia de’me- 
delìmi Cittadini, mentre egli fagliendo fui 
Campanile di S. Germano confìderaua at- 
tentamente ciò , che lì faceua dentro dell* 
Citta . 

La fera il Duca di Nemurs eflendo accor- 
fo con la fua Caualleria,& il Duca d* Vmena 
il giorno feguente con la fua Fanteria , il Rè 
disloggiò, ritirandoli a Montlerì , ma prima 
di ciò fare mife in ordinanza la fua armata 
alla villa di tutto Parici , tenendola in pollo 
d’ arme per lo ipazio ai quattr’ore continue* 
per far conofcere a i Parigini la fieuole de- 
bolezza de* loro Capi . 

Dopo di quello Etampes , Vandomo* 
Mans,ed Alanlone non potendo follenere il 
terrore della fua prefenza, e la forza delle 
lue armi , li refero a lui . Onde in quella gui- 
fa , ch’operaua , e difcndeuanlì i Capi della 
Lega, aurebbe riacquisto tutto il Regno in 
meno di quindici meli , fe non auelTe auuto 
mancanza del denaro , e la fola penuria di 
quello ritardaua il corfo alle fue profperità , 
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quindi le taglie, che imponeua alle Città,ri- 
dotte per forza, le preltanze , & i danari,che 
poteua trarre dalle grauezze , non baltaua- 


no per la metà a trattenere le fue truppe in 
corpo d* armata . Per lo che fu forzato nel 


tempo di quattro , ò cinque anni far la guer- 
ra con vn modo affai liraordinario . Quando 
Jefue truppe aueuano feruito qualche mefe , 
c confumato oltre la loro paga quello , eh* a- 
ueuano depredato dentro i loro quartieri,gli 
rimandaua non folo per ri tarli , ma a cagio- 
ne ancora di preferuare i loro Paeli dalle 
pericolofe inualioni della Lega. E Umilmen- 
te allora , che i Gentil* huomini volontari) 
aueuano ipefo il denaro di già portato dal- 
le loro cale , permetteua loro di ritornarfe- 
sie per auuanzare ciò,che poteflc ballare per 
%n* altro viaggio , pervadendogli all’ efem- 
pio di se llelFo , di Iminuire le fpefe fuperflue 
degli abiti , & il luffe de gli Equipaggi 5 trat- 
tandogli oltre quello con tanta ciuiltà , ed 
auuerpenza ( di che fcarfo non era in tutte le 
più vrgenti congiunture ) che fe ne ritorna- 
uanopiù tolto , che poteua no , feruendo.la 
M. S. le lì può così dire , d ; Xnfegna del loro 
Quartiere . 

; t Fra tanto s’abbafsò in vn fubito nella Nor- 
mandia , e la ridulfc quali tutta infuo potè' 
re , auendo prefe le Gittà di Domfront , Fa- 
lefe, Lifieux , Bayeux , Onfleur , la quale vi* 
cima rollò prefa per vn allòdio molto fangui* 
nolento . Pofcia ritornando di là , efpugnò 
ancora Mulano su la Senna lontano da Pari* 
gi fette leghcje pofe 1* alfedio.a Dreux . 

■£.v * . - All» 
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1 Alla gloriofa rinomanza delle" file alte 
1 conquide fu il Duca ci J Vmena obbligato da 
: gli ilimoli della fua riputazione àlortirda 
Parigi , ad attfemblare le fue truppe , e rice- 
uere contra la fua inclinazione mille , e cin- 
quecento Lance ; e cinquecento Carabine 
del Duca di Parma Gouernatore de i Paefi 
baffi , rclìando le fudette truppe comandate 
dal Conte di Hgrnont . 

Dopo d’ auer il Duca ripigliato alcune 
picciole Piazze, eheincommodauano il fei> 
uigio di Parigine del contorno, pafsò la Sen- 
na fou;a de’ Ponti di Mantes, per andare à 
fo ccorrere Dreux , imaginandofi poterlo fa- 
re , lenza 1* azardo d’alcuna cofa . I* vn trat- 
to à gli auuifi della fua marchia il Rè tolfe 
via 1* attedio, ma ciò feguì con difegnodi 
(Combatterlo , cflendo venuto per quello ef- 
fetto ad alloggiare à Nonancurt su'] patto 
del fiume d’ Eura . 

Due principali co fe lo mottèro allarifo- 
luzione di prefentar la battaglia : Pvua , eh* 
cttendo bilògnofo di denaro, non poteua 
piu lungo tempo trattener le fue truppe in 
corpo d’ armata , e fe con auceuale in Nor- 
mandia , gli aurebbono fatto concimare in- 
utilmente tutte le rendite di quella Prouin- 
cia,la quale fola era più valeuole , che tutte 
l’ altre , che pottedeua : l’ altra fu, che rauui- 
faua vna llraordinaria allegrezza in tutte le 
lue genti da guerra , che brijJauano di gioia 
quando lì diceua , che s’ andaua à fronte del 
nemico, e dauano fegno nel loro fembiante, 
e co’ loro andamenti , che vn giorno di 

F bat- 
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battaglia era per efli loro vn giorno di fella . 

Il Duca d’ V mena non era per verun con- 
to di parere , d* esporre la Tua fortuna , &il 
fuo nome all* incertezza d’vna giornata, 
quando conlìderaua il marzial valore delle 
Regie Truppe in comparazione delle ltie 
enti , 1* efperienza grande, e 1* imeompara- 
ile virtù ai quello Principe, e con quella la 
fuagloriofa fortuna , che aueuaprefo vn mi* 
rabile afeendente fopra la^ilui-perfcma, à 
tal fegno , che non s* imagi nana più di poter 
vincere , fe non con isfugirlo . Ma i rimpro- 
ueri de’ Parigini, l’effi caci inllanze del Lega- 
to, che il Papa aucua inuiato per appoggiar- 
lo à gl’ interefli della Lega ; la cabala Spa- 
gnuola , che da quella banda , oue la fortu- 
na voltaua , lì comprometteua di grandi-au- 
uantaggi di quella battaglia , e la vergogna 
finalmente d’ auer perduto più di quaranta 
Piazze nel termine ai lei meh> fenza lòccor- 
' ì crne alcuna , loconduifero come per forza 
al foccorfo di Dreux ; E quando fù da vicino 
gli auuilì fallì auuti, che il Rè lì ritiraua ver- 
fo la Città di Verneuille in Perch3 , e le bra- 
uerie del Conte d* Egmont , che fi vantauà 
d’ elTer' egli folo balleuole con le fue truppe 
' à disfare l’Armata Reale 5 l’impegnarono 
à pajfare il fiume d’ Eura fopra il ponte di 
Giurì con accurata, e prella diligenza . 

Furono però, à dirii vero, tanto il Rè, 
com’ egli egualmente forprelì , e foprafatti ; 
il Rè col fentire , che sì allelfitamcnte era 
pafiato j il Duca nel vedere il Rè , che cre- 
•vfcieua auer preio il cammino di Verneuil!,ve- 
- , nirfe- 
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k nùfeneverfoluiàdirittura. Ma però quan- 
j do ancora aueflèro voluto > non poteuanfi 
\ più ritirare , ma bifognaua venire alle mani ; 
t il che fuccette il decimo quarto di Marzo 
i pretto il Borgo di Giure . 
j Vedefi molto bene al diftefo ne’ volumi 
dell * Irtorie la defcrizione del Campo di 
| battaglia , 1* ordinanza delle due armate , la 
cura , che fi ebbe in ordinar gli fquàdroni da 
ambe le parti , ed i mancamenti , e diloudini 
de i capi della Lega . Onde noi altro non 
diremo , che quello s’ appartiene alla pedo- 
na del nortro Principe . 

Fù in quella occafione molto ammirata 
, la Tua rara intelligenza , il Tuo genio maraui- 
, szliofo , e la fua infaticabile attiuità nel me- 
ltier della guerra ; fù notato , come ben fep- 
; pe dar gli ordini fenza punto imbarazzarli, e 
; con tanta aggiullatezza , come fe fotte flato 
entro del fuo Gabinetto 5 come feppe per- 
1 fettamente ordinare le fue truppe ; come 
auendo riconofciuto il difegno ae’ liioi ne- 
1 mici , mutaflè tutta 1* ordinanza della fua ar- 
mata in vn quarto d’ ora ; e come finalmen- 
te nel combattimento faceuafi vedere da per 
1 tutto , notaua prudentemente tutte le co fe , 
e vi applicaua gli ordini opportuni j come fe 
au elle auuto cent’ occhi, e fotte fiato fornito 
d* altrettante braccia : in fomma lo rtrepito 
dell* armi , 1* imbarazzo delle genti , la pol- 
uere de’caualli,il forno delle mofchettate gli 
accrefceuano più torto il giudicio,che gli di- 
.tninuiflero , ò perturbaflero la conofcenza . 

Trouandofi dunque l’ armate all * incon- 

Fa tro 
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tro alleilitc, epronte al combattimento, al- 
7o egli pietofamente gli- occhiai Cielo, e 
giungendole mani , chiamò Dio In teftimo- 
nio, coninuocare laliiaDiuinaaflìiienzaj 
e pregandolo a voler ridurre i Ribelli à ri- 
conolcere colui , che l’ordine della fuccef- 
iìone di/po/lo aueua per loro legitimofou- 
rano . E f e, clemenjfimo Signore (ui cella egli) 
ti è piateiuto difporne diuerfamnete 3 o preuediy 
eh' io debba effer e nel numero di quei Rè che tu 
fiimi morite noli de ’ tuoi giufii , e temute rigori , 
lenami 3 ti prego , la vita infiemc con la Corona 
acci oche in queflo giorno refii su l'altare di (puf- 
fi* Campo vittima gradita de ’ tuoi fanti deft- 
derij 3 accio che la mi a morte liberi la Trancia 
dalle prefenti calamità della guerra ; accio che 
finalmente il mio /angue fi a /’ vltimo , che refii 
fparfofopra la terra tràquefie querule , e f an- 
guinolenti di/J'enfioni . 

Facendoli polcia portare la celata, siila 
di Cui cima aueua pollo vn pennacchio di 
tré bianche , ed eminenti penne , pigliatala 
in mano, alianti di baciar la vilìera così dif- 
fe al Ilio /quadrone . Compagni miei fedeli/fi- 
mi 3 la fortuna, che oggi fi cori e, è comune j quel- 
le palme vittoriofe , che ci poffono innalzare ài 
triónfi, pojjono altresì diuenire funebri ciprejfi 
per abiffarci nelle mif erie;perfuadeteui per tan- 
to , che non mi norg f zrà la vofira ambi ziori£ in 
feguirmi ne gli applaufi della vittoria , che la 
iniaperfeuer anza in accompagnarui nel cordo- 
glio comune delle nofire feiagure . Pregoui di 
continuatamente auer l occhio all ’ ordinanza,e 

fe l calere nel conflitto ve la fà preterire abbia- 
te fu - 
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} te f libito il penfiero alla raccolta , che quefio v 
il pile fi curo 'vantaggio della battaglia , rida- 
l condotti alla meta di quei tré alberi , fit natila 
l /opra à mano dritta ( erano quefti tré Peri ) » 
fe perdete le vùftre Irtft igne, le tjoflre Cornette , o 
le 'vojlre Guide , non tralasciate pero di mante- 
nere per/ emprela mito, alle mie bianche piume , 
poiché mi franerete fempre nel cammino deli’ 
tutore, nel /enfierò della •vittoria . 

La decisone della giornata etfendò Hata 
lungo tempo dubbiou, alla fine gli fi ino- 
liò fauoteuole . La principal fua glori a f li 
nell’attaccare impetuofamente il groflfo for- 
midabile del Conte d’Egmont, poiché ef* 
fendofi in quella fèlua di lance frapofto va-' 
loro fam ente con la fpada alla mano ,e ren- 
dendogli quafi totalmente inutili, gli sforzò 
di venire all* armi corte , nel che'alieuano i 
fuoi maggiore auuantaggio per e fiere i Ffan* 
cefi più agili dei Fiaminghi, e più deftri;ta!- 
mente che in meno d* vn quarto d’ora s’ apri 
la llrada per mezo,diflìpò 1* ordinanze, met- 
tédq il tutto in rotta,e cóquailòjil che fù poi 
cagióne dell’intera c5qui(ta della battaglia . 

Di Tedici mila perfone,che aueua il Duca, 
à pena fe ne faluaronó quattro milla . Rella- 
rono pìù di mille Caualli sù-’l Campo col 
Conte d’ Egmont /quattrocento prigioni di 
condizione, e tutta la Fanteria, poiché i Te- 
defehi furono tutti tagliati à pezzi j con per- 
dita di tutto il bagagli o,Caiinone,Infegiie,e 
Cornette , cioè à dire venti Cornette di Ca-< 
ualleria, la bianca Cornetta del Duca , la 
Colonnella de* Rai ni , il grande Stendardo 

F 3 «lei 
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del Duca d’ Egmont , e fefianta Infegne di 
Fanteria . 

Il Duca d’Vmena,con forme il fuo debito, 
vi fi portò molto valoro£amente,e cercò per 
molte fiate far qualche raccolta , ma final- 


mente per timore di non reftar vccifo fi riti- 


epi 

ròverlo il Ponte di Giurì, & auendolo tra- 


palato lo fece rompere per arredar quelli , 
che lo feguitauano , laluandofi à Mantes , di 
là à S. Dionigi ,& indi à Parigi. Vna parte 
de* fuggitiui prefe il medefimo cammino , e 
1* altra quello della pianura , guadagnando 
la Città di Ciartres . *.• 

Il Rè eflendofi imbarazzato durante la 
rotta dentro d* vno fquadrone di Valloni , 
corfe sì gran rifico della fua perfona , che la 
fua armata lo credette per qualche tempo 
morto . Laonde il Marefciallo di Birone eh* 
era folito à parlare liberamente,e non aliena- 
combattuto , ma era iellato à quartiere con 
vn Corpo di rilerua per impedire la raccolta 
de’ nimici , non potè contenerli di non dire : 

Ah Sire , qua fio non mi par punto dicevole che 
Y. M. abbia oggi fatto ciò , che doueua operare , 

' Birone , ed egli operato ciò , che doueua fare l a 
Maefia Vofira . ; , 

Quella rimoftrante elprelfione fu tanto 


a 



tutti coloro , che la lentirono y 
e i principali Capi pigliarono la libertà di 
lùpplicare il Rèa non voler più elporre co- 
si la fua perfona , e di confiderare , che Dio 
non lo aueua più dellinato ad ellère fèmpli- 
ce Soldato à cauallo , ma ad edere Re di 
Francia 5 edin oltre » che tutte le braccia de 

fud- 
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fudditi doueuano combattere valorofamen- 
r e per lui, ma che farebbero rettati fenza fen- 
fo , fe perduto alletterò il capo , che deue in- 
spirar loro il mouimento . 

Soura tutti i Capi portò '1 vanto il fuo ge- 
nerofo valore $ & in oltre la fua clemenza , 
la generalità dell’ animo, la cortefia de’ fuoi 
tratti aggiunfero vn parauigKofo Splendore 
alle fue belle azioni e le maniere, delle qua- 
li fi feruiua nella vittoria , fiuono vna proua 
certa, edinfàllibìle , d’ auer guadagnato la 
palma pii! torto mediante i mezi della fua 
manieròfa attiuità , che per li tratti di fauo- 
reuol fortuna . 

Stimò di miglior propofito riceuere i Bat- 
taglioni Suizzeri à patti, che di tagliarli à 
pezzi , come cadeua in fuo potere . Refe lo- 
ro per tanto le Infegne facendogli «condur- 
re ne’ loropaefi per mezo de* Commi ilari; , 
onde con vn limile portamento guadagnò 
1 * affezione di cinqne piccioli Cantoni Cat- 
tolici . 

Non ebbe co fa alcuna più à cuore , che di 
far conofcere à fuoi fudditi , che defideraua 
rifparmiare il loro fangue , e che fi aucua dà 
fare con vn Rè clemente , e mifericordiofo , 
C non già con vn crudele, e fpietato nemi- 
co . Fece per tanto gridar nella rotta con 
reiterate vóci. Salti a i Frane efi , e bajfala ma- 
no contro de * F orejtieri . Mottrò gran compaf- 
fione di quelli , che dimandauano quartiere, 
e ritolfe quanto gli fù permetto dalle mani 
de* Soldati , incarnati fieramente nell’ vcci- 
fione . Trattò i prigionieri, particolarmente 
. j . p 4 iGen- 
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i Gentilhuomini con marauigiio fa corte fìa , 
colmando d' onore , di Iodi , e di ringrazia- 
menti tutta la nobiltà, che aliena combattu- 
to per lui , chiùdendo loroda gloria della 
giornata , facendo ad elfi molte carezze per 
arra delle ricompenfe , che da lui doueuan» 
fperare, allora che ne auelfe àiiutoil potere . 

Non debbo tralafciar di rammentare viV 
azione , che fece di mbrauigl iofa bottài e fu 
molto efficace per conciliargli l’ affezione 
de gli Vrficiali,e Gentilhuomini . IlCplpn- 
nello Tifche , o per dir meglio Teodorko d^ 
Sciorberg comandando alcune Compagnie 
di Raitri era dato forzatamente per le con- 
tinuate grida di quelle méteennarie genti 
portato il giorno antecedente alla battaglia 
à richiedere le domite paghe , rapprefentan- 
. do > che lenza lo sborio di quelle negauano 
le Compagnie di voler combattere . Gli 
Suizzeri, e gli Alemanni di quei tempi co- 
finmauano fare in quella guifa, e 1* Cipria ce 
ne hà fatto vedere cento efempi. Il Rè com- 
moifo dalla colera per vna tal richieda , rif- 
pofe. In quella guifa fi tratta, oColonnel 
Tifche ? è forfè quella vn’ azione di hnoino 
d* onore il dimandare il denaro quando bi- 
sogna pigliare gli ordini per combattere ? Il 
Colonnello tutto confuto ritiroflì lenza re- 
plicar cofa alcuna, ed il giorno feguente , 
quando il Rè ebbe ordinate lefuetruppe, 
fouuenendogli d’auerlo mal trattato, c fpin- 
to fopra ciò da vno llimolo , che non può 
cadere , fe non entro d’ vn’ anima generofa, 
1" and< - ad incontrarlo , e diilègli . Colon&Uoj 
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eccoci allefiiti alla battaglia , può facce dere ì 
che per colpo d' auuerfa fortuna io vi refi e fin* 
to ; non è dunque dottore , eh* io mi porti /’ onore 
d' vn brano Gentilhuomo vofro pari ; ond'io mi. 
dichiaro di riconof cerai per huomo onorato , c 
da bene , ed incapace di fare vna viltà . 

Ciò detto S.M. 1* abbracciò cordialmen- 
te,ed allora auendo il Colonnello per tene- 
rezza le lagrime à gli occhi , così le rifpofe « 
Ah, Sire , rendendomi la M. V. l’ onore , che mi 
hà Iettato , mi toglie altresi la vita, la quale fa* 
rei troppo indegno , fe oggi nonla efponejfi per 
vofro feruigio 3 anz.i , chef e mille ne auefft, tutte 
f pender le vorrei à voflri piedi , e quindi ne re- 
nò con molti altri braui GentUhuomini in 
quella battaglia ellinto . r * *:"i 

E'diceuole di riportar qui anche vn’ al- 
tra alTai bella azione, che fece mirabilmente 
feorgere , come quello Principe non rifpar-* 
miaua nè i termini diciuiltà, nei tratti di 
cortesìa verfo quei Gentilhuomini , che ben 
lo feruiuano . La fera, mentre cenaua à Ca* 
Ilei di Roni, venendo auuertito , che il Ma- 
refciallo d ’ Aumont venma per rendergli 
conto di quello aueua operato , fi leuò in 
-piedi i e l* andò ad incontrare , & auendolo 
.Erettamente abbracciato, lo inuitò à cenar 
/eco, facendolo federe alla fua tauolacon 
quelle corte fiffime parole . EJfcr ben ragione - 
noie che egli f trattenere al fefino^poiche l’aue - 
fta cosi ben fqruito alle fue nozze . 

Il terrore fù si grande dentro la Città di 
• Parigi jdopo la perdita di quella battaglia , 

. che le il Rè . vi fi folTe portato à dirittura , fi 

F j creda 
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crede fenza dubbio, che vi farebbe flato rf- 
ceuutofenza alcun* altra difficoltà. Alcuni 
dicenano , che ciò prohibì ilMarefciallodi 
Birone,poiche temeua,che dopo quello non 
auendo.più tanto bifogno di lui,non lo auefi* 
fe poi in minor confiderazione . Per altra 
parte fiì flimato , che lo frallornaflero, e dif- 
fuadeflero i Miniflri , e Capitani Vgonotti , 
poiché aueuano timore , che non fi accom- 
modafie coi Parigini alla Religione ^ e cosi 

10 configliauano più tolto à pigliare que- 
lla gran Città per fame, & il Marchefe d’O', 
allora Sopraintendente,co i medefimi fenti- 
menti vi appoggiaua sì fortemente,afnn che 

11 Re pigliandola in quella guifa potetfepoi 
trattarla come vna Città di conquilla,tiran- 
do di gran tefopi-, e foppiimendo le rendite 
dell * Oilello di Ville , facendo fallire tutti i 
Cittadini, per il pagamento de* debiti Reali, 
che erano grandi , e fuor di mifura - 

f- 3 ' Vedoua del Duca di Mompenfiere, 
vno de* principali organi della Lega , eh* era 
lolita tener à bada il Popolo Parigino con 
ralle nouelle , non potè coprire il male della 
perdita di quella battaglia, aderendo , che 
veramente il Duca l’ aueuaperduta , ma che 
il Bearnefe era rellato morto. Ne refi ò per- I 
iuafo il Cittadino per cinque , ò fei giorni , e 
quello fa afiai' per ritenere il loro primiero { 
ipauento , e per aiier tempo fra tanto di dar 
gli ordini opportuni per adunare il foccorfo 
datartele bande. 

Dopo la battaglia- e flfendofi il Rè tratte- ' 
nuto qualche giorno à Màtes à cagione del- 
le 
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le gran piogge,fi rimife in campagna, pigliò 
Lagni , Prouins, Monterolo, e Melun , lenza 
lafciarfì più tenere à bada dalle propofizio- 
ni di Tregua additate da Villeroijquindi do- 
po d’ auer nel paflaggio tentato con poco 
buon fucceflb la Città di Sans , difefa aliai 
generofamente da vn certo Ariè Chiauallo- 
ne, venne à bloccare la Città diParigi , pi- 
gliando tutti i polli, e Cafteliidel contorno, 
là doue collocò ordinataméte le guarnigio- 
ni di Caualleria per battere la Campagna • 
Il Duca d’ Vmena non vi fi trouaua per 
allora , auendouilafciato il Duca di Nemurs 
per Gouernatore cori quali otto mi Ila huo- 
mini di guarnigione, & era andato à trottare 
il Duca di Parma à Condè sùl’Efcautper 
richiederlo di qualche aflìftenza nelle (uè 
occorrenze . Si trouaua egli in vn* eftremo 
imbarazzo , forprefo da vn giulto timore di 
perdere Parigi in tutte le maniere , ò che lo 
potè (Te {occorrere , ò che lo lal'cia fle piglia- 
re spolci ache preuedeua bene, che Te v’intro- 
duceua il foccorfo Spagnuolo , il Configlio 
de’ Sedici fi feruirebbe di quello auuantag- 
gio per lòlleuarfi , e forfè ancora per impe- 
gnar Parigi à fuo difpetto fotto il giogo Spa- 
gnuolo 5 pofciache quelli Sedici non 1 * ama- 
uano per verun conto, per auer* egli abolito 
il Configlio de* Quaranta, che frenauala 
loró autorità , anzi per tener lontano affatto 
il gouerno di Republica, che voleuano in- 
trodurui, aueua creato Vn* altro Configl 10 
con vn’ Amminillratore de’ Suggelli^ quat- 
tro Segretari di Stato co’ quali maneggiarla 

F 6 tutti 
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tutti gl’intcrefli , fenza però mai chiamarli,.: 
fé non quando defi’deraua li moneta''. « • - -v* T 
'Oltre quelli intrichi , gli foprauenne va* 
altra occafione di maggior .iòquietudirte , e i 
fò il patlaegio che fece à miglior vitaid Vec- : 
chio Cardinal di Borbone , à Fontane: nel 
Poeti! , oue llaua focto la guardia deL Signo- 
re della Ritlaiè . Gli daua à temere, che que- 
lla morte non ageuolafTe la llrada à gli Spa- 
gnuoli , ed à i Sedici di richiederà la Coa- 
zione d’ vn tiouelloRè , e non Io ailringei- 
fero sì gagliardamente, che nel bifogtfo, che 
aueua di loro , fotte finalmente forzato à 
{«apportarlo. Quella in effetto fòla prima 
condizione , che gli Agenti di Spagna pofè- 
ro nel trattato, cherfecero per dargli foccor- 
fo . Ed egli per rema di non di/gallarii-, ino-: 

• llrò , eh* arderitctnentc defideraua la-couuo- 
càzione de gli Stati per eleggere vn Rè e 
trasferì il luogo dell’ A'Teiaablca dalla Ci$- 
tàdi lyfelun , à quello effetto diipoila., ia 
quella di Parigi, cioè da vna, chc.aiicua per- 
duta, in vn’ alerà, she rdlaua attediata* Fra 
tanto impiegò i rfuoi atnici pretto del Parlar 
mento , e dell 1 Ofiel di Villd per manten<sf- 
fi il nome , e qualitàdi Ltiògotenente Gene- 
rale, la quale efTehdogli ./lata continuata, 
diede à vedere , di non temer’ altro , che gli 
Stati, & aftaticauafi con tutte le fue forze . 
per imbarazzarli, ilche adire il vero vltimò 
poi totalmente la,rouin3 del fuo Partito . I 
• Ettendo attediato Tarigi , il Legato , cioè 
il Cardinal Caetano , ed i Sedici non trala- 
sciano cofa alcuna per dar’ animo al po- 
polo; . 
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polo 5 &in vna Confulta , che lì ebbe Teo- 
logica , lì ottennero quelle rifoluzioni , che 
defiderauanfi contra quello , che nomauano 
il Be'ariiefe . Fecero in oltre, fare molte Pro- 
c-e filoni generali, e.particolari,egli Vfficiali 
pre Italo ho di nuoUo il giuramento di fedel- 
tà alla Santa. Vnione , che così chiamauano 

la Lega . . ; . . 

Nel medéfimo tempo ilDuca.diNemurs 
daua ordini marauigliófi per mettere queifa 
Città in difcfa, e la maggior parte de’ Citta- 
dinnreilando perniali , che le ilRè lapren- 
deiia, vi itabilirebbe la predica, ed abolireb- 
be la Meda,. fi po.rtanano.cpn va' diremo 
ardore, : e contribniuano à loro ipefe. in tutto 
quello , che fi defiderafia s cpine anche con 
le ldro' fatici^^lla bruttura dqile Fortifica- 
zioni t; A r . r no* i: 10T i t fi mtjir» . 

Quelli furono belli film 1 accidenti , ram- 
memorati liti corpo delle Storie dfquei té-, 
pi , cioè la relazione di quello tremendo al- 
fedio , gli ordini dati da Nemurs dentro del- 
la Città 5 etegnarnigionillabilireindiuerlT 
Quartieri ; le fQrtite,-che fi fecero din-ante il 
pruno Mele; le intenzioni, che fi praticaua- 
no per animare il popolo j gli. sforzi, eie 
diueyfe pratiche de’ Seruidori del Rè per in-, 
frodarlo nelja Città , e i negoziati di ambe 
le parti per ricerca di trattare vn’ accomo- 
damento , inoltre , come per mancanza fle’ 
viueri s’ inuentarono nouelle maniere per, 
farli lungo tempo durarei come oon oilante 
tutta l’Economia fu la penuria eftrema j e. 

finalmente come quella gran Città Uanoo 


w 
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tre , © quattro giorni all* eftremo di perire di 
fame , fu alla fine liberata dal Duca di Par- 


ma 


* - 


Lafcerò dunque il tutto , e riporterò fola- 
mente alcune particolarità molto memora- 
bili. Si trouarono dentro la Città di Parigi 
quando fu bloccata dugento trenta mila 
perfone {blamente , delle quali vi erano ben 
quali trenta mila Contadini del contorno } 
che vi fi erano rifuggiti 5 e vi fi erauo ritirati 
quali cento mila abitanti nazionali ; fe bene 
in quel tempo non' vi erano à Parigi folo, 
che trecento mila anime, ed oggi fi crede Ye 
ite fìano due volte altrettanto . 

' Dauano fperanza al Rè , che quando i Pa- 
rigini aue fiero Veduto fette,in otto giorni le 
Piazze , & i Mercati sforniti di pane, le bec- 
cherie lenza carni , i Porti fenza formento , 
fenza vinone lenza 1* altre commodità,di cui 
la riuierahàpérCofiume <P eflfere ricoperta, 
anderebbero à prendere i loro Capi per la 
gola, e gli sforzerebbero à trattar con e (To 
lui , òpure fe vn ghiribizzò fediziofo non gip 
porta ite sì prontamente à quelle rifoluzio- 
ni,la fame gli sforzerebbe almeno nel ter- 
mine di quindeci giorni . In gomma non vi 
%. erano altri Viueri , che per cinque fole fetti- 
mane , ma furono affai risparmiati , e coloro 
che così alferiuano, non conofceuano già 
bene il popolo Parigiho , poiché è maraui- 
% gliofamente paziente , è non vi è 11 remi tà , 
che non fìa capace di foffrire ,• purché fi fap- 
pia maneggiarlo , e principalmente allora , 
p- die fi tratta della Religione . Anzi non può 
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leggerli fenza marauiglia qual fufTe la cieca 
obbedienza , e la collante vnione di quelle 
fiere , & indocili genti per lo fpazio di quat- 
tro meli interi, trafitte dalla IcolTa delle per- 
dite, e combattute dall’angullia delle orribi- 
li miferie. La fame fu sì grande , che il po- 
polo li nodriua lino dell’ erbe, che crei ce- 
nano dentro le folle j i Cani , i Gatti , ed in- 
fino i medelìmi cuoi erano il loro preziofo 
cibo , ed alcuni alferifcono , che i Tedefchi 
manganano lino i Fanciulli , quando pote- 
uan li rubare . 

Gli Vgonotti ebbri di deliderio di tener 
bloccata vna Citta,che loro aueua fatto tan- 
ti mali , inlìlleuano nel Regio Conligi io , c 
gridauano altamente , facendo reiterare i 
medelìmi fenlì dalle grida de* Soldati , che 
bifognaua attaccarla à yiua forza, poiché 
nel termine di fei ore farebbe il negozio cò- 
pititamente sbrigato . Ma il buono , e pru- 
dente Rè non aueua penliero di feguire que- 
lli appaflionati configli 3 conofceua molto 
bene, che voleuano prendere Parigi à forza, 
per iui firangolare tutti quelli , che vi troua- 
uano i n contracambio, e vendetta della iha- 
ge di S. Bartolomeo 3 Conlideraua dall’altra 
banda , che defolarebbe vna Città , la di cui 
rouina à gitila d* vna ferita fatta al cuore,po- 
trebbe diuenir mortale à tutto il corpo del- 
la Francia , in oltre che doperebbe in 
fol giorno il pili ricco, e quali l’vnico, e pre- 
zioso teforo del fuo StatojE che non fe n’ ap- 
profitterebbe altri, che la femplice Solda- 

tefea, la quale diuenendo infoiente per vn *i 

' ' ricco _ 
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ricco bottino, «‘ingolferebbe in vn’Oceanò 
di delizie , >e l’ aurebbero pofeia lafciato fu- 
bitoin abbandono. : .*• ; t 

• Quelli,che dentro la Città aueuano prefa 
la cura delgouerno politico, aueuano com-j 
niello vn gran mancamento di non auer po- 
fto al di fuori là feccia miferabile del popo*? 
lo, eie bocchemutili . 

Accrefcendofi dunque la penuria , cerca- 
rono troppo tardi di pomi il rimedio, e non 
; potendo in altro mouo,deputarono verfo la 
M. S. per domandarle licenza di lafciar for- 
I tire dalla Città vn certo numero di pedone, 

I -che fperando l’onore di quella grazia,!! era- 
i fio di già ragunate predo la Porta di S. Vit- 
tore, ed aueuano prefo congedo da’loro 
«mici , e vicini con tanto difpiacere , e cor- 
doglio , che muoueuaiio i cuori piti indurati 
! «llacompaflìoné. ~ , u 

Il Rè clemente , ed amoreuole fi lafciaua 
facilmente piegare à-coneeder loro quella 
grazia ; ma quegli del fuo Coniglio lì ap-* 
pofero sì altamente , che per timore di non 
apportare ad eli! difgullo , fu forzato di ri- 
mandare nella Citta quelle miferabiligen»* 
tì . La fua clemenza nondimeno non potè 
già fofifire d’ efler opprelTa da quelli barba- 
ri , e violenti configli , poiché quando ebbe 
fentito , che molti temendo meno la morte, 

- che la fame , gittauanfi dalle muraglie * 
Quand’ ebbe intefo lo flato compaflione- 
hole della Città , e quando gli ebbero 
rapprefentato al viuo ciò , che aueuano 
veduto , «pinti dall’ orribile ncceifità , e 

. • •; - ^ * Jolla 
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dall’ incredibile orinazione de’ Collega- 
ti , il iuo cuore fu tal mence dalla doglia 
forprefo , che per la tenerezza gli venne-** 
10 lé lagrime à gli occhi',* ed eflendofi va 
poco tramato per tor vixquefta'turbazitme, 
gittò vn profondo fofpiro , animando ifuoi 
dolori con quelle parole . Oh Signore y « *»• 
?7*olto è ben noto donde provenga in cagione di 
tanti , èd orribili inali; ondo prego tidLageào.ar- 

l* /brada per faluar coloro chèla cvntuma^ 
ce malizia damici fieri nomici xif/boa siyaS 
gl tardamente à far perire . » • /• no L ’ 4 

Si che piu indurati del filo Configlia, e 
particolarmente gli Vgon otti in' vano gli 
r^pprefentarono, che queiHdbelli nomhàè- 
ritauano grazia alcuna, poiché ad ogni mo- 
do fu rifoluto di dare * il palio à gp innocen- 
ti . Ed io non mi marauigliogià ( dille egli lo- 
ro) fe i Capi deila Lega , egli Spagnuoli han- 
no si poca co mp affiena di qttejle pouere genti j 
polche ne fono folamente Tir anni , ma io, chef 0-, 
no loro Ladre , e loro Uè , non pofjo féntire la fe- 
rie di quefle calamità , fenza effer forcato fina., 
al/ intimo dell animo , e fenza deft dorare ar -, 
dentemente di portanti l opportuno rimedio * 
Non pojfo pero impedire, che quelli , che il fu- 
ror delia Lega tirannicamente.pùjfi edé , non ps- 
rifeano conia mede fima , ma quanto A coloro % 
che implorano la mia clemenza ,, i%on dette effer 
contagiof (tf altrui diffalta , aceto, -che non deb * 
k*Mè e M l °ro b braccia^. Cifòd^tj;o> coman- 
dò , che fi permetrefle la farcita à quei .mife- 
rabili . Vi fuiouo-molti , che vi fi llrafcina- 
;buo? od alcuni yì fi fecero poetare, c flc ndo 
‘S.-jì. ~ all* 
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all’ hora il numero di quelle genti più di 
quattro mila , che lì pofero à gridare a tutta 
loro forza Vinati Rè. - -, ... 

Qiindi ne i giorni auuenire, quando lì 
Teppe , che la M* S. di ciò non lì offéndcua , ì 
Capitani allora, eh» erano di guardia , ne la- 
feiauano Tempre fcappare qualche truppa , e 
inedelìmàmente prendeuano l’ardire d’in- 
ware i viueri , e rinfrefcht à loro amici , ed à 
il loro antichi ofpiti , e particolarmente alle 
Bagie 5 poiché la Città di Parigi eflendo pa- 
tria comune de* Franceliitrouanlì pochi,che 
non le portino affezione ,, òche non vi ab- 
bwno qualche pegno d» amicizia , che prò- 
nibnce loro di procurarne fi total rouìna* 
ed dterminio . rr- - 

All’efempio de* Capi,s*&m>ganano licen- 
?a 1 Soldati di far pattare le viuartde, il’ pa- 
ne, & i barili del vino foura delle muraglie, 
riceuendo elfi in contracàmbioaltre robe i 
vii prezzo,efaceuanfì ricchi à fpefe de’Mer- 
catanti : il che S. M. tra forzata à tollerare . 
per e (Ter» ella TcarTa di denaro per pagare 
il loro ieruigio, onde dò fece mantenere 
Parigi quafi vn mefe di vantaggio , che non 
auerebbe fatto, con tutto che ciò fìa quali 
impoffibilé, che non focceda Tempre in lo- 
mighanti occafioni * come fi è ben veduto , 
non è gran tempo j effendocheDio affitte 
con la Tua particolar vigilanza per Tempre 
prefei-uare la Francia <Ja vnsì grane malore • 
In Tomma Tapeua il Rè molto bene , che 
quefta gran Città non potèua lungamente 
aurare,e defiderana guadagnare intieramen- 
te le 
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te le affezioni,affine di rouinare i fondamen- 
ti alla Lega 5 per il che con eccefli d* indui» 
genza battè la loro pertinacia 3 diede pafia- 
porto à gli Scolari , non potendo negare il 
-tnedefimo fauore à loro parenti , che troua- 
uanfi con eflì , pofcia alle Dame * à gli Ec-»:' 
cl$fiaftici,ed in fine medcfimainente à quel- 
li , che fi erano moftrati à sè più crudeli , è 
fieri nemici» 

Per affrettare fra tanto i Capi della Lega' 
à venire alle capitolazioni,fù conchiufo nel 
fuo Configlio, che fi rendefTe Padrone de* 
Sobborghijla fera dunque de’ ventifetteLu- 
glio fece attaccarli tutti in vna volta, re- 
cando sforzati in meno d’ vn’ ora, e bloccai 
te le porte , auendo le file genti pollo gli 
alloggiamenti all* incontro , ed atterrate le 
cafe più vicine allafolfa . 

Con quello vltimo sforzo pigliauai Pari- 

f ini per la gola, e llringeuali sì allagagliar- 
a, che a pena poteuano refpirare. Onde 
confiderando i loro Capi, che le proibi- 
zioni più penate, l’efortazioni più viue, e lo 
fpauento più terribile de’fupplici non era- 
no più capaci di ritenerli, conchifero dopo 
dieci, ò dodici deliberazioni di entrare in 
conferenza con il Rè, non già con intenzio- 
ne di trattar feco , ma folo per tirare il ne- 
goziato in lungo, e dar comodità al Duca 
d’ Vmena di far vn tcntatitio di foccorfo . 

Quello Duca faceua auuifàto due volte 
la fettimana con reiterare promeflè , che fi 
porterebbe à loro con vna pofiente armata 

nel termine di cinque, ò fei giorni 3 de aden- 
doli 
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doli tirati con quelle fperanze quali à Tei 
fettimane , s’ auuanzò finalmente fino à 
MeoSjdoueeraGouernatore Vitrì , e di là 
additò loro qualche fiperanza di foccorfo, 
con tutto che fi trouafle troppo debole per 
azardare le file forze . 

Il Duca di Parma , che teaeua ordine di 
Spagna d* andarli ad vnire con elfo lui, e di 
non risparmiare cofa alcuna per foccorrere 
Parigi , ne mollraua gran repugnanza . Te- 
meua,che ftante la fua abfenza, il Gabinetto 
non gli dette vn fiiccefioie nel fuò Gouer- 
no , ed in quella guifp perdette egli più ne i 
Paefi baffi, di quel che potette guadagnare 
in Francia j nondimeno riccuette in fine co» 
fìlandainenti si efprdfi , che fa collretto.vb» 
bidire.Parti dunque di Valenziana li lei d’A- 
gofto > ed arriuò à Meos il vigefitno fecondo 
del fudetto , auendo folo dodici mila Fanti , 
e tre mila Caualli , con Artiglieria , e muni- 
zione proporzionata ad vn’ armata tre volte 
più grande , e mille cinquecento carri di ' 
vinari per ri nfrefear Parigi . 

E fi coma quello era fenza dubbio iìpiù 
valorqfo Guerriero tra tutti i Foreltieri di 
quel fé colo per tutte quelle impfceie, che 
hanno la dipendenza dalla profondità d* vn 
maturato djicorfo , ò dal tratto d’ vn giudi» 
zioJb maneggio, cosi aueua di tal maniera 
nella fua mente paratamente /pianati i fuoi 
difegnijsì ben pr eie tutte le milure sù le car- 
te clatittìme ae’ paefi , e così ben medi- 
tato tutto ciò , che gli potette liiccedere , 
con quel tanto, che potcua operàie, che 

fi te- 
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fi teneua lafEcirrato affatto del fucceflo 
Coloro, che Italiano predo la perdona del 
Rtj 1* alienano di giorno in giorno nutrita 
& vna certa credenza , che quello Duca non 
iortirebbe già mai dai Paeii bafìì,ò fe à cafo 
ne vicina, non poteua far altroché vn debo- 
le armamento , onde non ardirebbe poi im- 
pegnali! nel cuore della Francia , ò volendo 
tuttauia fare vn grande apparato,non fareb- 
be giammai à tempo per liberar Parigi. Era- 
fi il Rè qualche poco addormentato sii que- 
ih fallì difcorlì , quand’ e eco all’ improuifo 
fu riferito , che.il Duca marciaua allellita- 
mente Cominciò egli allora à temer quel 
tanto , che poi gli fticceffie , ed il pericolo gli 
n inoltrò tanto piu grande , quanto meno lo 
aueua preueduto . In quella apprensione di 
I cofe fu molto aniìofo di rinouare i trattati 
con il Duca d’ Vmena, che per lafua parte 
diede ad intendere di delìderare l’ accomo- 
damento più che mai , affine di tenerlo à ba- 
i da per timore , che non attaccale Parigi à 
viua forza, ed in oltre per trattenere i Pari- 
gini colla /peranza proffima alla loro libe- 
razione 3 poiciachc la fame gli dilalperaua sì 
alla gagliarda, che non vi erapiùpolTanza 
di ritenerli con tutto l’ aitificio delle lue in- 
uenzioni 9 che cinque, ò fei giornate alla più 
lunea . 

Quandod! Duca di Parma fi! lontanò due 
giornate da Meos, fece iapcre al Rè, che il 
Duca d’ Vmena non poteua maneggiar più 
alianti i trattatile non congiuntamente con 
elfo lui . Hello per allora il Regio conlìglio 

aliai 
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affai fpauentato , e forprefo da grande irre- 
lbluzion* d* inuelligar ciò , che bifognaua 
fare. Vi era fenza dubbio qualche nota di 
vergogna per la M. S. e qualche apparenza 
di notabil dìfcapito alla riputazione delle 
fue armi di leuar vn’ afTcdio,che durato auc- 
ua lo fpazio di quattro meli 5 ed apportaua 
per certo vn fcnfìtiuo di/piacere à quello 
Principe, ch’era brano, e gloriofo al mag- 
gior legno, il leuarfi via quando quella gran 
Citta Itaua per cadere , la di cui riduzione 
farebbe Hata i 1 col po mortale della Lega - 
Rellaua dunque folo à prendere vn parti- 
to , fenza dubbio affai pericolofo, nondime- 
no dal Re molto delìdcrato . Ciò era di la- 
fciarc vna parte delle fue truppe dentro i 
Sobborghi, Si elleggere vna piazza d* arme , 
là doue il rellante dell* armata potefle far 
teda al Duca di Parma fenza leuar l’ affedio • 
Per quefto effetto , rellando il Rè accalora- 
to da i fentimenti della Nua, Guitrì,e Pleffis 
Mornè, lafciò /blamente tré mila huomini 
all* incontro di Parigi dalla banda dell* vni- 
uerfità , mettendo tutto il rellante della fua 
armata in battaglia nella pianura di Bondì , 
eh’ era tra Parigi , & il Duca di Parma . 

Mà il Marefciallo di Birone riprouando to- 
talmente quefto coufiglio, operò tanto, che 
fiì rifoluto d’ auuanzarli fino à Celles con 
intenzione d’attaccar la battaglia. Non lì sa 
però , s’ egli in ciò folle di quefto parere per 
gelofia di non elfere llato il primo àdare 
1* altro confìglio,ò perche gli pareffe perico- 
lofo lo Ilare sì vicino à Parigi jdi doue potè- 
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. nano fortire in vn giorno di battaglia quin- 
1 dici , ò ledici milla huomini per attaccargli 
: alle fpalle . Sia ciò , che li voglia , era la lua 
autorità sì grande in fra le genti da guerra , 
che nelle congiunture d* allora li ltimaua 
malageuole il contradire à quello fpirito 
folleuato, e bifognò dargli credenza, ele- 
nare intieramente 1* aflèdio per andare a d 
impollarlì à Cellcs . 

Il Duca di Parma auuedendoli di quello , 
e non iilimando molto à propofito ai com- 
battere , lì trincierò prontamente predo 
& vna palude,e sì aggiultatamente, che non 
temeua punto d’ edemi sforzato; vantando- 
li parimente , che da quel pollo non fapreb- 
be il Rè impedirgli col tiro quali d’ vna fola 
pillola la prefa d’ vna Città in su gli occhi 
fuoi, oltre il libero varco sù i fiumi per in- 
, trodnrre i viueri dentro Parigi . Eseguì di 
fatto puntualmente ciò,che aueua detto,non 
elfendo in poter del Rè d’ obbligarlo alla 
battaglia , onde pigliò Lugnì sii la Marna , 
lenza poterli foccorrere , e così Parigi fiì in- 
tieramente liberato, ricenendo nei giorni 
feguenti vna grandidìma quantità di barche 
cariche di tutta forte dij>rouifìoni , e con 
tutto, che la loro gioia fude vguale al fòlli e- 
uo , tuttauia la troppo lunga mi feria aueua 
talmente difcccato i corp^, ed abbattutoli 
coraggio , che non erauo più capaci d’ alcun 
fentimento d’ allegrezza . 

Le Truppe del Duca di Nemurs auendo ri, 
prefo fpirito per quello rinfrefeo , fortinan 0 
ogni giorno co* più coraggio!! Cittadini à 

me- . 
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menomando i vineri nel Campo Regio di 
tal rnmiera , che in poco tempo cominciò à 
farli ftentire la penuria , à multiplicarlì i ma- 
lori e 1’ impazienza pigliò talmente gli ani- 
mi de’ Gentil* huomini, che vi erano accolli 
su la fperanza d’ vna battaglia-, che il Rè su- 
uedutoli'di quello, cònuocòil filo Conlìglio 
per cercar qualche rimedio à quelli incon- 
ucnicnti . Trono t gli , che le indifpolizioni 
erano si catriue in tutta la fua annata , che 
tornaua più in acconcio il ritirarli, che 1* ef- 
porli à qualche altro più grande affronto . 
Ma lì come difpiaceuagli 1 * abbandonare 
V imprelà di Parigi , così tentò nel pafTaggio 
di guadagnarlo per ifcalata dalla banda del- 
l’ Vniueriìtà , tra la porta di S. Giacomo , e 
quella di S. Marcello , il che auendo tentato 
inutilmente, li ritirò à Senlis,e di là à Creili 
pofeia non potendo far meglio, pigliò Clerr 
«none in Beluicino , che im pedina Senlis , e 
jCompiegne > indi lafciando vna parte delle 
fue truppe nelle Città conuicine à Parigine 
inuiò vn’altra nelle Prouincie per alficurarfi 
della loro vbbedienza , non ritenendo pref- 
fo di sè , che vn folo campo volante . 

Allora , che lì fu li tirato , i Signori Duchi 
di Parmaj e d’ Vmena s’ allargarono nelle 
Bria . Quello di Panna folkcitato kft-ap te- 
mente da i Collegati alfediò Corbelloi Pcn- 
faua prenderlo in quattro, ò cinque giornee 
vimife vn mefe tutto intiero , poiché il Du- 
ca d* Vmena, ò per trafeuraggine , ò gelcdìa 
?o forniua di munizione à poco, à poco,tan- 
to , che vedendo egli la fua armata molto 
•/ dimi- 
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diminuirfi, è per ai tra panie pigliar/! licenza 
in tutte le fortede ? difòrdinr,all’efèmpio de* 
fòldatiFrancefi , fé ne ritornò in Fiandra ak 
dai di r gidlato dai trattamenti della Nazion 
Francefe , che 1 * aueua trouata ( diceria egli ) 
incollante, e leggiera, colma di gelofie, e di 
diuifioni, infiiziabile,e fironofcente,portah-« 
dolo i iiioi rancori a parlare in quella guifa . 

Prima di partire ludòrpre o da non ordh 
nario difguito infantite la perdita diCor-t 
bello j che gli era Rato di tanto prezzo; aué- 
dolo Giuri Gouernatorc della Bria a prò 
della M.S. ripigliato in vna loia notte per 
ilcalata. E la Lega con tutte le iniìanze , eh* 
ella facefie, non eppe giammai obbligare il 
Duca di Parma a trattenerli in Francia infi- 
ne a tanto, che 1 auefie ripigliato. Le lafciò 
dunque fidamente otto mila huomini delle 
file truppe, pi omettendo ritornare a Prima- 
uei a con vii’ Arm ita più confiderabile, con** 
figliando irà tanto di tenere a bada il Rè per 
mez® de’ trattati di Pace infino alla profil- 
ili a Campagna , il qual configlio il Duca d* 
Vtnena non mancò già di feguire^e con que- 
fto mezo trattenne ancora nel fuo Partito 
-molte Città , elv erano pronte ad abbando- 
narlo. ir. . 1 '* 

• L’elpedizione del Duca di Parma in Fran- 
cia ritardo molto gli àrfcari del Rè , non au- 
nanzando però punto gl* interefli del Duca 
d’ Vmena, anzi per lo contrario gl’ intiigò,e 
vi pofe alcune difpofizioni , che alla fine gli 
rouinarono affatto, poiché il Duca di Parma 
auendo conofiriutc le mancanze del Dnca 

G d’ Vine- 
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d* Vmcna , fece conofcere al 'Coniglio di 
Spagna, ch’era egli poco proporzionato per 
1» avanzamento de’ lorointerelfi, effendo 
rholto debole, e molto poco autoreuole, 
per tener vnito vn sì gran Partito : troppo 
gelofo , molto lento , ed affai oziofo per dar 
gli ordini opportuni à tutte le cofe 5 laonde 
ftimaua meglio , che il Rè di Spagna pren- 
dere egli medefimo la cura della Lega , e fe 
ne rendeffe affolutamente Arbitro, e Padro- 
ne . Che per tale effetto guadagnale i sè gli 
Ecclefiattici , e le genti delle Città di confi- 
derazioue, pofeia che auendo elleno gra« 
difpofizione à veder cambiare lottato del 
gouerno, ed effendo il Regno ne gli vltimi 
anni riufeito troppo rozzo à i Popoli, lì por- 
terebbono pofeia facilmente , ò ad vnirlì le 
Città infieme à foggia de* Cantoni , ò a co- 
ftituire vn Rè, la di cui potenza foffe sì limi- 
tata , che non le poteffe per l’ auuenire op- 
primere con leimpolizioni, ò con le genti 
da guerra , come aueua miferamente deplo- 
rato la Francia al tempo de* due Yltimi Re- 
gnanti . 

In effetto il Re di Spagna trouando que- 
lla ttrada più ageuole alla meta de’fuoi dife- 
gni, c penfando per quello di mutar la Fran- 
cia in Repubiica, ò farui vn Rè, che non fuf- 
lìileffe , le non dipendentemente da lui, non 
ebbe più tanto in confiderazione il Duca d’ 
Vmcna, come per lo paffato,e non lo affìtti, 
fe non debolmente , ma fi pofe à trattenere 
le fazioni nelle Città più grandi , c partico- 
larmente nel Configlio de* Sedici à Parigi , 

non 
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non rifparmiando per verun conto il dana- 
ro 5 onde lì crede, che ne fpendefle di sì gran 
fomme à quello effetto , che fc auefle niello 
tanto à mantenerui l’Armatc , aurebbe con- 
quisto buona parte di quello Regno . 

Ora dunque il nollro Enrico eflendoli ac- 
corto de i luoi difegni , s’ affaticò dalla fua 
banda àfraltornargli, cercando primiera- 
mente di pigliare con le carezze,e con mol- 
ti buoni trattamenti il Duca d* Vmena 5 il 
che faceua per due fini , cioè per cercare di 
guadagnarlo., e per renderlo più fofpetto à 
gli Spagnuoli . Procuraua per il medelìmo 
effetto d* aumentargli il difguilo , che di già 
concepito aueua con quella Nazione , ed in 
oltre gli prometteua grandi auuantaggi , {$ 
v oleua aggiuilarli con eflo lui $ lo trattene- 
ua, e guadagnaua di giorno in giorno in si 
fatta maniera, che refe men viuace il fup ar- 
dore , & impedì, che le cofe non li portaffe- 
ro all* ellremità . Quanto poi à i Popoli , fi 
come fapeua , che il cattiuo gouerno del fuo 
Pnedccefffore , auetfa alterate le affezioni, ed 
aueua fornito di prete ilo , e di occafioni la 
Lega per cagionare i loro trafcorli , così non 
ometteua 1* accoratezze , nè gli effetti della 
fua rara bontà per piaceuolmentc ridurli al 
loio douerje . 

E li come quello prudente Rè, s'auuifaua, 
cheper guarir* il male fà di meilieri leuar le 
cagioni 5 così non pigliaua altro penfìero , 
che correggerei addolcire i cattiui vmori, 
eh* aueua no pollo lo llato all* ellremità di 
tutti i mali . Conoicc.ua molto bene per 

O z l’cfcm- 
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l’ efempio auanti aulito, che tré cole princi- 
palmente aueuano refo il fuo Predeceflore 
odiofo , e dilprezzeuole . 

La prima n era la l'uà morbi dezza,e feiop- 
peraggine , pol'ciache in vece d’ impiegare i 
buoni talenti , che Dio gli aueua dati , per la 
direzione del Tuo Stato , e per quelle funzio- 
ni degne d’ vna tetta Coronata , trafcnraua 
d’ applicaruilì , non auendo punto a cuore il 
torneggio de 5 luoi interdfi , mà lì abbando- 
nai quali tutto ne i i'uoi piaceri , come le il 
Gouerno del Regno , eh’ èia più grande , ed 
eminente delle cole di quaggiù , non folTe, 
che vn vano diuertimento, e che il Creatore 
del Mondo auelTe fatto i Regi fittamente 
per amore d’ elfi medelìmi, e non già per fua 
gloria , e per lo ben comune di tutti gli huo- 
mini. • . 

La feconda era la fua catti ua Economia, e 
la diflìpazione.delle liie finanze, che l’ aue- 
uano obligato a cercare per mezi ftraordi- 
nari, e torbidi Peligenza del danaro. Ora 
dunque non folamente aueua diflìpate le fue 
.finanze per l’ edreme profulìoni, e per li do- 
ni immenlì conferiti a fuoi Mignoni , con 
che difafperàua i Popoli , mà piu ancora p ex 
negligenza fua, poiché non lì pigliaua alcun 
falcidio di prenderne la conofcenza, & inui- 
gilare nel maneggiò di coloro, a quali aueua j 
conhdata l’ amminilrrazione , e feordandolì 
eflì d’ eflcrne folo Dilpenfatori , dillìpauano 
il denaro in mille vane fpele , e lo dittribui- 
uano alle loro Creature , come folfe Rato vn 
•propria loro bene . . . . , : • j.?; i 
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La terza era il poco credito , che aueuàfi 
alla fila fedele le maniere di trattate co 5 Tuoi 
fudditi troppo fine , piene di fottigliezza , e 
molto alcole , di tal maniera, che aueua poi 
quella cattiua fortuna,che fi trouauano lem* 
pre in perpetua diffidenza con elio lui, e tut- 
te le Tue parole, & andamenti pareuano tan- 
ti lacciuoli,e penlauano far prudentemente, 
quando perfuadeuanfi tutto il contrario di 
quello , che voleua egli fi forte creduto . 

. Il Ri dunque auendo riconofciuto, che 
quelle cattiue llrade aueuano condotto il 
mo Predecertfore al precipizio , fi rifoluétte 
tanto per la inclinazione , che aueua al bè- 
ne , quanto per la buona politica di pratica- 
re t itto il contrario . 

Primieramente cercò moilrare alla Lega, 
che prohibiuagli lo llringere dello Scettro ,, 
eh* era degno d’ impugnarlo , e per quello 
s* affatticaua di conti nno non fidamente in 
Campagna , e ne gli affari di guerra,mà den- 
tro il Gabinetto ancóra per le deliberazioni 
delle cole importanti , per lo tratto de’iuoi 
negoziati, per l’ordine, e dillribtizione delle 
-fue finanze, per la difpenfazione delle Cari- 
che , e de gl* Impieghi , per la cognizione 
delle legi principali dell* ordine , e Politi- 
ca del fuo Regno 5 e finalmenteper tutte le 
occupazioni, che delie auer colui, che non fi 
contenta folo d’ ertere Rè di nome , mà lo 
addita con gli effetti ancora . Cercaua ben 
d* auere de’ fedeli Minillri, non rico no feen- 
doli già per Tuoi Compagni , e commctteua 
loro la cura de gli affari, in tal guifa però» 

G 3 che 
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thè ne refiauaegli Tempre 1* afToluto Padro- 
ncjed elfi i Seruitori . Gli amaua tcneramen- 
tCjCome è douere,& vfaua gran famigliarità 
con loro , ma non aurebbe già fopportato , 
che gli aueflero mancato di fommiflione , c 
rispetto . Se prendeua il loro configlio , ciò 
era in forma di auuifo , non già d’ inftruzio- 
ne neceflaria , e gli obbligaua più fpefio con 
ragioni à feguire il fuo,ch’egli non feguitaua 
il loro parere . Gli onoraua delle Tue grazie, 
e de* Tuoi benefici , ma con proporzione , e 
tnifura. Non daua già il tutto ad vn foios o 
à due , e tré 3 ma , come Padre comune , di- 
llribuiua le ricompenfe à tutti quelli , che 
giudicaua degni, e voleua, che le rieeueflèro 
dalle Tue proprie mani , non già dalle altrui, 
poiché fapeua molto bene , che il donare , e 
far del bene è il più gl ori ofo attributo della 
Souranità, e che non li dee communicare 
ad alcunaperfona . 

Pigliò fecondariamente vna molto parti- 
colar cura di far ben* ammi mitrare le fue fi- 
nanze,alladicui cura quattro moti ui 1* ob- 
bligarono: Il primo,perche era d’vn natura- 
le, non già auaro, ma ben si Economo; & o- 
diaua le profuficni . Il ficondo,perche ama- 
ua i Tuoi popoli , e fp3rmiaua loro il più che 
gli era poflìbile , facendoli cofcienza di tirar 
r argento dalle loro borfe per altre cofe,che 
per gli vii necefTarijllimi . Così non ebbe 
mai preflb di sé quelle fanguifughe di Cor- 
te , che tirano ogni cofa à loro , e non fi cu- 
rano già donde venga, pur che refiino fo- 
disfatte le loro iniziabili voglie . Il terzo, 

il bi- 


del r& Emrco tv. t$t 
il bi fogno , in che tempre fi era trouato , gli 
aucua ratto conofccre il valore, e la neceìfi- 
tà dell* argento^ e che era bene impiegarlo 
à propofito , poiché rendeuafi pofcia diffici- 
le la ai lui ricuperazione . Il quarto , non efo 
tendo fiato alleuato nell* ignoranza de gli 
affari, comebene IpefTo fono educati i Prin- 
cipi ; era ben’ informato , che la maggior 
parte de* mali , eh’ aneuano tormentata la 
Francia , era proceduto dalla cattiua ammi- 
nifirazione de’ danari publici . In fonimi 
fopra tutti i penfieri , e cure , che pigliò nei 
buop Gouerno del fuo Stato , non ebbe la 
maggiore , e la più continuata , che quella 
di regolar bene le fue finanze , e tener ben 
chiare quelle materie . 

I Soprai ntendenti le aueuano imbroglia- 
te , ed intrigate con cento mila nodi , affin- 
ché non fi poteflfero giammai fuiluppare , ò 
sbrigare , e le aueuano ridotte ad vn fogno' , 
che il di loro maneggio , fi come dieeua vn 
Finanziere di quel tempo,era vna Magìa ne- 
ra, doue non fi poteua difeernere alcuna co- 
fa, e Così le facoltà del Principe , ed il fan- 
gue del poueio Popolo refiauano tempre 
'all* arbitrio della loro maluagia diferezione. 

Si trouaua allora nelle Finanze vn Gen- 
tilhuomo Norma ndo, chiamato Francefco 
d* O* , che era Sopraintendente nel Regno 
d’ Enrico III. Quell’ huomo , à dire il vero, 
era orribilmente prodigo in tutte le forti di 
Ipefe, onde le fue profufioni lo rendevano 
maggiormente ingegnofo , e più fottile à 
rintracciare nuoue inuenzioni per fungere le 
Q 4 follan- 
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foilanze de* Popoli infino dalle midolle., e 
per intorbidar tèmpre piu l’ ordine delle Fi- 
nanze,affinche non vi iì riconofcefleroie ru- 
: berie J che vi faceufct Ora icon tutto cheil Rè 
•lo conofceffe ben per tale, quale egli era', 
non dimeno perche. teneua.Vhafbrte<Cabà- 
■la còn i Mignoni e Seruidofi del defonto 
Enrico III. che faceuano i zelanti Cattolici, 
■fu forzato di fopportai'lo neh maneggio di 
quella Carica , attendendo , che i fuoi affari 
tollero iti pollo migliore . i 

1 Fra tanto per reprimere la fua insaziabile 
cupidigia, pigliò egli medefìmo <à poco là 
ipoco la conofceriza deli maneggione’ Tuoi 
.'denari , e vi applicò molto àbeì agio- gli or- 
dini douuti, alle volte in vna maniera , e tal’ 
-ora diuérfamente in vn’ altra; di tal forte, che 
-feppe colbéncficio del tempo: tenérlo in 
-briglia-, e ridurlo intal gui&y che pocopo- 
<teua depredare inicomparazione di quello;, 
che fi procacciaua per lo innanzi . r . 

- In fomma farebbe fuperfluo ridire con 
qual purità d’ anirn© , e con qual difinuoltu- 

• ra quello buon Rè trattaua con tutto i l mon- 
do, poiché vediamo in tutto ilcorfo della 

• fna vita , dhe ,i fuoi proprij nemici alienano 

• più confidenza nella iua fola parola, che non 
« moltraulmxnelle Scritture di tutti gli altri . 
Vfaua gran-prudenza nelle -azioni , efenti da 
ogni finezza , ò artifìcio , effendo che V huo- 
mo prudente non và giammai, fe nonper i 
-dritti fentieri ,.e virtuofì ,l’ artificiofo per lo 
.'contrario per vie oblique, e cattiue. Il pru- 
dente non può effe re.,che generofo, e buono; 

• l' arti- 
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1* artificiofo, vile , ingannatore, e maluagio; 
ora dunque è certo , che tutta la vita di que- 
llo gran Re , non è Hata altro , che vn 4 argo- 
mento di generofìtà j di bontà , di dolcezza, 
e clemenza , auendo vn 4 inclinazione mara-: 
uigliofa ad. obbligare tutte le Torti di perfo- 
ne , almeno con le carezze , co i buoni acco- : 
gli menti,: e parole piaceuoli 3 quando non > 
j>oteua> far 4 altro . Riconolceua i piccioli 
l'éruigi , quando poteua, mortnauart facile,’ 
ed affabile à tutto il Mondo , famigliare alle , 
genti da guerra,, pietofo verfo le genti da 
campagna , fallandoli alle volte con eflì 
loro quando fi porgcua l 4 occafione, inri-j 
guardo ài mali. Che foffriuanoo: e protefta-i’, 
uafi, che egli non ne era cagione ; poiché 
defìderaua ardentemente la pace , che Giesù 
Crifto hà tantó raccomandata ài Fedéli-, e 
che ciò cagionàuanó i fuoi nemici forzan- 
dolo à farla guerra j la quale detertaua, co*: 
me origine di tutti i mali , e di tutté le mife- 
'''■ — rie. Appariua nel fuo fembianteVna certa 
ben comporta allegrezza, nel difeorfo vna 
viuacità,& vna grazia di fpjrjto particolare, 
in tutte ie/ue azioni’ vna rifoluzìone,e pron- 
tezza , con che contentaua i più difficili , ed . 
animaua i piùfreddi 4 Con tuttoché forte; 
ancora Vgoriotto parlaua con ogai rifpétto 
si del Papa , come de gli Ecclefìartici , trat-i 
taua i Grandi , ed i Gentiluomini come 
fuoi compagni , e non auendo à baldanza per 
rimunerarli , gli adulaua con efprertìonidi 
lode, e di gloria , a (ferendo elTer loro il brac- 
cio dritto.dello Stato, e di Tortenergli la Co- 
4i G 5 tona v v 
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rena in siila teda . Non fapeua cofa forte 
vendetta , i l Tuo gran cuore era mancheuole 
di fiele , Perdonaua l’ ingiurie , e facilmente 
ancora (e ne fcord.tua tutta volta , che fi 
forte auueduto , che altri fi forte pentito , ed 
allerte difpofizione à ben fare,© almeno mo- t 
ftrartè prontezza di tralafciare il male . Così 
con quelle armi più torto } che con lo fplen- 
dore della fua Spada , vinfe i fuoi più crude- 
li nemici , sforzò i cuori più adamantini , ed 
auuelenati ad amarlo , e mutò i più appaflìo- 
nati della Lega in Tuoi più fedeli fenùdori > 
(limando, che ciò era vn diportamento con- 
ueneuole alla grandezzata alla bontà d’ vn i « 
Sdurano, di non perdere coloro , che fr pon- 
no acquirtare 3 e ritenerli da i mancamenti , • 
più tolto , che profondarceli , ficco dunque 
in qual maniera feguiua egli il cammino tut. > 

' to contrario à quello, ch r il fuo Predecerto- ? 
re aueua sì ontofamente tenuto . 

- Dopo la partenza del Duca di Parma , i * 
due Partiti, quello del Rè, e l’altro della 
Lega,reftarono qualche tempo dentro d’vna 
gran debolezza , & ambidue furono egual- 
mente tormentati dalle diuifioni , c gelofie, i 
con tal differenza peròi, «he quelle del Re-» 
gio Partito rertarono ertinte per li tratti dei 1 
fuo buon Gouerno, fe quelle de’ Collegati . , 

pigliarono tempre più maggiore alimento • •• 
Nodriuafi vna fiera gelofia tra il Duca di 
Ncmurs, e il Duca d J Vitiena fratelli vterini, 
non minore tra il Duca d* Vmcna , e quello 
di Loreno , maggiore di tutte tra il mede fi- 
mo , e gli Spagnuoli , che fufcitauangli milieu 
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traucrfie per mezo del Configlio de* Sedici; 
perche fi come non li poteua ioffrire per fitoi 
Compagni , così elfi all’ incontro non pote- 
uano i'opportarlo per loro Padrone , e defi-' 
derauano iopra tutto , che la Lega ricono* 
fceflc altri per Capo , che lui . 

Nel Partito Regio fimilmente vi fi anno-: • 
uerauano tré , ò quattro fazioni y la prima 
de gli Vgonotti rigidi 3 ed opinati , che non 
voleuanopernefiun conto, che il Rè par- 
lale dì farli inftruire , minaccìauano d’ ab- 
bandonarlo le vipcnfaua, e per quello effet- 
to 1‘ ofieruauano incdlantemente , & an da- 
nai io decorrendo fopra tutti ì fùoi anda- 
menti . La feconda de’ Cattolici , che mo- 
flrauanfi zelanti,ò che fingeuano d’elfcr tali:, 
quelli per tanto ccrcauano d* allontanarlo 
dà gli Vgonottiy e mormorauano allora,che 
voleua dar loro le Cariche,ò alni Impieghi, ; 
ò che li tratteneua in particolare La terza 
de’ Seruitori , c Cortigiani d’ Enrico 111. à . 
quali difpiaceua l’ vmore del nòllro Enrico, 
poiché non daua loro tutto ciò , che vo- 
lemmo, e non fi lafciaua tirare à. render pa- 
ghi i defiderij mal nati della loro fantafia y. 
Quelli erano la maggior parte Ateilli , e Li- > 
bertìni , e nondimeno comunicauanfi con i: 
Cattolici,e cagionammo al Rè vnà grandini-: g 
ma inquietudine . - ^ 

Di quelle due vltime fazioni vnitc infie- J 
me formo (Tene vna, che fi chiamò il terzo. 
Partito . Carlo Cardinal di Boi bone , che v 
era nomato il Cardinal di Vandomoallor ^ 

che viueua il Vecchio Cardinal di Borbone * „ 

Q 6 D» cri 
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n’ era il Capo. Quello Principe vano , ed 
ambiziofo imaginandofi d* eiler portato alla* 
Corona, fé Enrico IV. fuo Cugino, ne rella- 
ua elclufoj folJcuò i Cattolici ad affettare la 
iua conuerlìone sù la credenza , che aueua y 
che la cofcienza di quello Rè., ed i frioi afta*- 

wynori auendoui ancora alcuna, di/poElizio- j 

nei non porge rebbono à qpello trattato l’ o- } 
«echio , e per cònfcguènza lo tarebbono 
per mezo di queileforde pratiche , ed affé t- jj 
tati maneggi paflare per vn’ Eretico oftina- 
to,& obbligherebbono i Cattolici ad abban- 
donarlo , per poter poi tirarli dal la fuaban- * 
da .. Quella fazioneinì lapin pericoloià s che - 
il nohro Enricó aueflfe per isbrigàrféne ycon 
tutto che deflè à vedere, db fprezzarlaieichia- r 
maffe qirelfìyche vi £ trouauano i Terzeletti. 
Ella peri tanto, non rifplendette punto ài 
fronte fcopertà,non fepai àndolì- apertamen- 
te da lui, ma; per quello medeltmo effetto 
rende'uali più formidabile ì alla lìne ptiò ; 
produffe quello bene , che fùS. M- coll retta ? 
di farli inltru ire ben prello, e di conncrtirli * ! * 

/ ‘€li?V gonotti poij quando s’auuiderojche i j 
il Re prellauai orecchie; à i Dottori Cartoli- * ; 
ci-, penfaronó (dime d’ imbrogliar}© dital» 'j 
forte -, che non- potè (Te lo ro fcappar dall e ! ! 

mani ) che hilògnaua.ardentemente folleci- > j 

tare la Regina Elifabetta , ediPt incipi Pro- 
tettanti d* Alemagnà , aediò- che doueffero 
inaiargli vn ueruo podcroio di forze, per* 

mezo del quale , fi comprometteuano elfi di 

fuperare gli attentati della Lega , dopo di * 
c{ie non andrebbe poi più biiogno dicono 

- uer*^v/^ 
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uertirn , e che fra canto 1.’ auerebbono iein- 
pre tenuto affediatò per mezo di quelle 
truppe llramere . Ti i-, d ni:r_ 


Jpa Religione Protestante , s’iuterelsp m 0 l- 
tp alia gagliarda nsgliaflaridiquelìoRè,. 
lo ali i ; ti.-/cinpre genero famen te; , efollecitò 
con calore non ordinario i Principi d‘ Ale- 
magna a conc.Arerui infìeme con cio lei . . 

^medesimo tempo gli Vgonotti llrin-. 
geuano a tutto potere, che folTelorocon-- 
cefTovn; Editto per l’Efercizio libero della, 
1010 Religione , e lo afrrinlero sì gagliarda- 
mente,, cherbifognacomp tacerli, e fu inaia- 
to afparlamentoi» che rifedcua à Turs ; ma. 
non ii potè giammai ottenere , che lo verifi- 
ca ie ii^al tra rotini , che per modo di proni-, 
none John lencc.y rnoilraridofì così nemico, . 
di tj ue*ta falla Religióne ,come egli óra dèi» 
le fazioni deila-Lega* ,??, • ■ 

- à quello tempo la Santità di Silfo ! 

V - palso a irng ioi;vka > Jafciando dentro il . 
Teloro della C.nefa cinque miliorii d’oro, 
che aueua adunati i Era quelli molto difou-. 
Rato dell^ lega , c porgeua : le bracciali i 
noltro Enrico ^quanto poteua , per ritirarlo . 
nel eno delhChiefa Cattolica ,con.tw:ta 
che la Lega li sforzai di ferrargli le porte-, , 
a fìnedvefcluderlo dal Reame; , A Siilo 
mcceflc Vrbano VII. che tenne la Sedetelo ( 
tredici giorni; & à Vrbano Gregorio XI V.> 
il quale ciTendo ardente di fpiritQ, eSpa- , 
gnuolod inclinazione , abbracciò con ogni • 
maggior eftìcacia.ij Partito della. Lega,. t 

come -a 
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tome fi pilo ben vedere dal tratto delle cole* 
Tralafcio fotto filenzio le diuerfe impre- 
fa, che faceuanfi dall» vna, e dall’altra parte. 
1 Parigini ne perdettero vna fotto S. Dioni- 
gi . Il Caoalier d'Omala vno de* loro Capi, 
«he lo chiamauano il Leone branouto della 
Lega , ri reftò vccifo in mezo della Città , 

3 uando fe h’ era quali refo Padrone. Il Rè 
alla fua banda ne tentò vn’ altra fotto Pari- 
gi : fu chiamatala giornata delle farine, poi- 
ché doueuafi forprendere la Città fotto pre- 
fetto d’vn Conuoglio di farina, che vi fi 
«onducena , ma feoperte , che furono quelle 
frodi , fiì obbligato il Duca d’ Vmena per 
me zo di folleuate grida;, che fece il Confi- 
gli o de*Sedeci,di xieeuerc quattro mila huo- 
mini di guarnigione Spagnuola , il che ritar- 
dò più d* vn’anno la riduzione di Parigi . ■ 

Non è fuor di propofìto il làper , che I* v- 
do , e 1* altro Partito non auendo alcun fon- 
do, non poteuano tener continuatamente le 
loro truppe in piedi, c non faceuano , per 
«osi dire , la Guerra , fè non con intenialli , 
poiché quando quelle erano fiale trèmefi 
Infieme » s* andauano ritirando , e pofeìa do- 
po qualche tempo fi ragunauano , e , fecon- 
do clf erano più vigorofe ,* ò pìu deboli , fa- 
ceuano dell* imprefe . 

Il Rè auendo adunate le fue genti afTediè 
la Città di Ciartresda dotte era Comandan- 
te Io Burdeliere : vi fi trouaua dentro poca 
gente da guerra , cuttauoltal* afièdi© fu lun- 
go* difficile, e micidiale 5 la lua lunghezza 
fornì d’occafionc il terao Pai tito per fu fa- 
tare 
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tare quantità d* intrighi adai pericolo^ : tr» 3 r 
la prela di quella Piazza gli compoiè , e fre- 
nò per qualche tempo ; fu refo il Gouerno 
à Chiuernì Cancelliere di Francia,che l*aue- 
ua auuto auanti che la Lega fe ne fofle im- 
padronita . 

Dopo quello il Duca d’ Vmena , che non 
vedeualì troppo in buon pollo , feguendo i 
configli del Duca di Parma,rinouò vna Con* 
ferenza per la Pace, che rellando difciolta 
lenza frutto d* alcuna deliberazione , i Prin- 
cipi di Loreno , e Principali Capi della Le- ' 
ga tennero à Rems vna generale Affèinbleai 
tanto che vi fu rifoluto, eh* eflfendo tutti in- 
terne troppo deboli per relillere alla forza' 
Regia , diuenendo fcarfi di danaro, bifogna- 
ua necedaiiamente negoziare 1* accordo con 
la Spagna molto piu alla gagliarda, che non 
era flato fatto di prima , c per quello mede- 
fimo effetto Ipedirono il Prelìdente Gianni- ■ 
no à Filippo 11: Quello Prelìdente era huo- 
mo di gran certiello , c buon Francele , che 
affaticali#! per la Lega , é'per il Duca d’ V- 
mena, ma voleu3 falliate lo- Stato infieme 
cori la Religione , talmente , che cercaua di . 
feftiiiff-dè gli Spagnuoli , ma non però vole- 
uaferiii rioro, procurando ’i loro auuanza- 
menti . Non bi fogna però dubitare , che li ; 
come aliena celi i luoi lini, così effi non auef* 
fèro ancóra i foro , e non perda (Telo di rifarli 
de* danni, e fpefe , che faceuano per la Lega, 
fopra il Regno della Francia . 

Lo Spagnuoló aueua perii liiòi dilegró io 
aiuto, e luflìdioil nuouo Pontefice Gregorio 

XIV. 
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XIV. che portauafi ancora con maggior 
prontezza , e con maggior calore di lui me- 
defimo, pofciachc lenza auer riguardo nè 
alle lettere , cheMòrisù di Lucembijrgo, che . 
fu poi Duca di Pine! , gli fcrineua per parte j 
de’ Principi , c Signori Cattolici , che troua- 
uanfi nel Partito Regio , nè alle fommiflìo- ' 
ni , ed vmiJilfime efprdàoni , ehegli faceua 
il Marehele di Pifam , che fi trouaua per loro 
parte deputato a Rom3 , abbracciò /orte- 
mente gl’.intereflì della Lega , tenne corrif- 
pondenzaconil Co ri ligi io de’ Sedici j rice- 
nendolor lettère > e dando loro le domite 
rifpoiler E quel eh’ è di vantaggio, diflìpò 
pio diga mente il Teforp , che Siilo V.aueua 
amma fiato , per leitafieiyn 1 Armata di dodici 
mila huominii che ìnuio in foccorfo della , 
Lega , dandone il Comando al Conte Erco- 
le Sfondràto filo JNipoae, che appofiatamen- 
te lo nominò Dùcà f dl Monte ladano per 
autorizzarlo d’aimataggio perjnezo di que-. ; 
ilo nuouoTitoIo.iS’aggiunfe a quell* Anna- 
ta VirMonitorio^p-Bolladi Scomunica eoo- ; 
tro de’ Prelati, chedèguitauano il Rè, e l’ in- 
aiò perMarcellinoLandriani fuo Nunzio,. 

quantità.d’argeto, per diiiribuire a i Se-» 
dici di Parigi , ed a i Capi delle cabale den- 
tro le Città riguardeuoli . ' r v 
. Il Parlamento di Turs , auendo auuto au* . 
*ufo di quello Monitorio, lo fece lacerare 
P£f mano del Boia , deliberando la cattura , 
dei Nunzio . Quello di Parigi al contrario 
annoilo quello anello , eflèndo fiato dato , 
«Uceuaegli, da autorità, &ordi- 

" * j nò 
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nò, che fi vbbidiffe alla Santità di*Nofiro Si- 
gnore , ed ài fuo Nunzio . 

. • ' In fommà<quefte Bolle non produflero à 
prima faccia-troppo buon* effetto, & iLCar- 
dinal di Borbone, s* affli ggeua p e tormenta- 
ùa in- vano per far Ibi 1 euar P'Alfemblea del 
Clero, che fiterieua à €iai ttesJColltra da de- 


-liberazione dell* Arrèffo di Turfì 5 l’Annata 
-poi* del Papa non tentò gin grand’ imprefbj, 
e fi diflipò quali tutta aitanti d’ auer prefiatò 
feruigio alamari*' . . vA:/* . 

’ Non fuccelTe però cosi delle truppe , che 
-laM.S.aueua -fatte leuare in Alemagna per 
jnano del Vifconte di Turrena , poiché elle 
ieruirono molto gràziofamente à gli affari 
-Regii ? e portarono loro di notabili auuan- 
(tàggi j & in ricompenfa fu po ì quefio Signa- 
are onorato del: Battone akMarefciaHo'di 
Francia , per rende rlo più capace delle Noz- 
ze di Carlotta della Marchia Dùcheffa di Bit - 


gitone , e fourana Dama di. Sedai) , la quale , 
con tutto che Vgonotta , era fiata potente** 
unente ricercata d’ amicizia! » e di forze dal 
Duca di Lorena, che defideraua maritarla al 
duo Figliuolo Primogenito il Marchefedel 
Fonte . Il Rè fece, quefio maritaggio per 
metter vn’ huomo à faccia del Duca <u Loro - 
no 3 che coadiuuaua il Partito della Lega 5 
Nel che il nnouo Maresciallo fi portò molto 
-bene , auendo tra diuerfi altri belli , e gene- 
-rofi fotti fotprefo.Stenè la natte precedente 
alla fefiiuità delle fue Nozze . 

: v Aneua il -Rè vn* altro grande > e molto 
prode Capitapjo.nel Delfi nato cioè ì dire 

-tona * l’Al- 


l*Aldigh£era,che gouernaua quei Paefi auen- 
do ridotto à sè la Città di Grenoble . Qu e- 
fto era quegli , che gli preferuò la Prouenza, 
della quale il Duca di Sauoia penlaua d* im- 
padronirli , e fmembrare dalla Corona que- 
lla buona pezza j era quello Duca Genero di 
filippo II. Rè di Spagna , la di cui potenza 
innalzaua la liià ambizione , & il fuo corag- 
gio , facendogli dimenticar 1* vnione , e 1* af- 
fezione , che i Tuoi PredecelTori aueuano 
quali Tempre Ternata verfo la Francia , fino à 
tener fi molto onorati d 1 edere penfionarij 
de i noflri Rè , ma i buoni tratti:, ed il .Mar- 
aial valore dell* Aldighiera fecero Rompere 
la madrina di tutti i Tuoi aiti,. c valli difegni, 
partieolarmente nelle Battaglie d’Eparo.nde 
Palieres , e di Pont Carrài là doue quello 
Buca riccuette tanto di pèrdita , quanto 
concepito aueua di con bilione . 

Trà tanto il nollro Enrico fu forpreloda 
vna naflìone amorofa per la bella Gabriella 
& Eltrees , che era perfettamente bella , e di 
nobili filmo Cafato $ e quella paffione andò 
sì gagliardamente acCrefcendofi , che fino à 
tanto, eh* ella vifife , tenne ilprincipal pollo 
hell’ intrmfeco del fuo cuore, à legno-, che 
auendone egliauuto infrutto de* fùoi amori 
ire, ò quattro figliuoli , aueua pofeia quali j 
rifoluto di fpofarla, con tutto, che non auef- 
fe faputo farlo , fe non con grandi imbaraz- 
zi, e molte difficoltà atfàrpericolof'e . AUen- 
do dunaue la M. S. prefo la Città di Noyo- 
ne , ne diede il Gouerno al Conte di Ellreei 

Padre di quella bella Signora y c poco dopo 

4 anco- 


del re' Emrco ir. * 
ancora la Carica di Gran Maeffh*É!eli’ Arti- 
di ieria , che di già era fiata in mano di Gio: 
d’ Efirees Panno 15*0. 

Allora che dopo l’afledio di Noyoneri- 
pofauafi vn poco, prefcntì lo fcampo del 
Duca di Ghila , che dopo molti , e varij ten r 
tatiui fi era dal Cartello di Turfi, oue fi tro- 
uaua prigione dopo la morte di luo Padre , 
Jaiuato higgendo su *1 mezo giorno ; D* 
principio fomigliante nouella tanto più ritm- 
ici lenfibile al Rè , quanto che 1 * aueua for- 
preio all* improuifo . Temeua egli querto 
gran nome di Ghifa , che gli aueua portata 
la cagione di tante pene , e gli effetti di tanti 
trauagli . Dubitaua , che quello Principe 
giovinetto non fi riacquirtafTe 1* amore , e la 
particolar affezione de’ Popoli , che la buò- 
na memoria di luo Padre aueua ad vn sì alto 
fegno pofTedutOj e difpiaceuagli d’auer per- 
duto vn pegno, che àmoltiflìme cofe pote- 
tegli feruire . Tutta volta dopo e (Te re fiato 
qualche tempo penfofo , diminuì le fue alte 
apprensioni , dicendo con quelli, che gli ita- 
liano d’ intorno , che aueua egli più occasio- 
ne di rallegrarsene , che concepirne afflizio- 
ne , poiché fuccederebbe o r che il Duca di 
Ghila s* vn irebbe con elfo lui 1 , nel qual calo 
lo tratterebbe come fuo parente, ò che s’àb- . 
bandonarebbe nel Partito della Lega , ed 
allora farebbe imponìbile , che il Duca 
d’ V mena , & egli potefièró trattenerli lun- 
go tempo infieme, fenza imbrogliarli , ò 
diuenir nemici . 

Vn tal pronoftico ri ufcì- molto veritiero, 

poi- 
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poiché il wtfc^d’ Vmena auendo veduto le 
feltiue dimo.llraziorii,che tutta la Lega tefti- 
moniaua per quella nouella , i fuochi d’ alle- 
grezza , che fecero le Città riguardeuoli , i 
rendimenti di grazie, che il Papa aueua fatti 
pubicamente a Dio, e lefperanze, che il 
Configlio de* Sedici concepiua di veder rau- 
liiuare in quello Principe la protezione , e le 
quanta del fuo Genitore, del quale già n’era 
ilato Idolatra , il Duca d» Vmena , dico , ve- 
dendo tutto quello, fu tocco da vn grane 
tolpo di gelofia , e con tutto che gl* inuiafTe 
dell* argento, con pregarlo a volerli abboc- 
care infieme , ìionaimenoaion lo confidera- 
Ma come vn nouello rinforzo , ma ben sì co- 
lpe vn nuouo foggetto d* inquietudine , e di 
qillurbo. 

■ In efietto quello gioui ne Principe Urinfe 

“òbito vna forte ligaccia con il Configli o de’ 
Sedici, promettendo di prendere, e tener 
fempre la loro protezione . Etin quella gui- 
ia , e per i’ appoggio de gli Spagnuoli , pi- 
gliarono^ etti animo di tal lòrte* che rilol- 

leetterad’ atnmazzare il Duca d* Vmena, n» 
.celiando di detellare i Tuoi tratti in frà le gé- 
ti , & il popolo.* anzi è cerj;iffimo , che vi lì 
ti oliarono alcuni frà quelli , che inuiarono 
vna lettera al Rè di Spagna , nella quale ef- 
«pneuano di gittarfi nelle lue braccia , e lo 
lupplieauano , che le rifiutaua d’ elTer fopra 
«i loro Regnante , non ildegnaffe almeno di 
dar loro vn Rè della fua Schiatta , ò elegge « 
re vn Genero per fua figliuola, che con o^ni 
pbbedienza, e- fedeltà a farebbe da loro ri- 
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ccuuto . PenTaronó oltre a ciò cmiiiiare vii 
nuouo Formulario di giuramento perla Le- 
ganti* efcludeua i Principi del Sangue,affiBC 
cl'obbligare tutte le perfone fofpette,Ie qua- 
li nega (fero di giurare vua co fa sì contraria a 
i loro fentimenti, alòrtire fuori della Città, 
& abbandonare ad eflì tutti i loro beni .Per 
mezo di cotal artificio fcacciarono moltifli- 
me perfone, e tra 1 e altre il Cardinal de’Go- 
diVefcouo di Parigi, che 1* alienano prefo 
in odio, poiché con qualche Curato della 
Città s’ afiàtti caua con molta deprezza per 
difporre a fauore del Regio Partito gli ani- 
mi del Popolo . 

Reilaua folamente loro di liberarli dal 
Parlamento , che giorno , e notte oflèruauà 
i loro andamenti , eritardauale loro intra- 
prefe . Aueuano eflì profeguita la condan- 
nazione d’ vn certo chiamato Brigardo, pol- 
che tentua corrilpondenza con i Reàliih , & 
il Parlamento , auendolo afioluto , ne reca- 
rono eflì talmente irritati,che i più appaflìo- 
nati di loro a cagione della loro prillata au- 
torità , auendo fatto prender 1* armi a quelli 
delia loro fazione , andarono per catturare 
le perfone del Prefidente Brillone , e di Lar- 
cher, e Tardif Configlieli. Li conduflèro 
prigioni al Calleletto, la doue dopo qual- 
che appaiente formalità, P vno di eflì pro- 
nunziò» contro loro fentenza di Motte, in 
efecuzionc della quale furono appiccati tut- 
ti tré alla finalità della camera , &: il giorno 
fegutntc poi rati in Piazza di Grcue- percò- 
tnouere il Popolo a loro fauore, naà la mag- 
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gìor parte ebbè tanto orrore d’ vn sì danna» 
bile attentato , che i più zelanti medelimi di 
quel Partito recarono muti , non fapendo 
eglino , fe doueuano approuarlo > ò biali- 

marlo . * 

Si trouò qualcheduno di quelli Sedici af* 
fai determinato di voler paffarpiùauanti. 
Diceuano , che bilognaua vltimar la Trage- 
dia con vccidere il Duca d’ V mena, fe ritor- 
naua à Parigi trattenendoli allora à Laone , 
pofciache venendo ciò efeguito potrebbo- 
no aflì cura rii delle Città , eleggere vn Capo 
depcndente da effi, rillabilire ilConlìglio 
de' Quaranta abolito da quello Duca , e dir 
mandar 1* vnione delle Città riguardeuoli . 
E certamente vi è qualche apparenza, che 
auendo la gente baila in fuo potere la Baci- 
glia fotto il gouerno di Bufsì, e la guarnigio- 
ne Spagnuolain loro aiuto , aurebbono po- 
tuto renderli arbitri , e padroni di Parigi , e 
dopo quello raggiuntarli tutti à loro bell* 
agio ò con il Rè , o con il Duca di Ghifa , ò 
con gli Spagnuoli . Ma fu ani tal rifoluzio- 
ne, & il Ducad’Vmena trattanto effendo 
Rato fofpelo due giorni le doueua portarli a 
Parigi , temendo che non gli ferraffero le 
porte, vi li portò con qualche gente da guerv 
ra , e vedendo , che il Parlamento non ofau* 
intraprendere di proceffare quelle genti , ri- 
foluette caligargli egli mede lìmo, con tutto 
che ne poteRe fuccedere qualliuoglia cofa* 
cosi fenza forma di procedo , nel Tuo Gabi- 
netto ne condannò noue à morte , con tutto 
che non ne poteffe auer nelle mani altri, che 
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qnattro, ehe li fece appendere aentro del 
Louero faluandofì gli altri cinque in Fian- 
dra . II più riguardeuole di quelli cinque 
era Bufsr le Clerc , il quale era llato allretto 
à rendere la Baftiglia alle genti del Duca , c 
poi fu veduto menar vna vita miferabile , e 
lfentata nella Città di Brufelles , e conferuò 
per Tempre vn’odio irreconciliabile contra 
i Francelì , fino all* vltimo fofpiro di fua vi- 
ta, che terminò poco auanti 1* vltima dichia- 
razione della guerra tra le due Coróne, : 

Quello colpo terribile auendo pollo al 
baffo intieramente la fazione de* Sedici , il 
Duca creò quattro Preludenti nel Parlamen- 
to , doue non ve n* era rellato più nefTuno , 
poiché BrilTone (eflendo gli altri andati à 
Turfi ) era rellato folo . Ma fece molil a pe- 
rò d’intendere molto malamente i Tuoi inte- 
refli , poiché à mio parere è imponìbile., che 
il Parlamento , e la Nobiltà reilino lungo 
tempo feparati dal Rè, e la forza d’ vn Parti- 
to contrario alla Realtà non può conlìitere* 
che in due fole maniere, ò ilei Popolo, q 
nelle genti da guerra . 

Allora, che il Rè ebbq^aùuto il foccorfo 
d’Inghilterra,e qucllode' Proteltanti d’Alé- 
magna,afTedio la Città di Roano . Quello fù 
vno de’ piu memorabili affedij di quel tem- 
po . Vili ars Gentilhuomo Prouenzale Go- 
uernatore di quella PÌ 2 Zza vi fece azioni 
molto marauiglioie . Il Duca di Parma fi 
porto in fuo foccorfò , ellèndofì à quello ef 
ietto vnito con il Duca.d* Vmenaj ma Vii 
Iars,chetemtuanon^r4w^fOffli à tem 
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po, e medefimamcnte , che il Duca d* Vme- 
na non gli leuafle il Gouerno , le con mag- 
gior ncruo di genti entnua dètro la Piazza , 
tcce vno sforzo per foccorrerlì da se mede- 
fimo j e con l’ aiuto d’ vna lortita , che pote- 
uafi quali chiamare vna battaglia , fcaccip 
ben lontano gli afledianti dalle fue mura- 
glie . I Duchi accortili di ciò , e che non era 
più aflediato,& aftrcteo,'i ritirarono,e quel- 
lo di Parma accampò le fue truppe all* in- 
torno della llua in Ponthieù , ma due meli 
dipoi mancando a Vii) ars i viueri , e debili- 
tandoli il coraggio de’ Cittadini , fu forzato 
dlfcriuei loro, che lì affettallèro di venire 
al fóccorfo. r Duchi fopra d’ vii auuifo si 
confi derubile;, i affé melarono in vn giorno 
le loro truppe , ripagando la Somma, e mar- 
ciando fenza bagaglio , fecero più di t? cnta 
leghe in quattro giorni , con tutto che nel 
loro viaggio lì doueflèro pallai' quattro 
Fiumi. ' 

Elfendo arriuati vna lega lontan da Roa- 
no, li fquadronarono in' battaglia dentro d* 
vna vallata dalla banda di Darnetal . Il Rè, 
che lì era trasferito a Dieppe , tronando nel 
fuo ritorno la fua armata molto infiacchita, 
edauuilita inficine per relìitere a quelli di 
dentro , e di fuori , leuò con fuo molto dis- 
piacere 1* aftedio , attendendolo lungi. vna 
lega , & attaccata la battaglia durò dodici • 
ore continue , la quale clfendo compiuta 
ritiro!!*! alla fine al Ponte deli’ Archia . 
crede però , che fe folle Rato feguitatoy alie- 
rebbe auuto gran difficolta di sfuggire la 

batta- 
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battaglia , c farebbe llato facirear^erderl a’ . 

: Ma il Duca d’ Vmena per gelolìa , cheaueua 
del Duca di Parma , ò folte per altra cagio- 
' ne , ottinofli , che bifognaua pigliare Caude- 
bec per aprire il palTaggio sù la Senna,e pro- 
ceder Roano de’ viuerinece (Tari j . . _ * 

Bifognòper tanto , che il Duca di Parma , 
fecondale il fuo parere , e fu prefo Caude- 
bec in vintiquattr’ ore : Ma quello di Pai- 
ma vi re Ilo ferito in vn braccio d’ vpa rnol- 
chettata , e dopo qiulche giorno quello a* 
d* Vmena cadè malato di maniera , ene i due 
Generali giaceuano ambidue a letto in vn 


ipedefimo tempo . . N . . . 

Fra tanto nel termine ai cinque,o lei gior- 
ni l’ annata del Rè s’ ingrofsò di txt. ™ lla p a “ 
Halli 3 e fei mila Fanti accori! in fuo leruigio 
dalle Prouincic circonuicine , di modo , che 
-ra pid poderola dell’ olle nemica quafi di 
cinque mila hyomini . Allora la forte lì mu- 
ta in vn tratto , li mette egli a feguire 1 nemi- 
ci , e gli racchiude prelTo ad Iuerot , toglien- 
do loro" i viueri , e quindi furono aitretti a 
sloggiale di notte, e venire ad ìmpoltarli 
predo Caudebec . Trouandoli ancora 1 due 
Generali a letto , e le truppe loro molto ab- 
battute, il Mare fcial di Birone leuo loro vn 

Quartiere , disfacendo nel lèguito delle cole 
la loro Caualléria leggiera : 1 * Infanteria 
del Rè fi preparaua nel medeiimo tempo 
per attaccare la Fanteria V allona , che lenza 
dubbio dentro lo fpauenta, oue li trouaua, 
aurebbe domandato quartiere > Marrone 
la richiamò per tema , diceua egli , cnc que - 
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lanons’ììnpegnafTe tra i due quartieri de ; 
nemici j fu creduto però , che ciò face ire pei 
non vltimare vna guerra, doue aueua il Prin- 
cipal comando 5 cd eccone vna prou 3 aliai 
grande. Vn’ altra volta il Baron di Birone 
l'uo figliuolo , che fu polcia ancora Mare- 
sciallo , auendolo richieilo di cinquecento 
Caualli,e d’altrettanti Archibugieri in grop- 
pa per andare ad inuellire il Duca d’ V mena, 
che trouauafi in vn bel pollo 5 quando il Pa* 
dre fi fà accortojche in effetto quella impre- 
fa era infallibile , riguardandolo con occhio 
tutto collerico , con qualche forma di giu- 
ramento gli dille : che ? Bricco re 5 vpoi tu for- 
fè mandar Bicone a piantare i CauoIS? Quin- 
di può confiderai , donde auuenga , che le 
guerre durino si lungo tempo 5 ciò fuccede, 
perche i Capi fono tirati dall’ intere Ifc a 
prolungarle in quella guifa , chei Dottori li 
procacciano i loro comodi con allungare 
le liti. 

Dopo qualche giorno effendofi il Duca 
di Parma leuato di letto, andò entro l’animo 
fuo riuolgendo tutte le inuenzioni , e llrata- 
gemmi , che con la difciplina di tanti anni,e 
mediante vpa lunga , e profonda meditazio- 
ne auena imparato,per ritirarli da vn palio sì 
cattiuo , e pericololò . 

Non trouò per tanto modo più ageuole , 
che di varcare la rimerà , e con diligenza ri- 
tirarli vcrfo Parigi -, fece per tale effètto fa- 
bri car due Forti, l’ vno a dirimpetto dell’ al- 
tro , sii le ripe della Senna con alcuni Forti- 
ni, che batteuano la fiumana,e con altre for- 
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ratificazioni citeriori, che s’ auufnÉ&Wver- 
fo l’armata Reale . Con 1 * aiuto , e fauore di 
<jiielìi iuoi Forti , pafsò tra le tenebre d’ vna 
buia notte il bagaglio , la Caualleria, la Fan- 
teria, & Artiglieria /opra de’Ponti , e Barche 
-coperte di tati ole, che fece condurre da Roa- 
jaOjfenza che il Rè ( ch’effettiuamente trop- 
po tardi fc n’era auueduto ) lo potefie impe- 
dire 5 Allora , che fu patfato , pigliò la /ua 
iiiarchia per la pianura di Neuburgo , e con 
'tal follecitudine , che in quattro giorni arri- 
tiò al Ponte di Sciarantone , non auendo po- 
•tuto pigliar l'onno fictiro, come loconfe/sò 
dappoi , fe non quando fu arriuato nella 
-Bna 5 quindi appreilo ricondufie le fue trup- 
pe ne i Paefi baffi , efiendo tutto gloriofo d* 
auer per la feconda volta fatto leuar l’ afiè- 
di<? ad vnRe si grande , quando meno vi era 
l’ apparenza, e d’auere a viltà fua, ingannan- 
do la di lui accurata vigilanza, parfata vna 
gran riuiera , ò più tolto vn braccio di mare, 
lenza che fotte da elfo potuto rimanere at- 
taccato. 

Quell’ azione era si bella , che il Rè non 
poteua celiate d* ammirarla,e la Itimaua più i 
gloriola, che 1* acquili o didiie battaglie ,rir 
conofcendo , che le operazioni eccellenti d* 
vn gran Capitano non tanto confiltono nel ' 5 
comb 3 ttere,òneitri’onfi della vittoria,qnan- ■ ^ 
-co nel profeguite ciòcche da lui è fiato intra- 
prefo lènza fottometterfi a i pericoli , ed 
azardare il combattimento . 

In oltre preterir non fi dee, che la pi ima 
volta, ch’il Duca di Patina s’ auuaniò al loc- 

• H 2 corfo <?o 
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•corfo di Roano , il Rè portolfi ad incontrar - 1 

10 con vna parte della Tua armata fino ad 
Ornala , tanto per impedirli di pattare il pie- 
ciol fiume , che và da quella banda feorren- 
do , quanto per riconolcerlo , e con quattro, 
ò cinque cento Carabine (blamente trattene 
ne tungo tempo con due , è tre vigorofiflimi 
aflTalti tutta l’armata nemica .«Il Duca di 
Parma non credeua ptinto,che il Rè vi fi tro- 
uafle, non ifiimando, che fi fotte metto ad 
azardare la fu a perfona in vnpalso sìperi- 
colofo , e con si poche truppe , ma quando 
ebbe fapufco , che vi fi trouaua egli mede(N 
mo , lo fece attaccare da tutte le fue Cara- 
Bine , afilli ite dalla fila Caualleria leggiera . 

11 Rè vedendo le file truppe sì alle (frette ,e 
■che non poteuano piu refifiere , fece due vi- 
gorofifiìmi sforzi , pédenti i quali tirò la più 
gran parte del t&ggglio fuori del Borgo > ma 
loprauegnendo tutto il grotto della Caual- 
leria del Duca, il Rè vi perdette buona par- 
te delle fuc genti , correndo egli medefimo 
vn gran rifico di refiarui vccifo , ò prigionie- 
ro.Permife Dio , che non vi refiò , che ferito 
d’vn colpo di pillola nelle reni , il quale fa- 
rebbe fiato mortale , le la palla auelfe auuto 
più forza , ma penetrando quella (blamente 
gli abiti , e la camicia , abbruciò Colo fuper- I 
ìicialmente la pelle. Il fuo valore, e la fua 1 
buona fortuna amendue. (bruirono egual- ! 
mente a ritirarlo da vn si cattino paflo , ed a 
mettere per l’ accidente di quella perdita la 
fua Reàl perfona con il reftante delle fuc 
truppe in qualche ficurezza , 

■ fi ‘ U 
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Il Duca di Parma ammirò gravemente 
quell’ azione , ma molto più lodò il corag- 
gio del nollro Enrico, che non fece. la fùa 
prudenza, poiché quando lo mandò il Rèa 
richiedere di ciò , che gli pareua di quella ri- 
tirata, ri fpofegli il Duca , che in effereo ella era 
molto bella , ma che per lui non fi metteua mai 
tn vn pojlo y donde fojfe poi coftretto a ritirar fi , 

volendo in ciò. tacitamente inferire , che vn 
Principe, ed vn Generale doueua più prude- 
temente portarli j tanto che tutti i Tuoi buo- 
ni Seruidori vennero la fera medefìma ap- 
plicarlo di voler* rifparmiare la fua perfo- 
ra , dalla quale dipendeua la falute di tutta 
la Francia , e la Reina d* Inghilterra fua più 
fedele amicarlo pregò con lettere molto ef- 
ficaci a volerli conl'eruare, e ilare almeno 
entro i termini d’vn gran Capitano , che non 
deue efporli a i colpi della fortuna , le non' 
quando li troua all’ Yltimo dell’ ellremità 
due . 

Dopo leuato 1* alTedio da Roano , la mag- 
gior parte dell’ armata Reale pafsò nella 
Sciampagna a feguitare il Duca di Parma i 
ponendo l’ alTedio alla Città d’Epcrnè , e 
guadagnolla . Il Marefciallo di Birone vi 
rellò morto d’ vn colpo di Falconetto , che 
gli portò via la tella nel voler riconoscere 
la Piazza. Il fuo Primogenito fotto nome 
del Baron di Birone, Capitan vaiorolo ai 
pari di fuo Padre , e particolar fauorito dei 
Re , fù poco dapoi onorato della medefì- 
ma carica di Marelciallo di Francia, ma per- 
dette la iella, come fi vedrà vnpoco me» 
i H 3 * glo- 
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gloriofamerttc,che non fece il luo Genitore « 

Effendolì feparati il Ducaci’ Vmena , &il . 
Duca di Parma con poca fòdisfazione 1* vno 
dall’altro , non fù molto difficile di rinouare 
le Conferenze tra il primo,ed i Realilti ; tut- 
tauia il negozio non era ancora ben matta-- 
rato,ma folo era Hata fparfa qualche leinen- 
za , che produce dopo qualche tempo le iiie 
fruttai poiché il Rè confentì di farli inltruire 
nel' termi ne di lei meli > con modi però , che 
non fodero fconuenetioli alla fua riputazio- 
ne , ò faceflero torto alcuno alla fua cofcien-- 
za . Permife ancora a i Signori Cattolici del 
fuo Partito di deputale verfo del Papa , per 
dirgli intendere il debito, al quale fottomet- 
teuafi, e pregarlo ad impiegami la fua auto- 
rità , e che frattanto lì tratterebbe fempre di 

pace; r * •• * 

41 Duca d* Vmena, ed i Tuoi domandaua- 
no condizioni sì vantaggio. c , che muoue- 
uano naufea . Et adire il vero, molte cole 
in quella congiuntura apportauanq imba- 1 
razzo al notlro Enrico , e ciò che gli cagio— I 
nana maggior trauàglio , era , che ìlDuca d‘*. I 
Vmena Erettamente forzato dall’ inilanze I 
del Papa , e del Rè di Spagna , dalle ville cf- I 
preflioni delle Città grandi , feguaci del fuo I 
Partito,e medefìmamentc dalla necelfìtà de‘ 1 
fuoi intereflì , aueua conuocato gli Stati ge- j 
nerali a Parigi , per procedere alla nomina- 
«'zioned* vnRè . 

• Or dunque quella nominazione farebbe 
Hata *1* indubitata rouina della Francia , e 
forfè ancora l' intiera'efpulfione del nollro 4 
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Enrico , poiché vi è ben 1* apparenza , che 
tutti i Potentati Cattolici del Criliianefimo 
■aurebbono riconofciuto quel Rè, che fofle 
Rato eletto da gli Stati : che il Clero fi fareb- 
be portato a forni glianti rifoluzioni , e la 
Nobiltà , & il popolo , che feguitauano En- 
rico IV. per il titolo , eh’ aueua di Rè , può 
edere, che non fi fodero fatta cofcienza d* 
abbandonarlo per feruir vn’ altro, fourala 
di cui teiia aucflero gli Stati diferita la Co- 


rona. 


Ora dunque per impedire quello colpo 
fri or tal e s* auuisò faggi amente di far propor- 
re vna conferenza da i Signori del fuo par- 
tito con quelli pretefi Stati . II Duca d’Vme- 
namo.droflì molto trauagliato di quello ef* 
pediente, poiché vedeua beniflìmo, che il 
Rè di Spagna delìderaua, che quegli, il quale 
farebbe eletto, fpo'ade la lha figliuola Ila- 
bella Chiara Eugenia, e così quella elezio- 
ne non la poteua aucre in confìderazione , 
poiché egli era maritato , ed aueua de* figli- 
uoli J Mà per timore, che non fi ricónolcef- 
fe la Maeltà d’ Enrico IV. folleuòi lotto ma- 
no alcuni Dottori, e gl’indude afpargere, 
che quella conferenza con vn’ Eretico era 
illecita, ed in virtù di quello auuifo aflfaticol-; 
fi in maniera , che gli Stati trattennero , che 
non fi conferide più con e do lui , nè diret- 
tamente, nè indirettamente intorno al fuo 
llabilimento , e dottrina della Fede , ma che 
poteuafi conferire con i Cattolici del lua 
Partito, per lo bene della vera Religione , e 
per la quiete publica , e comun ripolo . 

„ H 4 H 
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Il Legato oen riconofcendo ‘doue ciò 
andaua a ferire , fece ogni sforzo , per impe- 
dir 1* effetto dì quella deliberazione de gli 
Stati ima finalme nte fù affretto di dar la ma- 
no* fu dunque accordata la conferenza, &i 
Deputati d’ ambe le parti s’ adunarono al 
Borgo di Surena predo a Parigi . 

Trouauanfi adunati quegli Stati nelmefe. 
di Gennaio dell’anno 1593* nell’alta Sala 
del Louero 5 vi fi era portato qualche nume- 
ro di Nobiltà , moltidìmi Prelati, ed. affai, 
buona quantità di Deputati del terzo Stato , 
ma la maggior parte creature del Duca d* 
Vmena, ò guadagnati dal Rè di Spagna . De- 
fiderando quello Principe guadagnar a qual- 
fiuoglia prezzo la Corona per fua figliuola, 
aueua dellinato vn’ armata potente in Fran- 
cia, acciò che follecitaffe le ìiloluzioni de 
gli Stati 5 mà fortunatamente a fauore del 
noitro Enrico l’ incomparabil Duca di Par- 
ma era paffato a miglior vita , e la Spagna 
non aueua ne’ Paefi balli altri Capitani , che 
fodero capaci di gran negozij . Il Conte di 
Mansfeld teneua ordine di condur le file 
truppe , &il Duca d’ Vmena gli andò incon- 
tro 5 in fomma fu ripigliato Noione , c que- 
llo fu tutto 1 * operato . Dopo di quello elle 
fi sbandarono , e diuennero sì fiaccamente 
deboli , che non ofando paflàr più oltre > fe 
ne ritornarono in Fiandra , là doue il Prin- 
cipe Maurizio di Naffaù daua loro molta 
benda fare . 

• Pendente 1 * affedio di Noione > Biron il 
gioitine, a cui la M. S. conferito aueua la 

Cari- 
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Carica d* Ammiraglio ce dittaci! Dnca d* 
Epernone in vece del gouerno della Protien- 
2 a , aueua aflediato Selles in Beni per leuar 
quelta fpina dal piede alla Città di Turfi . Il 
Rè vedendo , che vn luogo di sì poca confi- 
derazione lo teneua a bada troppo lungo 
tempo, 1’ aueua richiamato per andare al 
foccorfo di Noione , con tuttoché non ofaf* 
fedi tentarlo. Quelle picciole -drfgrazie 
portarono marauigliofa, e luperba alterazio- 
ne a gli animi de’ luoi nemici , rendendo af- 
fiderai le operazioni de’ Tuoi feruidori , ed 
accalorate le querele . Il terzo Partito , che 
fi era tenuto coperto , cominciò adifafcon- 
derfi , e correua ancora la fama , che troua- 
nanfi de’ Cattolici , eh’ aueuano confpirato 
di pigliar dentro Mantes la per fona del Rè, 
fotto colore di leuarla dalle braccia de gli 
Vgonotti , e doueuano condurla alla Meda 
a fuo marcio difpetto 5 fu ella per tanto co- 
sì fpauentata , ò fin'è d’ edere , che forti in 
campagna per adunare i fuoi più fedeli Ami- 
ci , e per far accampare entro i Sobborghi di 
Limè le i'quadre Inglefi . 

Nel medefimo tempo i! Duca di Ferra 
Ambafciatore di Spagna apprelTo gli Stati 
Generali arrìuò a Parigi 5 prefentò loro vna 
lettera molto ci uile, e cortefe per parte del 
fuo Padrone, facendo vna bella orazione, 
con la quale gli efortaua a prontamente no- 
minare vn Re , con offerta a’ ogni afliftenza 
jd’ huomini , e d’ argento ? In effetto il Rè di 
Spagna defideraua appaflìonatamentc , che 
ne folle nominato vno , poiché , come ab- 

H 5 bia- 
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biamo detì^^oleua dargli in maritaggio 
k l'uà figliuola Ifabclla , che vincamente 
amaua . 

. Ormai dunque era tempo , che il noftro 
Enrico fi lifoluette a dire apertamente , ò 
che voleua perlèuerare nella Tua Religione , 
fenza punto vacillare, nel qual cafo bifogna- 
ua rifoluerfi ad vna guerra, di cui può edere , 
^he non auette giammai veduto il fine, ò che 
fi riducefle a i veri fenfi della Chiedi Cat- 
tolica . 

Gli Spagnolizzati della Lega apprende- 
uano fopra tutto quello cambiamento , che 
auefie leuato loro tutti i prefetti . I buoni 
Cattolici lo defidcrauano ardentemente, te- 
mendo folo , che la fua conuerfione non 
fotte mafeherata , ò finta . Gli Vgonotti otti- 
nati s’ affoticauano di fraftornarlo , ed infino 
a minacciarlo de giudicij di Dio, fe abban- 
donaua ( diceuano etti ) il Partito della Ve- 
rità Euangelica . Ma tutti i Politici cosi del» 
1* vna, come dell* altra Religione lo confi- 
gliauano a non differire più lungo tempo ; 
gli diceuano , che tra tutti i cannoni , il Ca- 
none della Metta era il migliore , e più vale- 
uole per ridurre 3 se le Città del luo Regno * 
lo fupplicauano a volerfene feruire , aggiun- 
gendo alle loro preci , le minaccie d’abban- 
donarlo, e di ritirarli alle proprie ca fe, po- 
fciache erano infattiditi di confumarfi al filo 
Icruigio per capriccio , ed ottinazione d* al- 
cuni Minittri predicanti , che lo impediuano 
d’ abbracciare la Religione de’ Tuoi Prede- 
ctttori. \ 


Oltre 
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Oltre quelli vmani motiuifDfovche non 
■manca giammai a quelli,che lo pregano con 
•fommilfione > gli aprì l’ intendimento per 
ine/o delle fante inlpirazioni, e lo refe capa- 
ce di riceuere da i Prelati Cattolici le falu- 
tari iqftruzioni Appigliatoli dunque a co- 
tal rifoluzione , ne mandò liibito l’ auuifo a i 
Deputati della Lega nella Conferenza di 
Surena . Si può dunque imaginare, qual fol- 
fe la loro maratiiglia , e quanto folte lòrpre- 
fo il Duca d’ Vmena , mentre elfi non alpet- 
t auano per neflfun conto d* aucre vaa fomi- 
gliante nouella . 

* Gli Spagnuoli, ed il Legato aucndo fubo- 
dorato la lua conuerlione , ftringeuano più 
alla gagliarda gli Stati , per 1 * elezione d’ vn 
Rè, e veggendo , che i Francefi non voleua- 
no alcuno , che non folTe della loro nazione, 
proposero , che il loro Rè nominerebbe vn 
Principe Francete, il quale regnerebbe in 
Colido, e per indiuifo con la Infanta Ifabella* 
Quando il Parlamento ebbe ciò preferì- 
tito , e che gli Stati non s’ allontanatilo 
molto da quella propofìtione 5 quello gran 
corpo , con tutto che fra ceppi , e llorpiato, 
rammentandoli dell* antica lua vigoria , or- 
dinò , che foife ammonito il Duca d’ V mena 
acciò , che mantenuto auelfe le leggi fonda- 
mentali dello Stato, ed impedito infìeme 5 
che la Corona, della quale era a luì Hata 
cominella la Tenenza, non folle trasferita 
ne gli Stranieri > oltre che dichiarauà nulli 
tutti i trattati fatti , e da farli, che farebbono 
■contrari] alle leggi dello Stato . • . x 

H 6 £ u 
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Fù , che quello decreto folle 

flato pronunziato per collulìone con il Du- 
ca d’ Vmena 5 Ma Villeroi il più grand’ huo- 
mo di Stato della Francia , rende quella te- 
llimonianza a quei del Parlamento, che pi- 
gliarono quello coniglio da sèmedefimi : 
Non unendo ejji , com’ alferiuano , nitri moti - 
ut , che quelli dell ’ onore , e del douere , come 
ferfone , che finta unno meglio perder la •vita , 
che mancare all' *vno , ed all ’ altra 3 e tollerare il 
rouefeiamento delle leggi del Regno , del quale 
per loro infiituzione fono Protettori , ed obligati 
di mantenerle per il giuramento , che fanno al 
laro ricemmento ; le quali parole tutte fono 
inuero aifatto memorabili . 

Il vigore di quello arrello , ò decreto fece 
ripigliar animo , e coraggio , poiché vi era- 
no de’ buoni Franccli , & a Parigi , e dentro 
gli Stati j e nello Hello tempo la caduta di 
Drenx fotto i fortunati .auipici dell’ armi 
Reali apportò vn grandillìmo Ipauento a i 
più apalllonati della Lega 5 nondimeno gli 
Spagnuoli non celarono punto di profegui- 
re le machine de i loro alti diflègfli . Il Du- 
ca d’ Vmena penfando arrcRarli, fece loro 
dimande molto ecceliìue alianti , che fi 
procedefle all* elezione d* vn Rè 5 ma eflì per 
farlo venire all’ intento loro , gli promilero 
il tutto , dichiarandoli finalmente , che la 
Maeilà di Spagna nominerebbe a gli Stati il 
Duca di Ghifa , a cui concederebbe in mo- 
glie lafua fìgluola,e tutte le forze neeefia- 
rie per aflìcurarlo della Corona, fe efli Al- 
avano a propofìto d’ 3 ffiflerlo col fauor.e 
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de’ loro fuffraggi , e con l’ onore vna tale 
elezione. r ] " ' 

Non rellò huqmo giammai piu niaraui- 
gliato del Duca d* Vmena, quando s’ aunide* 
.che farebbe forzato di vbbidire a fuc nipo- 
te , e che lafua autorità ilaua per finire . La 
fua moglie ancora più impaziente di lui non 
potè contenerli di non far’ apparire la fua 
rabbia , e gelofìa , e più torto ella con/ìglia- 
.ua fuo marito a conchiuder la pace con il 
kè a qualfiuoglia prezzo, che lofi ire', ne 
foffe a quello giouiqe Principe portata la 
Corona . Era in effetto rifolnto tentar gli 
e 11 remi più torto, che innalzar fuo nipote 
foura fe itefTo , ò diuenire iubordintto a fiioi 
cenni i per lo che impiegò tutte le maniere 
per impedirlo , concludendo a tal’ effetto 
con il Rè vna tregua, non oftaute le vehe- 
menti oppofizioni del Legato , e de gli Spa- 
gnuoli. 

Nel feguito di quella tregua if Re pertien- 
ne a S. Dionigi , oue lì portarono molciflìmi 
Prelati , e Dottori , mediante la curade*qua- 
li fi era fatto inilruire . Rapporta vn’ Mori— 
co , che facendo far’ il Rè auanti la fua Reai 
’perfona vna conferenza tra i Dottori dell*' 
vna , e dell’ altra Chiefa 5 e vedendo , eh' vit 
Minirtro eoncorreua d’ accordo , chcvnc> fi 
potdTe fàluare dentro la Religione de' Cat- 
tolici , pigliò S.M. la parola, eeosìprefe a 
direa quello Minillro . Che ? (onccrr&fe 
dunque , che dentro i fenfi della Religione d* 
qtiefti Signori vno fìojfa faluarfi? Il Minirtro 

alfuendo , che non lo ìecaua in chibbio>pur 

; clic. 
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che quegli forte visito bene : Il Rè gli rif- 
pofe allora molto giudiciofamente ? la pru- 
denza vuol dunque > che io fia della lor Religio - 
me y e non già della vojlra ; poich'ejfendo io del- 
la loro , mi potrò faluare fecondo efft s ef è condo 
voi i ma effendo io della vojlra potrò f dittarmi , 
fecondo voi fol amente , ma non già fecondo la 
loro opinione j dunque la prudenza ricerca y ch' 
io debba feguire la piu ficura. Quindi dopo 
lunghe ioltruzioni 3 nelle quali volle ampia- 
mente reftar* appagato di tutti i Tuoi dubbi-, 
abiurò i fuoi errori , fece profeflione della 
fede Cattolica , riceuendo 1* adduzione 
dentro la Chiefa Abbaziale di S. Dionigi nel 
mefe di Luglio , mediante il minilterio di 
Renaud di Beonè Arciuefcouo di Burges * 

Il giorno medefimo fi vide tutta la cam- 
pagna da Parigi fino a Pontoifa tutta rifplcn- 
dente di fuochi d* allegrezza, e gran numerò 
di Parigini , che fi era portato a S. Dionigi 
per vedere quella fedina cerimonia , ritor- 
nò a Parigi con vna intiera fodi sfazione, 
' riempendo tutta la Città di Ili moli d’afle- 
Wp- 7Ìone,ediilima verfòil merito della M.S. 
I ir talmente , che da tntti non fu più chiamato, 
come di prima il Bearnefe,ma alTolutamen- 
te con il nome di Rè . - ^ * 

Dopo le quali cofe gli Stati di Parigi non 
lùrtìderono già lungo tempo . Il Duca d* V- 
mena diede congedo a i Deputati , che le ne 
ritornarono la maggior parte mal iòdisfatti 
nelle loro Prouincie , doue ièruirono molto 
2 difporle per ridurli lòtto P obbedienza del 
loro legittimo Sourano . . • - 

- ■ *' , '• . r ’ i^on 
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Non rcilaua più alla Lega pretello alai-* 
no, le non che il Rè non aueua auuta 1 * aflò- 
luzione dalla Santità di N. Signore, e così 
non era àncora Rato richiamato nel grembo 
della Santa Chiefa, e non poteuanlo’ ricono- 
scere per tale , fé non folfe entrato per la 
Gran Porta . Alleila egli fpedito il Duca di 
Niuers a Roma per negoziare quello intere fi*, 
fe predo del Papa,il quale era molto incol- 
lerà, che i Prelati di Francia aueuano intra- 
prd'o la cura d’ adoluerlo , con tutto che ciò 
operato aueflero folamente per modo di 
prouilìone ad cautelata . Poiché diceuaegli 
tener Ini folo 1* autorità di riabilitare i rilalfi, 
auendp la Sourana potenza di feiogliere , e 
ligure ; ed ècco per qual cagione fi refe così 
difficile il trattato , e la Santità Sua non potè 
piegarli , fé non quando vide , che il Partito 
della Lega , era andato totalmente al bado . 

Ora dopo, che le maniere del viuere , e i* 
eroiche azioni del Rè ebbero fatto vedere * 
che la fua conuerfione era veritiera , e lenza 
ombra alcuna di finzione, la Lega, non auen- 
do pretello più valeuole , fù abbattuta , per 
così dire , da i fondamenti , e prima della fi- 
ne dell’ anno, ella cade adatto per terra,non 
Tettandole, chevnpicciol numero di Piaz- 
ze nei confini del Regno 5 non auendo per 
altro gii altri Capi voluto feguitar fino all* 
vltimola fortuna del Duca d’ Vmena t Eia 
quello Principe molto irrefolutp , e non la- 
peua a che doueua appigliarli , non folo per 
la fua lentezza naturale, e per il dispiacere 
didonerrinonziare all” autorità fourana ,di v v 
• * . F en ~ 
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pendente folo dal Tuo valere , ma anche per 
la temenza di non poter trouare ficurezza 
alcuna pre Ho la M. S. 

Fra tanto Vita defiderando d’ efler il pri- 
mo a rientrare l'otto 1* vbbidienza > fi come 
era fiato il primo a fepararfene , riduiTe la 
Città di Meos 5 ed il Conte di Carces quella 
d* Aix in Prbuenza . Lione fi diede da sè me- 
defimo, & il Duca d* Vtnena ne fù in parte 
cagione , per auer egli voluto renderli pa- 
drone di quefia Piazza > e Icuarla ai Duca di 
Nemur s Ilio fratello vtcrino , che penfaua 
formare vna picciola, e libera Signoria in 
quei Paefi . Per venir dunque all’intento de* 
iuoi difegni aueua per mezo de fegreti ma- 
neggi fatto folleuare i Cittadini contra que- 
llo Principe gioumetto , talmente eh’ eden- 
dò fiata arreltata la di lui perfona , fu al line 
atfìcurata dentro del Cafiello di Pietra Sifa * 
'Ma fi trono, eh’ aueua ella in quello più tra- 
vagliato a fauore del Rè , che per sè mede- 
lima 3 pofciache i Cittadini, eh’ aueuano. i m- 
prigionatoilDuca di Nemursjaaendo timo- 
re , che i fratelli non fi accordafiero 3 loro 
pregiudizio, trattarono fegretamente con il 
Colonnello Alfoni’o Ornani Luogotenente 
Generale del Rè nel Delfinato , ed atiendo 
elfi abbarcate le firade , alzarono la falcia 
bianca con reiterare grida di Vinati Rè» Il 
Cafiellofi refe ùmilmente dentro i termini 
del douerc,cork le Città d'Orlean^e di Jliir- 
ges jla riduzione dunque di Parigi liiccdfe 
il dì vigefimo fecondo di Marzo 5 II Parla- 
ilPreuofo.de’ Mercanti , edi Capo- 
" . rioni 


' DEL RE> ENRICO TV. 185 
rioni auendodifpofia quella gian Città , vi 
ricenettcro illlè a mal grado dei vani slor-, 
zi del retante della fazione de* Sédici . U 
Duca dWmciià erafì portato in Piccardia , e 
Brifac,acuiaueuaegli confidato il Gouer- 
no di Parigi , dopo qualche mefe , auendolo-; 
leuato al Conte di Belin , gli mancò di feue , 

9 credendo di douerla più tofio olferuare. al 
Rè , che a lui medefimo . • ' . ri 

11 Rè fi era poco auanti fatto confagrare 
a Ciartres con 1 * Ampolla di S. Martirio di- 
Turfi 5 pofcia che la Città di Rems era per 
ancora trà le mani della Lega , ed egli non 
1 voleua differire d’ auuantaggio la fua Sagra > 
poiché conofceua, che quella cerimonia era 
afifolutamente necefiaria per conciliarli r al-» 
lezione , ed il rifpetto de* Popoli . , 

Pii pofcia quali vn miracolo, ch’elTendo. 
dentro Parigi quattro , ò cinque milc Spa- 
gnuoli di guarnigione , c diece >ò dodici ini-- 
la fazionarij refiati della Cabala de i Sedici * 
che tutti odiauano il Rè crudelmente, potè 
nondimeno rcnderfene padrone feuza tran 
mano alla Spadaio fpargeie il fangue > fe non 
di cinque , ò lei ribelli, che iortirono in su le 
firade per gridare all* armi . Elfendofi le lue 
truppe per intelligenza impadronite c * e ll^ 
Porte , ripari, e publiche Piazze, entrò egit 
finalmente trionfante nella Città per la Tor- 
ta nuoua ( di doue Enrico III» fe n’ci a 1 ei an - * 
ni prima sfortunatamente fuggito ) c por- 
tofìì a dirittura alla Chic fa di Nofira Dama 
per vdir la Mefifa , e far cantare il Te Deian % 

Di là poi fe n’ andò al Palagio Reale , la do- 
r ue 
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tie trouò i Tuoi Vociali , ed apparecchiato si 
bene il defìnare , come le continuatamente 
Vi fo de dimorato. 

L Su’l dopo pranzo diede il Saluocondotto 
alla guarnigione Spagnola aflxltita da ma 
buona guida , che dòueuala condurre lino 
all* Albero diGhifacon ogni iìc urezza ef- 
ièndo che quelli , che introdotto 1* alienano 
nella Città , modrarono di così desiderare- 
Quella guarnigione forti dunque sàie tré 
ore del medefimo giorno della tua entrata, 
con venti, ò trenta de i più oilinati della Le- 
gij che ìlimauano meglio fegnire i foreitie- 
ri , che obbedire al loro Principe Natura- 
le i Volle egli vederli fortire , e videli paiTa- 
; re da vm fi ne dra fopra la Porta di S. Dio- 
nigi j lo Rintanano tutti con il capello a ter- 
ra, e con ma profonda riuerenza; refe egli 
il fallito con gran cortefia a tutti i Capi , ag- 
giungendo quede parole . Raccomandatemi 
f si vojiro Padrone , andate in buon viajgo 3 e . 
non vi tornate biU per /’ auueriire . 

Nel medefimo giorno , eh’ entrò dentro 
Parigi , il Cardinal di Pelleuè Arciuefcouo 
di Sans, vn ode’ più accalorati della Lega, 
refe 1* vltimo fpirito dentro il fuo Palagio di 
I Sans .. Il Cardinal di Piacenza Legato del 
Papa ottenne il ialuocondotto per ritirarli , 
j? rpa palsò a miglior vita per il viaggio . Brif. 

facin ricompenfa fu onorato del battone di 
| Marcfciallo , d’ vn luogo di Configliere d* 
onore nel Parlamento , fauore rarilfimo in 
quei tempi , aggiunto , che gli era llato con- 
cedo in vita . D’ O’ fò rimedo al fuo gouer- 
' no di 
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no di Parigi , che già tenuto aueua fotte la 
Maefià d’ Enrico III, ma non fi rallegrò lun- 
go tempo di quella dignità per l’ euento del- 
la fua proflkna morte : 

Quella parte del Parlamento , che dimo- 
raua a Turfi , fii richiamata : 1 * altra , che fi 
tratteneua a Parigi riabilitata ( clfendo > che 
era fiata interdetta ) & amendue furono riu- 
nite per lèruir congiuntamentela M- S. 

Dal mezo giorno del dì , che il nofiro En-^ 
rico fàriceuuto a Parigi* la Città tutta mo- 
llroflì intieramente pacifica > i Cittadini fi 
refe ro famigliati invn momento co’Soldatr*,, 
gli Artigiani lauprauano dentro le loro Bot- 
teghe 5 in fomma la calma fu sì profonda * 
che non fù interrotta, che dallo firepito del- 
le Campane , dallo iplendore de* fuochi d* 
allegrezza, e dalle danze, che fi fecero per 
tutte le itrade fino a meza notte $. Ed è-molto 
certo che c# r> che prodiifie queftagr^nd > al- 
legrezza , e quei la marauigliofa tranquillità» 
là la grande opinione, che il popolo con- 
cepito aueua della generofa bontà di -que-i 
Ho Principe ., e per gli ordini , che aueua da-, 
ti per fienai e le fue genti da guerra * - » 

- Oltre a ciò notarli denno due azioni * che 
fece il meJefimo giorno, eh ‘entrò dentro 
Parigi , le quali additano gli effetti d’ vna 
bontà, d’ vna giufiizia, e d y vnapolitica am-, 
mirabile . 1 , 

, La prima lì è nel foffnre , che il bagaglio 
della Nua vno de’ fuoi principali Capi , en- 
trando dentro Parigi folfe arredato da i Mi- 
ni firi di Giufiicia^per li debiti, che fuo Padre 
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aueiia contratti in Tuo fernigio : E quando la 
Nua andò a lamentarli conelTo lui di quella > 
infolcnza , rilpofegli pnhlicamente : La Nua 
bif cgna che paghi i fuoi debiti 3 mentre io no isde -• 
gno di pagare i miei , ma tirollo pofcia da ban- 
da, e gli- diede le fue cole più preziofeper 
impegn are a fuoi creditori, in vece del baga- 
glio, che gli apeuano leuato . Non furono 
dunque quelli 7 effetti d’ yna marauigliofa 
3 bontà , ea argomenti d ? vna efata giultizia ? 

Si racconta per la feconda , che la fera ; 
medefìma gioco alle carte con la Due he da- 
di Monpenfiere ,ch’era della Cafa di Ghifa 
e la’più fiera donna, che fi trouafle nel fuo 
\}/ Partito. Può dunque vederli politica mag- 
*> ■ gior di quella ? 

Dopo la riduzione di Parigi, l’altre Città , 

%■ ' e loro Gouernatori follecitarono di con- 
cbiudere i loro trattati . Villars fece il fuo 
per Roano , mediante il gouerno in capite 
di quella Piazza , e bali aggio; quello dei 
paefe di Caux con la carica d* Ammiraglio , 
che ibifognò tirar dalle mani di Birone per 
r quella di Marefciallo di Francia , mille,e du* * 
gento lire d 5 argento , e-felfanta mila lire di 
penfione . Nel medefimo tempo, ò poco da- 
poi Montreuille , & Abeuille in Piccardia * 

■ : £ Troia di Sci ampagna , Sans , Riom in Ouer- ( 
nia , Agen , Marmande , e Vilianoua nell’A- 
gnefe li mifero fotto l’ ybbienzaicd i loro 
Gouernatori ebbero dalla M-S. lenza con» 

*> trailo tutto ciò, che le dimandarono. La Cit- 
tà di Poctiers , ed il paefe d’ intorno trattò 
.ancora per mezo de’ fuoi principali Magi- 
ci. -.v il rati 
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idrati ; & il Marchefe d’ Elbeuf , che n* era 
Gotiernatore per la Lega, auuiiàndoiì di non 
poter’ impedire , vi fi lafciò trafportare , e lì 
compofe con il Rè , che gli lafciò il Gouer- 
no della Prouincia. 

r Entrò frattanto il Conte di Mansfeld nel- 
làPiccardia , cercando di foltenere la Lega , 
che molto andaua al ballò, e pigliò la Ca- 
pelle . Pofe iri contracambio il Re l’ attedia 
auanti Laone-, e pigliollo per capitazione* 
non ottante tuttugli sforzi, fatti dal Duca 
d* Vmena per lòccorrerlo. Balagnì con la 
fua Città ai Cambrai rinunziò alla Lega, e 
promile il fua feruigio alla M.Stia: Faceuafì 
egli chiamare Sourano Signore di quella 
Città , e la teneua come fua dappoi , che il 
Duca d’ Alanfone fratello del già Enrico III. 
1 * aueua vfurpata fotto il Barone d’ Inchy , il 
quale nella gran lo ileuazione dei Paefìbaf- 
ii , aueua abbandonata l’ obbedienza diSpar 
gna per abbracciar il fuo Partito . Similmen- 
te le Città di Beouè,e di Perona dittaccarom 
iì dalla Lega, come fece quella d’ Amiens 
.ancora , feotendo il giogo del Duca d’ Orna- 
la $ onde non retto a tutto quello Partito in 
tutta la Piccardra altro , che Soelfons , la Fe- 
ra, & Ham. Anzi di più il Duca di Ghifa 
s* allontanò dal Duca ri’ Vmena , e rimile le 
Città di Rems , Vini , e Mezicrs fotto l’ vb- 
bidienza del Rè , che per ricompcnfa di que- 
llo, gli diede il gouerno della Prouenza, di 
doue fu obbligato ritirare il Duca d’ Eper- 
none a cagione , che il popolo , il Parlamen- 
to , e la Nobiltà lì erano contro di lui folle- 
nati • Il 
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r II Duca di Lorcno , che trattaua ancora la 
Tua pace per mezo di Battòmpierre , la con- 
chiufe al lìnp il dì vigefimo Tetto di Nouem- 
bre > Ma nel’ tempio di quello Duca, Ca- 
po della Caia di Loreno, nè la riuoluzione 
venerale di quel 'Partito poterono ancora 
obbligare ri Duca d* Vmena| a ritirarli, dà 
quel periglia, oue fi trouaua pronto a re*- 
«arili l'ófrunérlb : 5 difpiaceuagli per tanto. d* 
abbandonare quello bel titolo ai Luogote- 
nente Generale della Coronale fperaua tut- 
-tauia, che i loccorfi di Spagna lo rimettelTe- 
io nell’ auge felice de' Tuoi interefiì. Si era 
dunque ritirato al Tuo goucrno di Borgo- 
gna , conciofia colà 3 che quello folo gli re- 
ilaua il più intiero,ron tutto che per mante- 
nerli Dionè, bifognò che per mezo d’ vn& 
crudeltà molto odiofa fàceile tagliar Utellà 
al Màellro di Palazzo , Sì adw altro, eh’ a f- 
taticauàfi per ridurla fotto il feruigio Reale « 
Ora fi come gli Spagnuóli lo mantene- 
ndo nella Tua ottimazióne , e faceuano guer- 
ra al Rè fotto nome Tuo, fu nel Coniiglio 
Regio propolto , e decretato ,- che bifogna- 
ua d’ attaccare efiì medefimicon vna guerra 
• aperta, afljn'che rollando eglino occupati 
à cafa loro , perdettero la fantafia , ed il pen- 
iiero di venir ad inquietare il Rè nei polli 
Tuoi; poiché non lettamente l’ agitauano con 
la forza dell’ armi , e per mezo delle prati- 
che , che fomentauano i Popoli nella ribel- 
lione , ma di più conlpirauano contro della 
Tua vita, c cercauano per ftiezi cattiui,ed efe- 
. crabili di farlo perire . Tramarono per tan- 
to,^ 
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tOj& accudirono a molte confpirazioni cort- 
trala fua facraperfona, che furono ben to- 
lto {coperte . 

Le due 3 che vennero a notizia, riconob- 
bero il moto , 1 * vna da vn certo Pietro Bar- 
riera , e l' altra da Giouanni Cartello . 

,Era il primo vn Soldato di -venti fette an- 
ni , il quale eflendò rtato feopertó a Mehm 
i' anno 1593* che cercaua efegujre i Tuoi de- 
teftabili penfieri , fù condannatoci auere la 
mano diritta abbruciata, tenenéndo in mano 
•il coltello, che feruir doueua all’eccidio del- 
la M. S. e pofeia ad edere tanagliato , con ta- 
naglie ardenti , e fquarGiato viuo . 

Il fecondo era vngiouine Scolarci* anni 
diciotto, figliuolo'd-'vn Mercatante drap- 
piere di Parigi , che dimoraua auanti il Pala- 
gio. Quello sfortunato in sii la fine dell* an- 
no 1 594. ertendofi portato fra Cortigiani 
nella camera di Gabriella d* Ertrees , oue 
tratteneuafi il Rè, volle inucllirlo con vn 
colpo di coltello nel ventre , ma elfendofìf 
il Rè per buona fortuna abbacato in quel 
punto perfalutare vn certo ? l’intaccò leg- 
giermente nel vifo , panandogli il labbro di 
lopra con la rottura d* vn dènte . Non fape- 
uart a prima faccia da chi fotte la M. Sua re- 
cata ferita . Confelsò egli sfacciatamente 
d’ aner tentato il colpo , {ottenendo, ch’aue- 
ua douuto farlo. Il Parlamento lo condan- 
nò ad auere la mano delira abbruciata , ed 
edere tanagliato , e pofeia tirato a quattro 
Caualli . Il deferta bile Parricida non rnollrò 
fegno alcuno di dolore , tanto gli .era flato 
* forte- 
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fortemente impreco nell’ animo , che fareb- 
be vn lagnaci o grato a Dio nel leuare dal 
mondo vn Principe rilafTo , e (comunicato . 
Il Padre. Quello miferabile fu bandito, la 
lua cala alianti il Palagio demolita, ed eretta 
«ella piazza Yiia Piramide d’ Infamia . 

. I Giefìiiti/, (otto la difciplina de’quali 
quello cattiuohuomoiludiato aueua, furo- 
no fubitamente accufatid’ auerloimbeuuto 
ii quella perniziofa dottrina , e fi come alle- 
viano molti nemici:, il Parlamento bandì tut- 
ta la Compagnia dal Regno con la medefi- 
Hìifentenza del loro Scolare. Quelli Padri 
non mancarono, non ollante , che il tempo 
folle loro contrario , d’ affaticarfi a follenere 
il proprio onore, e compofero molte fcrit- 
xure per giullificarfi di quelle cofe , delle 
quali veniuano imputati je certamente quel- 
li , che non erano loro nemici non perfuade- 
uanfi , che la Compagnia ne fofie in modo 
aldino colpeuole , di forte , che qualch* an- f 
no dappoi, la M. Sua riuocò la fentenza del 
Pai-lamento'; e richiamolli, come noi ben 
preilo lo diremo • 

1 fuccelfi della Guerra , intimata alla Spa- 
gna, furono ben differenti da quelli , che 
S.M. ebbe contro della Lega, e fecero ben 
vedere , che è molto diuerlo V attaccare vn 
forelliere vguale di forze , doue fi fanno gli 
acquilli per forza d’armi, che auerda trat- 
tare co’ fuoi fudditi ribelli , e ne* loro pro- 
pri; paefi , la doue gl* imbarazzi , e 1* intelli- 
genze fanno la maggior parte deli* intra- 
prefe* 
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t , In quell* anno medelìmo le Città di Beò- 
aie , d’ Autun > e d* Aufonne lì ridulTero lotto 
1* vbbidienza Reale ; Quella di Mafcon , e 
d* Auxerre erano ritornate l'anno preceden- 
te . La Città di Dione leguitò l’elempio lo- 
ro , e fortifico!!! contro del Callello , che lì 
portò ad attediar Birone ; ma frattanto, il 
Contelìabile di Cartiglia difccfe con vna 
grande Armata dal Milanefe in Borgogna 
per la Franca Contea, e pafsò la Saona à 
Grè in compagnia del Duca d’ Vmena. 

Il Rè , che lì era poi tato in quei Paeli, eb- 
be ficurezzad' auuanzarlì lino a- Fontana 
Francefe ; ini fuccelfe, che con mille , e cin- 
quecento huomini {blamente mortrafle 
fronte à quella grand’ armata j< facendo vn* 
•imprefatale da guerra, che fi rende quali 
-imponìbile a crederli . 

Villars Vdan, e Sanfone, due principali 
•Capi dell* armata nemica diedero impctuo- 
x famente nelle lue truppe : Villars attaccò vn 
grotto comandato dal Marefciallo di Biro- 
ne , e Sanfone vn* altro, clie gli era per fian- 
co . Si sforzarono ambedui , e pattarono 
•atlanti fino alia villa di quello del Rè; Fu 
detto , che Villars, auendo faputo , che vi li 
tròuaua la M. S. ( tanto può il nome Reale ) 
non ofatte attaccarla, e ritirofli a man fini- 
lira : ma Sanlone non fu così fortunato , 
poiché il Rè non auendo feco, che cento 
caualli , ma per certo tutta gente fiorita , di 
gran condizione, e montata all’auuant aggio 
l’ attaccò con la fpada alla mano , fi frapofe 
à trauerfo, e tagliò tutti à pezzi; quindi San- 

1 - I Ione 
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fonc cercando di raccogliere le lue genti , 
. perde la vita , acquillando però, molto 
onore . ; / \ 

Fu sì grande iL pericolo per la M. S. in 
quello com batti m e nro , che le diede ócca- 
fiond’aflcrire, che intinte T'altre occafio 1 
ni , due fi era trouata, aliena combattuto per 
da vittoriana in quella congiitntùra pugna- 
lo aueua per Taluare la vita . 
ì. Auendo dunque latto* vedere, in quella 
occafione al Contellabile , di qual maniera 
~ l'apeua maneggiarli , gli affiderò talmente il 
•coraggio , che non ardi d* intraprendere più 
•cola alcuna , e poco dipoi ritiroffi . Il Duca 
d’ Vmena anora auuilita per tanti cattiui 
lucceffi,e nonlàpendo più dotte dar la teda, 
ifi erarilolutodiiitiiarfi à Sommeriua in Sa» 
uoia , donde voleua iuuiarei dimandar ficu- 
rezza in Ifpigpa per andare à render. 'cc nto 
alla Maellà di Filippo II. delle Tue azioni . 
Ma la fomma bontà del noltro Rè pigliò 
penfiero di frallornarlo da quelli precrpizi,e 
rimetterlo perla firada d J vn commodo ag- 
giullamento . Mandò per tanto à quello me. 
defimo effetto à cercar . Lignerac Ilio confi- 
dente^dimoilròglii buoni defiderij,che Tem- 
pre' conlemato aueuacà fauore di quello Du- 
ca , gli telHmoniò d’jiper pietà di lu!,afficu- 
randolo i y> eh’ avrebbe : per; Tempre difpofi- 
j-ione di riceuerlo nella fua grazia » e gli per- 
ii) ifé di ritirarli .con ogni ficurezza .à Scialo- 
nc sàia Siona, fino à tanto, che rellaflcro 
compiuti i trattati del Tuo accordo . 

Accettò il Duca quello fauore, ed auendo 


ì 
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. prefentito , che il Papa difponeuafi à riceue- 
l re la M. S. nel grembo della S.Chiela, le 
.domandò vna tregua generale per le reli- 
quie del Tuo Partito . 

1 La maggior parte delle genti dèi Confi-' 
1 glio Reale , che confideraua le lunghezze , e 
gli artifici vfati per lo fpazio di fei anni , con 
1 J’auer cominciato cinquàta trattati lènza al- 
cuna conclufione , era di parere di non con- 
cedergli alcuna dimora, e di trauagliarlo al 
maggior legno . Ma la prudenza , e la bontà 
fingolare del noflro Rè non accordauanfi 
punto àque. li fentimenti,poiche fapeua ber 
ni (fimo quelle due veriflime mattimeli’ vna, 

fhe i Rè'pmno f tmpre , quando vogliono , rimet- 
tere i piu ribelli nel loro douere; l’altra fi è, eh* è 
molto perieolofo l innafprire le genti brune , & 
J opra tut^o della qualità del Duca d* Vmena . 

Ed ecco per qual cagione di l’uà propria in- 
clinazione, e contra il parere del luo Con- 
iglio j gli accordò vna tregua . Ilchefegui- 
^o poco apprettò, fece ben vedere, come 
quello faggio Principe aueua aquto maggior 
intendimento di tutti quei Minori , e come 
farebbe riufeito pregi udiciale à gl’interelli 
fuoi di operare il contrario f . j 

■ Di tré Città frattanto , che noi abbiamo 
accennato, già rellate alla Lega inPiccar- 
dia j cioè la Fera, Ham, e Soelfonsj il Go- 
uernatore della prima, nomato Cola, l’ aue- 
ua data in mano àgli Spagnuoli, e d’Orni- 
gliers aueua fatto il medefimo di Ham , con 
tutto, che quella vltima non rellattc loro 
lungo tempo . Vmieres yno de’ più brani 

— * I z Gcn- 
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la Nobiltà Francefc , facendo vccidere Vil- 
li * 1 * 5 à iangue freddo , vno de’ braui huomini 
di quel tempo 5 pofcia ettendo ritornato 
lotto la Città di Cambrai, la pigliò per fa- 
> ? 0?°3li° ancora Balagnì del fuo p rete- 
rò Principato , lino a tanto 3 che trouauafi il 
Ke occupato dalla, banda della Borgogna . 

Vna nuoua importantiflìma,e lungo tem- 
po atteia conlolò la M. S. di quelle due graui 
perdite di Doriano , e Cambrai . Ciò fu ; 
chela SantiràSua, lopite che furono tutte 
le difficoltà , e le oppolìzioni machinate da 
gli Spagnuoli , le aueua finalmente data 
I ailoluzione il fello giorno di Settembre , 
mediante i negoziati t e viuc inllanze di Of- 
* at ò e . p ^ ron3j * l, °* Procuratori in Roma, che 
polcia furono ambedui onorati del Cappel- 
lo Cardinalizio à fua raccomandazione . 

Quindi appretto il Ducad' Vmcna, non 
fluendo piu icufc, nè motiui di fpcranza di 
poter validamente futtìil ere, pigliò ri folu- 
zione di tentare i Tuoi trattati . Si era ridot- 
to ben tarai , e non poteua attendere, che 
ellremo rigore , fe la generolìtà del nollro 
Re pon fotti Hata più grande della fuaolli- 
nazione . E 1 ben vero però , che la bella Ga- 
briella molto vfficiofa con tutti quelli, che 
riuolgeiiantt alle fue grazie , e per altro pen- 
fando conciliarli de gli amici,e degli appog- 
gi per arriuare alle uoize Reali , dorella 
annofamente alpiraua , gli giouò molto per 
loltener vn’ accomodamento molto faup- 
reuole . In fomma i termini dell’Editto, che 
gli accordò , e le condizioni furono si fauo- 

I 5 rabili , 
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rabili , che giammai alcun Suddito più vàn- 
taggiofe non ne riportò da qualunque altro 
Re della Francia, e larebbono quelle fiate 
di vantaggio, fé prima, eh’ il Tuo Partito fof- 
fe abbattuto , aueflfe trattato per le Città 
grandi , che ancora egli teneua , come loro 
Capo , ed in quella guifa 1* aurebbe Tempre 
tenute atraccate à i Tuoi propri j interetà . 

Qualche tempo dapoi fi portò egli à fa- 
lutare il Rè à Monceaux , il quale vedendo- 
lo venire per entro d’vn corridore, oue fpnf- 
feggiaua ,'s* auuanzò verfo lui qualche pà/To 
con legni d’ allegrezza , e con tutte l’ acco- 
glienze potàbili l’abbracciò Erettamente 
tré volte , atàcurandolo , che lo tratterebbe 
da huomo d* onore , che non dubitalle pun- 
to della Tua parola , e portoli! con tanta di- 
finuoltura , c franchezza, come fe fofle fiato 
Tempre al filo feruigio . Colmato il Duca 
di tante coltelle, proruppe i n ciré nell’ vfei- 
re di là, che folamente allora, la M. S. aueua 
finito di vincerlo . In quella guifa dunque 
réftò egli Tempre entro i terminid’ vn feae- 
litàmo Vatàallo , fi come il Rè mofirotà per 
fempte bonitàmo Principe , ed efatto o.Ter- 
uatore della liia paiola . 

Nello fiefio tempo, che quello Duca aue- 
ua conchiufo il filo trattato , ed ottenuto vn* 
Editto dalla M. S. che lo confirmaùa, ibniuv 
no Duca di Nemurs liio fratello vterino, eh* 
era nomato Marchefe di S. Surlin, viuente il 
bràuo Duca di Nemurs fuo maggiore fi ricò- 
ciliò ancora con il Rè , mediante la perlona 
di fua Madre, e ridutà.'alla Tua vbbidienza 
, • • alcune 
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alcune picciole Piazze , che podèdeua an- 
cora nelLionefe , e nel Forefe . 

Il /no Catello maggiore vno de* più nobi- 
li , e generolì, che lìa llato veduto giammai, 
lafciò di viuere l’ amjo precedente, opprelTo 
da vna lirauagante malattia, che di tempo 
in tempo gli fece fpargere per la bocca , e 
per tutti i pori del fuo corpo fino all’ vltima 
goccia del fuo langue , ed auuenga che que- 
llo male-propedède dall* diremo dolore, 
che loiorprel'e in fentire la refa di Vienna , 
ch’era la fua più dicuraritirata, olia, che 
ciò fegutflè per gli edòtti d’ vn veleno acre,e 
caullico,che diceuali eflergli llato appresa- 
lo da colorojche dubitauano de’ fuoi riientl- 
iiienti , morì in fomma Celibe, ed il fuo fra- 
tello minore, rammentato da noi,. era Padre 
di Monsù di Nemurs , che veduto abbiamo 
terminar la fua vita in quelli vltimi anni . 1 
Il Duca di Gioiolà , che dopo la morte v 
del Ilio giouine fratello , vccifo nellabatta- 
glia di Villemur preflfo à Mont’Albano, 
aueua lafciato l 5 abito, di Cappuccino per 
farli Capo della Lega in Liuguadoea , ed 
aueua mantenuto la Città di Tolofa , e 1$ 
^contrade vicine détro quello Partito, pigliò 
egli ancora la congiuntura in quello tempo 
per fare il liio accomodamento , ottenendo 
condizioni fauorabililfime per , mezo deji 
Cardinal di Gioiolà, vno de gli altri fuoi fra- 
telli ,-e trà J e, al tre cole i| Battone di Mate*- 
fciallò di Francia . Il Sìg. di fioedoiin ebbe 
l'omigliante ricompenfa, con, tutto, che non 
auefle -più j-che due picciole Città ne i Paeli 
; . I Ar d’ Vme- 




, 9*7 . 


f 

«F 


Dlgilized by Google 


• * 


ioo^ ISTORIA 
■d’ Vmena , e d’ Angiò , cioè Sablc , c Caffè! 
Gontier,facendogli la M.S.queffi buoni tratr- 
tenenti più torto in confiderazione della 
fua perfona,che in ciuanzo delle file Piazze . 

v Non vi era altri da ridurre , che il Duca dì 
Mercurio, e Marfilia . Quella Città era do- 
minata da Carlo di Cafaux Confole j e da 
Luigi d’ Aix Gonfaloniere, i quali aueuano 
vfurpata tutta l’autorità 5 ed allora , che que- 
lli due huomini ftauano in procinto di darla 
in mano à gli Spagnuoli, vn certo Cittadino 
nofnato Liberato con vna fquadra de’ fiioi 
amici , fece contro di erti folleuar gli abita ir- 
ti, ed auendo vccifo Cafaux,e cacciato Luigi 
d' Aix , la pofe in ampia libertà fotto la Re* 
già vbbidienza . 

Circa poi al Duca di Mercurio ii-Rè gli 
prolungò la tregua 5 poiché non era in forze 
d’andar sì torto à lcuarlodiportèffo del ro- 
llante della Bretagna , efiendo molto imba- 
razzato nell’ artedio della Fera , doue troua- 
uafi in perfonà , non auendo per lo fpazio di 
tre , ò quattro meli fatto molto acquiilo . 

D* altroue tenne nuoua , allora che meno 
lo penfaua, che l’Arciduca Alberto,Coman- 
dante dell’ armata Spagnuola, incitato dai 
còligli di quello Rono,di che noi parleremo, 
fi eraabbartatofopraCales, & il detto Ro-^ 

no. Ch’era gran Capitano , auendo prefo alla 
v prima i Forti di Risban,e di Nieulè, forzaro- 
no gli Spagnuoli la Piazza nel dì vigefimo 
outrto d* Aprile!, mandando tutti 1 à filo di 
ipada . Poco di poi il Rè pigliò la Fera, che fi 
. refe per mancanza di v inerì*, e gli Spagnuoli 

auen- 
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auendo fatto il trattato non ricercarono 
ortaggio alcuno da lui , dicendo faper molto 
bene, effer’egli vn Principe generofo , .e 
d’ vna fede incorrotta : teftimonianza in ve- 
ro tanto piu gloriofa , quanto che veniua 
dalla bocca de* Tuoi nemici . 

Il dolore , che contratto aucua per la per- 
dita di Cales, fu raddoppiato per quella del- 
le Città di Guines , e cr Ardres , che furono 
altresì prefe per 1* indullrh, e gran valore di 
Rono , il quale fatto aurebbe altri acquili! , 
fe qualche mefe dapoinonfoflereftato vc- 
cifo fortunatamente per la Francia all’ alfe- 
dio di Hulrtpreffo à Gante . 

Or la fama di quelle quattro , ò cinque 
gran perdite riceuute l’ vna su 1’ altra,porta- 
uail terrore nel cuore de* popoli, e gl* Infti- 
gatori di Spagna con le loro fuppofizioni > 
ed artifìci , eccitauano più , che poteuano di 
nouelle Temenze di diuiiioni dentro gli /pi- 
riti , Temendoli fopra ciò di tutte le Torti de* 
pretelli, e Toura tutto di quello dell’oppren- 
lìone de* popoli j e certamente quella era 
molto grande , ma proueniua dalle ruberie 
della guerra , e dalla neceflìtà de gli affari , 
non già per mancamento del Rè , poiché 
tegli altro più ardente delìdeiio nonaueua, 
che di procurare quanto prima il follieuo 
de’ Tuoi Tudditi , come ben noi lo vedremo . 

Somiglianti intrighi gli cagionauano 
grand 5 afflizione, ed imbarazzo , poiché non 
aliena fondo alcuno per continuare la guer- 
ra, e ben preuedeua al mormorio di già con- 
inamente fu Tckato, che Te d'auuantaggio 
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jncàlzana i Popoli , innalzerebbe contro eli 
le ileflb vna nouella tempeila . Abbattuto 
per tanto da quelli franagli , ebbe ricorfo al 
gran rimedio , che fi colluma ptaticare , 
quando la Francia-trouafi in vrgente perico- 
lo , cl§e alla comiocazione de gli Stati Ge- 
nerali, vtililfima, quando ella è libera; ed 
•dente da ogni fazionej eperche l’imminen- 
te neceflìtà non gli daua tempo 4’ vnitamen- 
te ragunar tutti , conuocò folamente le più 
notabili Città del Tuo Stato, i Prelati, la No- 
biltà , e gli Vociali di Giudicatura , e delle 
finanze. , • 

Defiderò , che l’Aflfemblea fi tenefie à 
•Roano dentro la gran Sala dell’ Abbadia di 
•S. Ouen 5 là doue in mezo fé ne ftaua egli af- 
fifo foni a d’ vna rfolleuatafcdia in forma di 
Trono , lotto d* vn lìaldacbino : ftauano à i 
fianchi i prelati, e Signori, alle fpalle i quat- 
tro Segretari di Stato, poco più fopra i primi 
•Prefidenti delle Corti fourane, & i Deputati 
da gli Officiali di Giudicatura , e delle Fi- 
nanze . Comincioflì il tutto con vna orazio- 
ne veramente degna d’ vn Rè verace, il qua- 
le dee Credere , che la lua autorità , e gran- 
dezza non confidano folamente in vna po- 
tenza affollila , ma nel proficuo bene dello 
«Stato , e nella falute del fuo Popolo . 

S’ tomi gloriajfi (ditte loro j di pajjure per 
'vn' eccellente Oratore , alierei qui portato piu 
belle parole , che buoni deftderijy ma a mia am- 
bizione tende à qualche cof a piu Sublime , e ri- 
guardevole , che di ben parlare . A fpiro al glo- 
rioso titolo di liberatore , e refi augurato? e della 
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Francia . Di già mediante i fasori del Cielo v 
1 ^V 5 opportuni configli de' miei fiedeliffimi feruito— 

rt 3 e lefpade vibranti della mia bratta , e genero - 
' f* Nobiltà ( dallaquale io non dijlinguo i miei 

, Principi , auuegna, che la qualità di Gentilhuo- 

i i l P** bel. titolo 0 che pojfia da noipcjfeder- 

. I l Ù.l bo liberata 3 e tirata dal Jeruaggio 3 dai 
precipizi] 3 dalia rouina . Defi doro per ora ri/net ~ 

. ter la nella fitta primiera vigot ia 3 e nelfi antico 
fitto fiplendorej Participatevi prego, o miei Sud- * 
dtti j di quefita feconda gloria 3 fi come file te fiati ~ 

0 parte deila prima j Io non vi ho qui chiamati , 
come faceuano i miei Pr e decejfiori 3 per obbligar ~ 
ni a ciecamente e approuare l e mie volontà 3 vi ho 
fiatto folo adunare per ritenere i voftri confiigli , 

. por dar loro credenza, per approfittarmene 3 in 
fiomma per mettermi fiotto la vofir a tutela 3 per . 
abbandonarmi trà le voftre braccia , quefto è vn 
defiiderio 3 non. di refi a Coronata 3 non d'-vn huo- 
ptp accreditato yt canuto 3 non di vittoriofio 3 come 
ne porto gloriof amente il nome ima la particola - 
t e. affi ? f.ione 3 che ho ver fio i miei Sudditi 3 ed il 
gran defiiderio di confieruar il mio Stato 3 mi ren- 
dono tutto facile 3 tutto onoreuole , 

: Comipoflà i> Aflèmblea fimo all * intimo v 
a.el cuore per sì tenere 3 ed affettuofe cfpref- 

«onijS’aftatico con,premiira a trottale il mor 

S d° per poter continuare la guerra , e per ta- * 
le effetto, ordì nò, ehefi ritiralfero gli ftipea- *j 

4i de gli Officiali per.vn 3 annata , e quindi ' 3 
perdile anni Jolamepte fi darebbe impo'ip 
\ n loldo_per lira foura tutte le mercanzie , 
cn entra fiero nelle Città murate,ecccttuato 
pero lopra il fnimentOjch’è il folo nutritnen- 
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fo de* poueri ; 'quella vltima inuenzroné ca- 
gionò molto ilrepito nelle Prouincic di là 
dalla Loira ; Ma Róny, eh’ aueua il Rè qual- 
che me fé dapoi fatto Sopraintendente , non 
meno abile , che fedele ( come altroue fi di- 
rà da nói ) àggiunfe à quello fondo vna gran 
fomtna di danaro , che i Finanzieri aueuano 
trafugato , ed egli l’ aueua fatto ritornare 
belle Regie cade . • 1 “ 

Fra tanto il Rè di Spagna fentendo infiac- 
chirli le forze del fuo corpo , e dello Spiri to 
per vna certa languidezza , che degenerò in 
vna orribile malattia , temeua , che la fina 
mancanza non cagionarle delle risoluzioni 


ne i fuo» paefi , così lontani gli vni dagli al- 
tri . Aueua per altra parte diflipate le me Fi- 


nanze ì e defideraua con pàlfione di dar la. 
Fiandra alla fua cariifima figliuola Ifabella . 
Ed ecco perqual cagione aueua fatto cono* 
feere alla Santità di Nollro Signore, eh* egli 
defideraua la pace , e la Santità Sua inuiato 
auetia il Generale de’ Francifcani per pili 
particolarmente difporcelo . 

Allora dunque , che quella era ben’ inea- 
fninata,foprauenne vn*accidéte,che la ritar- 
dò più d’vn’ anno . Ernando Telles Gouer* 
natore di Doriano per lo Spagnuolo, auuer- 
t ito del cattiuo ordine , che i Cittadini d* A- 
miens teneuano nella guardia della loro 
Città , la fòrprendévnamattina "sàie quin- 
dici ore, quandòrfi llaua alla predica ( efl'en- 
do di Quarefima ) auendo fatto imbarazza- 
le vna porta con vna Carretta carica di no- 
ci, di doue apportatamene fi difciplfe vn 
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fsteco fattine di trattenere à bada i Soldati ^ 
che trouauanfi in Corpo di Guardia . Vna sì 
cattiua nouella fpatientò tanto più il Rè , 
quanto che allora trouauafi à Parigi tra l’al- 
legrezze, e i diucrtimenti . Voleua e»li,che 
i fuoi plichi importati venittero diretti à lui, 
e non già ad altre perfone, e gli fottero rica- 
pitati à qualunque ora fi fotte, talmente,che 
trouandòfi fepolto in vn profondo fonno » 
dopo eh’ aiieua fatto danzare vn balla, la 
venne à rifuegliar vn Coitiere,- portando la. 
nuoila di cotale accidente . . ‘ y ■; 

Sortì egli fubito di lctto,e mandò à chia- 
mare due , ò tré de’ fuoi più confidenti per . 
trattenerli con etto loro.Stimauano tuttoché, 
ciò fuccedeua in vna cattiua congiuntura, 
poiché il Duca di Mercurio era pottente in , 
Brettagna,ed il recante delle fazioni era an-r 
cora nafcollo lotto le ceneri j gli Vgonotti 
faceuano delle cabale, & in fine il bisbiglio 
era grande dentro Parigi , che vede uafi per 
quetta cagione diiienuto frontiera. Ma que- 
llo eroico coraggio , che non aueua faputo 
fpauentarfi nella ferie di tanti pericoli , nc 
pure in quello rincontro retto fmarritoj tam* 
to che riìoluettc affrontarlo alla bella pri- 
ma , e portarli prontamente ad inucttire 
Amiens , aaanti che gli Spagnuoli vi fi fot- 
fero fortificati dentro . 

I fuoi Capitani più grandi non erano gii; 
di quello parere , ma non ottante quello, 
egli , eh* aueua più grande intendimento , e 
maggior fermezza di tutti loro, 1* insraprefe 
coraggiofametKCjnon già tanto>dicena egli, 

con- 
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confidato su i rrkzi vmani, quanto suja spe- 
ranza 3 eh’ aueiia in -Dio, che Sempre gli aue- 
ua fatto la grazia ci’ affiiterlo . _ 

1 E certamente può dirli , cne lo afliiteue 
* più visìbilmente in queifa.occafione.>cbe fiat» 
to non aliena giammai , pofciache difeoper- 
fe molte conYpirazioni centra la fua peidb- 
na , e trà le altre d’ vn Religiofo , che vn’ A- 
gente del Rè.di Spagna ( per quello fi dice- 
ua)l*aueua voluto condurre ad vcciderlo 5 
oltre che le pericolosi (lime cabale, che 1* ar- 
gento di quello medesimo Rè tratteneuaà 
Parigi , feruiuano bellamente per oSTeruare 
tutti i Suoi andamenti , e doueuano vn gior- 
no torlo via dal fuo Caflello di S. Germana ‘ 
in Layc . 

I inoi popoli per altro corrispondendo, 
come doueuano alla fua patema affezione^ 
non gli negarono cola alcuna di tutto quel- 
lo , che dimandò loro per Sollecitare quello 
r a (Tedio . 4L Duca d* Vmena , e tutti quelli 

i della Léga desiderando ^edificargli i loro 
fentiinenti in riguardo dclja iiia bontà , lo 
feruirono si fedelmente , ;.e con sì gran pre- 
mura in quella occasione , mentre vacilla- 
uano gli altri , e fe ne Slauano à Quartiere , 
che fu in obbligo à dire, di conoscere molto 
bene, che la maggior parte di quelle genti 
non eran o giammai ilare. nemiche della fua 
V persona, una ben sì iqlp difilla Religione 

Ijj Ygònotta . - ' 

V aflcdio fù lungo , diàjtcile , e dubbi lo, 
ì c fe la Maedà di Spagna vi aueife v oluto in- 
piegare tutte ledine forze, non ne farebbe 
► ' * giam- 
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giammai il Rè .venuto à capo . Ma era quella 
diuenuta molto malenconica , ed altro non 
defideraua , che il ripofo , e non curauafi più 
di conquide , non dando alcuna attittenza , 
che veniua richietta dal]’ Arciduca , il quale 
non manco punto di farcii più grande sfor- 
zo , che gli fu polTibijie per far leuare l’ a ffe- 
dio . Si -por.tò egli vjo giorno à prefentariì al 
■Quartiere di Longo Prè , quando meno vi fi 
afpettaua , con forze molto poderofe , il che 
fufcitò il difordine , elo fpauento tra uoi ad- 
tri Francefi , di tal maniera , che fe a nette fa- 
puto leruirfi dell’ occafione , e non perdere 
il tempo à confultare,aurebbe fenza dubbiò 
fpinti nella Piazza tré mila huomini , che 
aueua à tale effetto dettinati . 

Ritornando il Redatta caccia, doue fi er}i 
portatojritrouò vno fpau< nto generale den<- 
tro la fua Armata , e medefimamente alcuni 
de luoi Capi principali totalmente fmarritr. 
In sì grane pericolo non gli mancò nè Ipi- 
rito, nè cuore, diflìmulò i lupi timori , diede 
gli ordini fenza alcuna alterazione,facendo s - 
li vedere per tutto con v.n fembiante tutto 
giuliuo j'econ difcorfi così maturi , come.fp 
fi fottèro amiti dopo gli applaufi «|* vna vit- 
toria j quindi fece prontamente marciarle 
fue Truppe iu Campo di battaglia, eh" auc«* 
icelto tré giorni auanti ottocento patti di la 
dalle linee; ed auendo per altra par te con- 
fiderato il bell’ ordine dell’ armata di Spa- 
gna , la poca fi altezza detta fua , e la fieuolè 
debolezza del fuo pollò , doue non aueua 
auuto commodkà di fortificarli , retto qual- 
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che poco commoflo dubitando dell* elìco 
della giornata . Allora dunque fermato full' 
arcione della Sella * auendoil cappello alla 
. mano * e gli occhi alzati verfo del Cielo* co- 
si altamente proruppe . Ab Signore * fe que- 
llo è il giorno * che ti piace darmi il donato ca- 
ligo * come i miei peccati lo meritano 3 ecco che 
offro la mia tejla alla tua innalterahil giufii - 
xia , pregandoti à non ifparmiare il colpeuole ; 
vinti /applico almeno per la fica fant a miferi - 
ter di a d' a:ier pietà di quejlo pouero Regno, j e 
non cafiigare la Greggia per mancamento del 

• / ho Pallore . 

Non fi può efprimere di qual efficacia fof- 
fero quelle parile , furono elle portate in 
vn tratto in tutte le fue truppe * e parue , che 
' *rna virtù del Cielo àueffii refo à tutti i Fran- 
cefi lo fpirito * c vinificato il coraggio . 

1 L’Arciduca dunque auendoli trouati rifo- 
luti , cd in buona ordinanza* non osò pallóre 
più oltre. Alcuni altri tentatiui, che fece 
nel feguito delle cofe*non eilendogli riufciti 
conforme il fuodefidcrio, ritiroflì la notte 
ite i Paefì d’ Artois * olle licenziò le lue trup- 
pe . Finalmente Ernando Telles efiendo re- 
cato morto & vn colpo di mofchetto* gli 
CdTediati capitolarono* ed il Re ftabili Go-r 
Hernatore nella Città il Signore di Vie* huo- 
tuo di grande efperienza, e di tanta efatta 

• tófciplina, che-iui per fuo comandamento 
eominoioffi la fabtica d’ vna Cittadella . 

La Madia Sua nel partirli d* Amiens coti- 
'rfufTe la Tua armata hno siile Porte d* Arras 
p«X Vifiwre l Arciduca . Vi fi trattenne tre 

giw- 
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giorni in Campo di battaglia , e falucò la 
Città con qualche pezzo di cannone, ma 
non vedendo pofcia cofa fauoreuole,ritiroi- 
fì dalla banda di Francia, mal fodisfatta ( di- 
ceua ella galantemente ) della fcortefià de 
gli Spagnuoli, che nò aueuano voluto auan- 
zarfi vn paflfo perriceuerla,ed alienano rifiu- 
tato fcortefementé 1’ onore,che loro faccua. 

XI Marefciallo di Birone riufei marauiglio- 
famentc in quello afledio* ed il Rè allóra 
che fu di ritorno à Parigi , fc che quelli del- 
la Città gli ebbero fatto vn? 'incontro vera- 
mente? Reale, così dilTe,additando loro que-4 
fio Marefciallo : Miei Signori , ecco il Mare - 
f ci allo di Birone 3 che io molto di buon 1 animo 
prefento à i miei amici 3 Ó* ai mici nemici . 

Non vi reftaua alcuno della Lega appa- 
rentemente in Francia, eccetto il Duca dì 
Mercurio, ritirato dentro la Bretagna ► Il Rè 
benefpefTo gli aueua accordato delle tregua 
ed offerto infieme condizioni molto grandi^ 
màcera egli òftitiato talmente di ferii Duc^ 
dfcjÌKii Paéfi , chepigliaua (empie nuoue di- 
lazióni per venire alla conclufione,auiufan : .i 
doli, che il beneficio del tempo gli appalte- 
rebbe qualche fauoretiole risoluzione » con- 
fermandoli nella credenza di non sò qual 
Profezia, che lo aflìcuraua di douer la M. S. 
morire fra lo fpazio di due anni . 

- Annoiato alla fine il Rè di tanto indugio» 
Voltò la teila da quella banda , rifoluto ca- 
ligare la fua contumàcia , Come giullamen- 
temeritaua. Era dunque perduto fenzari- 
medio , fe non fofie irato perfuafoperfab- 

uarfì 
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uarfi di offerire la fua vnica figlinola al pri- 
mogenito di Gabriella Duchedà di JBeufo; c 3 
e quello è Monsù il Duca di Vandomodi 
quelli tempi . 

I fuoi Deputati non aueuano potuto alla 
prima ottenere altra cofa , Te non che forti- 
rebbe fubito dalla Bretagna , e rimettereb- 
be tutte le Piazze, che teneua 5 per lo che gli 
prometteua la M- S. 1’ oblìo delpaffatp 9 eia 
lede di riceuerlp in fua buona grazia . Ma ef- 
fondo il Rè dotato d'-va* animo gentile,e de^ 
fiderando auuanzare il feo^lìgliuolo naturale 
per vn sì ricco , e nobil maritaggio, lafcioflì 
ftihito piegare Con accordargli vn’ Editto 
molto vantaggiofo , che fù verificato dal 
Parlamento ila maniera di quelli, che.furo- 
no ottenuti da tutti gli altri Capi della bega. 
Quello aggiufiamento fi fece ad Angier$ , il 
contratto del Maritaggio feguì nel Callello, 
e gli Sponfali celebrati con la medefima 
magnificenza , come fe fodero fiati d* vn fi- 
gliuolo legitimo della pancia , • effendp 
<jue|li d’ età di quattro anni , e la Fanciulla 

II Rè gli diede in dono la Dncea di Vau- 
domo con i medefimi diritti , co* quali la te- 
neuano gli altri Duchi . Ciò fià , che il Par- 
lamento non verificò , fe non con gran ripu- 
gnanza, e con quella condizione, che ciò fe- 
guide fen-za conseguenza in riguardo à gli 
altri beni del Patrimònio Reale , i quali per 
le leggi del Regno fi fiimauano ricaduti al- 
la Corona dai momento, che vi era egli ri- 


tornato 
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D’ Anger volle il R.èfcenderc nella Bre- 
tagna , dimorò qualche tempo à Nantes ; di 
là portoci à.Rennes,o3e fitencuano gli Sta- 
ti . Pafsò circa due meli in quelle due Città 
frà felli ni, giuochi, ed altri di uerti menti # 
f . non lanciando però di feriainente impie- 
garli ad affrettare 1* efpedizione di molti af- 
fari . Pofcia che jè da notarli , che quell»' 
gran Principe Ir : occuparla i meco il mattino 
nelle cofe ferie 3 e datiaii te i laute del tempo 
à fuoi paifatempi , non già di tal maniera > 
che non abbandonaci fuoipiù graditi pian 
ceri quando tratta uaiì di qualche cola va 
poco importante i e vi era oraine efpreflo di " 
non differii' purito.l > - andare ad aunertirlo . 

Riformò in quei Paefi molte guarnigioni; 
fiiperflue, fopprelfe quantità d 1 impofizioiiij; 
che la tirannia de* particolari aueuà intro- 
dotte durante la guerra , sbandò le truppe, 
che depredauano , e defolauano la campa-; 
gna j . pofe il Preuoilo in campagna contro 
de 5 Mafnadieri , eh? erano in gran numero , 
refe P autorità alla giuilizia, che la licenza: 
della guerra aueua infiacchita i e ragunò 

3 iuafi quattro milioni , de* quali gli Stati 
ella Prouincia gli donarono volontaria- 
mente ottocento mila feudi . S’ affaticò in 
quella guifa vtilmente per li due fin^à quali 
* alpiraua , cioè al follieuo de* fuoi popóni , ecf 
al cumulo delle fue finanze , due cofe , che 
fono incompatibili , quando il Principe non 
è gufilo , ed economo , ò che lafcia maneg- 
giar il fuo danaro fenza prendere cura vigi- 
lante nella c anfiderazione de’ fuoi conti . ’* 

• • In 
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- In quella guilà la quiete fu interamente 
refi alla Francia dopo dieci anni di guerre 
ciuili per grazia particolar di D o verfo que- 
llo Regno per mezo di tanti trauagli , e così 
laboriofi , c mediante la bontà , e valore del 
miglior Principe , che fìa flato giammai . 

Si afFaticaua frattanto accuratamente per 
conchiudere la pace tra le due Corone di 
Francia , e Spagna . I due Rè la deiìderaua- 
no egualmente ; fe ne compiaceua il noftro 
Enrico , poiché anliofamente bramaua di 
folleuar la Francia 3 e farle ripigliare le fue 
forze perdute , dopo tante ferite » e violente 
agitazioni 3 La bramaua Filippo, poiché fen- 
tiua bene d’ e iter proflìmo alla fine de’ fuoi 
giorni ,e conofceua, ch’il fuo figliuolo Filip- 
po III* non era punto capace ai follenere il 
pefo-della guerra contro a’ vn Rè sì grande s> 

Erano dopo tré meli ragunati per tal effèt- 
to i Deputati d’ ambe le parti nella picciola 
Città diVeruin con il Nunzio del Pontefice. 
Erano quelli di Francia Pomponio di Bellic- 
rejNicola Brulardo di Sillerì 3 ambedue Con. 
jiglieri di Stato 3 e 1* vltimo Prefidente ancora 
del Parlamento, i quali trattando di concer- 
to , e lenza gelofia , vltimgrono gli articoli 
più difficili in breuiffimo tèmpo , e per 1 ’. or- 
dine riceuuto dal Rè fi fotcofcriifero alla 
pace il fecondo giorno di Maggio , & il 
duodecimo deUoileflo mele fu pubblicata à 

Verniti . 

. Sarebbe troppo lungo il rapportar qui 
tutti gli articoli del trattato . Dirò folamen- 
te il contenuto, cioè , che gli Spagriùoli reiv> 
• ì > v * delfero 
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deaero tutte Jc Piazze prefc in Piccardia, e 
Blauetjche pofledeuano ancora in Bretagna. 
Che il Duca di Sauoia farebbe compreìo in 
quello trattato , purché reftituifle al Rè la 
Città di Berrè , che te neua in Prouenza , e 
circa il Marchefato diSaluzzo, che "quella 
Duca inuafo aliena nella Francia ver fo la fi- 
ne del Regno d’ Enrico III. farebbe rimeflò 
al giudicio della Santità di N. S. che decide- 
rebbe la quellione nel termine d’ vn’ ann<> r . 

La pubblicazione della Pace fi fece il me- 
defimo giorno per tutte le Città di Francia, 
e Paefi baffi con giuliue dimoflrazioni d’ al- 
| legrezza , di che lo flrepito dilatoflì fino à i 
due confini del Criftianefimo . Ma non vi fà 
perfona , che ne fentifle gioia piò verace dei 
nolho Enrico , il quale era folito à dire , che 
ellendo vria cofa barbatale contrale leggi 
della natura, e del Criilianefimo il far la 
guerra per amor della guerra, vn Principe 
Ciifliano non dourebbe giammai rifiutare 
la pace , le quella non gli è affatto difuan- 
taggiofa . 




•TERZA PARTE 


IL GRANDE 

Contenendo fommariamente ciò , 
che fece dopo la pace diVeruin , 
figuri a l'anno 1 5 p 8 fino à i fu . 
ne (h fuc ceffi della fua morte del» 
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là che fin* ora ci è piacciuto fe- 
W guire la variabile fortuna del 

^ poltro Eroe tra le -difficoltà d* 

vn malageuole cammino in su 
«Wr pórlo de’dirupi,e de’precipizij 

«el corfo d* vna fiagioae pericolofa, egra- 
uida di tempefte 5 è molto ben diceuole,che 
non ^abbandoniamo per fentieri più ^omo- 
di , e gloriofi tra le dolcezze della quiete , e 
della pace 3 la doue riconofcendofi per gui- 
da lalua rara virtù, e non reilando fopita 
dentro d’ vn ozio fcioperato , lo pre Tenterà 
per Tempre a gR occni di tutto il Mondo 
opcrofo i la doue dico il Tuo grand* animo 
s’impiegherà continuatamente nelle più ve- 
raci funzioni d’ vn Regnante 5 la doue final- 
mente Yedraflì tirare dalle più necefiarie , e 
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più importanti occupazioni i Tuoi principali 
piaceri, e le lue più gradite ricreazioni . . 

Entro le due prime parti della Tua vita ci 
hà fatto fcorgere efTere lfato per necefTità 
•huomo da guerra, perfona da fazione 5 in 
-quell*;. viti-ma farà vederli per inclinazione ; 
huorao da gabinetto, e gran politico 5 alla 
fine in tutte gloriofo, inuincibilé,indefeflo. 

Gli vffici d’vn Sourano confilfono princi- 
palmente nella protezione de’ Tuoi Va (Talli, 

: infogna, cheli difenda da gli flranieri, re- 
prima le farionijfratlorni gli attentati de’ri- 
• belli : hà per tal cagione nelle mani la po- 
itenza dell* armi y e riconolce pei - auuantag- 
giofa la perfetta difciplina di quelle 5 con 
tutto che le medefiiwe nonfaccÌ3noy ch’vna 
fola parte deUelarafunzioni; anzi puòaflè- 
rirfi có argomenti di verità,non eflere le pili 
neccfTarie,ò le più bifogneuoli,pofciache el- 
leno , oltreche ponno trattar fìper rnezo de* 
•Luogotenenti, chi dubita,ch’ il Principepiù 
fortunato nó fia quegli, che mette i fiioi affa- 
ri in tale lfato , che nò hà bi fogno trar mano 
alla fpa la,mà è affai podcrofo per rendere la 
giufìitia, punire i maiuagi , folleuar con gli 
onori le gentkdabeqe che sàriiltribUire le 
grazie, e le ricompen ferrartene re vh’ordine 
ienzacòfufione,leleggtinHÌolabili,pacìfiche 
-le fuc Prouinciejche prède penfiero d' infor- 
marli lpeffa, edauuedutamentc dr quei , che 
paffa 5 fòrtenere là fua riputazione , e gran- 
dezza , farli temere da’ fuoi n emiri, ltimare 
da gli amici 5 che colf urna louraiiar come 
Capo nel C°nfiglio,dar orecchio à gli Am- 
' i .. 4 ' balcia- 
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bafciadori > far loro le domite rifpofte , Irri- 
gare gli affari riguardeuoli , con 1* oppoitu- 
,<nità detrattati: che incefTantemente inuigi- 
Aa alla preuenzione del male, rende i cattìui, 
^ed<i nemci impotenti a nuocere , acciò che 
fdiuenga lo ttato ricco., florido, ed abbon- 
dante per mezod* vn pacifico commercio, 
-mediante la coltura delle fcienze,e dell’ arti 
-più belle , perintrodurui poi 1* opulenza da 
.tutte le parti della tèrra, e fopra tutto per 
-procurami la gloria, ed il feruigio di Dioj di 
maniera che fi renda vn Paradifo di delizie , 
vn’ afilo di felicità . Quelli fono à mio pa- 
rere gl* impieghi degni d’ vn Regnante,^ vn 
Principe faggio., e Crittiano,ch* elferido co- 
ttituito Pattore de; liioi popoli ('come ditte 
Ornerà chiamando foùentein cotal gii ila il 
Rè Agamennone.) non dee fidamente fa per 
-difcaeciafe i Lupi , intendendo ciò del far Ja 
'guerra ; ma di più ancora làper condurre il 
duo gregge, preferuarlo da tutti i malori,im- 
pinguarlo , c farlo mùltiplicare . 

EfTendo Hata dunque la pace pubblicata 
con allegrezza incredibile da’ Francefi, Fia- 
minghi , e da gli Spagnuoli ; fu alla fine fo- 
l'énemente giuratali vigefimo primo diGi ti- 
gno dalla M.S. nella Chiefa di Noftra Da- 
ma fopra là Croce , e facife èarte in prefenza 
del Duca d* Arifcot, e dell’Almirante d’ Ara- 
gona, Ambafciadori per tale effetto inuiati 
dal Rè Cattolico , e pofcia il Cardinale Ar- 
ciduca Alberto Gouernatore del medefimo 
ne* Paefi bafli,la giurò anch’ egli il vigefimo 
lètto dello fletto mefè nella Città di Bruttel- 

- Ics, 
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les, affi Ile ndoui il Marefciallo di Bironè,che 
la M. S. aueua nuouamente onorato della 
qualità di Duca, e Pari, verificata nel Parla- 
mento , tanto per dar più fplendore à quella 
Ambafcieria , quanto per ricompenfare i 
grandi feruigi prellati da quello Signore 
nella gueita . y , • 

Nel corfo di quello viaggio gli Spagnuo- 
H non rilparmiarono 1* affettazione delle 
•carezze , e delle lodi verfo quello Duca per 
inlpirargli letalmente nell’ animo 1* orgo- 
glio, e la vanità , e 1* inebbriarono talmente 
d* vna buona opinione di fé medefimo , che 
lì mife in tella eflèrgli la M. S. sì obbligata , 
che non faprebbe giammai ricompensarlo 5 
e fé la llima della fua viitù non era à Tuffi- > 
cienza onorata in Francia, troucrebbe ben* 
altroue chi la metterebbe à pù fublime prez- 
zo 5 il che ben preilo produlfe effetti molto 
-lagrimeuoli . • t > 

< Molti de* Francefi , che non làpeuano 
bene lo llato miferbaile , in che trouauafi il 
•Rè di Spagna , & i di lui interdir, non pote- 
vano comprendere , come quello Principe 
aiiefle comprata la pace si cara, rendendo 
lei, ò fette buone Piazze,e trà le altre Cales, 1 
e Biauet , che poteuanfi chiamare le chiaui * 
della Francia. . 

Gli S^agnuoli per lo contrario vedendo . 
il loro Rè cadente , le Tue finanze diflìpate , 
i Paefi baffi Tcoflì, il Portogallo , e Tuoi Paefi . , 
d’ Italia in procinto-di ribellarli , il fuo figli- : 
nolo fiicceffore della Corona, buon Prin- 
cipe à dire il vero , ma affai amicò del ripo- 
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fo , fi marauigliauano, chéi Francelì , auen- 
do sì br aliarne me ri pigliato Amiens,e riuni- 
te tutte le loro forze, dopo il trattato del 
Duca di Mercurio non il roderò fpinti ne’ 
Paefi badi, poiché apparentemente, ò doue- 
uano vfurparglijò rendergli mólto mal trat- 
tati . Il Rè rilpondeua,che fe deliderato aue- 
wa la pace , ciò non faceua perche s* anno- 
latte de gl’incommodi dqlla guerra , ma per 
dar luogo alCriftianeiìmo di refpirare : che 
fapeua molto bene che nella congiuntiira,in 
cui lì trouauano le cofe,maurebbe egli potu- 
to tirare grandi auuantaggi, ma che la mano 
di Dio rouerfcìaua bene fpetto i Principi 
nelle loro profperità più grandi , e che vn 
Saggio non doueua giammai per l’ opinione 
di qualche fauoreuoleauuenimento allonta- 
narli da vn buono > e conueneuole accordo , 


nè fidarli troppo su l’ apparenza della fortu- 
na prefente , che può cangiarli per mille im- 
prouili accidenti 5 auuenendo bene fpeiio, 
che va’ huomo atterrato , c mortalmente 
ferito hà vccifo quello, che voleua conllrin- 
gere à domandargli la yita . 

Fu riconofcinto in breuiflìmo tempo, che 
la Madia di Filippo Secondo aneua molto 
più bifogno di quella pace , che la Francia , 
pofciache il fuo male fi accrcbbe molto al- 
la gagliarda , e per lo fpazio di ventidue 
giorni fu trauagliato da vn perpetuo flutto 
difangue, .che Igorgauada tutti i meati del 
fuo corpo , e poco auanti la fu a morte le 
vennero quattro apoileme nel petto, donde 
vlciua yn continuo formicaio di vermi , 
r. 4 . che 
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che tutta la cura de'fiioi Medici noripotè 
. diroccare . 

Ih quella ilraaagante malattia la fua co- 
stanza fu molto marauigliofa , e non abban- 
donò punto le redini del fuo Stato lino all' 
.viti ino fofpiro della fua vita , pofcia.che pi- 
gliò pen fiero alianti la fua morte di trattale 
il maritaggio di fuo figliuolo con Margheri- 
ta figliuola dell* Arciduca di Grats j e quello 
della fua cara figliuola Ifabella con il C*rdi- 
_nal Arciduca Alberto del rnedefimp /annue 
di lei , dando loro per dote i Paefi baifi , e la 
Contea di Borgogna,conpefo di riuerfione, 
mcaio, ch’ellamorifiè lenza figliuoli , 

Aueua la M.S. fottoferitti gli articoli del- 
la pace, ma la fua mortai malattia non le 
permife di preclare il giuramento con le me. 
defime folennità,che aueuano fatto il noftro 
Enrico ,e l’ Arciduca . Onde Filippo Terzo 
fuo Figliuolo, efiicceiTore compì le fue, par- 
ti d* obligazioni ilvigefimo primo di Mag- 
gi? > dfell’ anno 1 60 1 . nella Città di Vaglia- 
dolid con 1 * afiìftenza deFConte di Roche- 
pot Amba lei adore di Francia . 

E fi .'Come la licenza della guerra aueua 
per lo /pazio di molt’ anni mantenuta .1* im- 
punità 3 trouauanfi ancora vn gran numero 
di gente maluagia, che credetia efiecle pcr- 
meflTo vfurpare , quando le piacele , i beni , 
& i comodi altrui i e d’ altri , che penfauano 
auer femprp facoltà di farli violentemente 
lagiullizia, .non riconofcendo altreleggi, 
che la forza . Per le quali cofe dunque fù ob- 
bligato il nollro faggio Rèa cominciale la 
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4ifo#nàzione del Tuo Stato per rirtabilìmeri- 
to della pubblica ficurezza . Quindi à tal’er- 
fetto prohìbì il portare dell’ arme à fuoco à 
tutte le p e rio ne di qualfiuoglia qualità /ot- 
to penna della confricazione dell’arme, e de* 
caualli , e di dugento feudi d’ ammenda per 
da prima volta, e della vita fenzà remiflìone 
•per la feconda, permettendo à tutto il Mon- 
do di arreftare tutti quelli,che fodero difub- 
bidienti , eccetto che i fuoi Caualeggieri, le 
fue Genti d’arme,e le Guardie della Tua per- 
dona, che potedero portarle folamente al- 
lora , che fi trouadero in attuai feruigio . 

Per lo medefimo fine , c per allegerire là 
campagna dall’ oppreflione delle genti da 
guerra licenziò non folo la maggior parte 
'delle fue truppe nouelle, ma riformò ancora 
•più della meta delle vecchie, ridufle le com- 
pagnie d’ordinanza à picciol numerose leuò 
le guardie à i Gouernatori delle Prouincie,e 
loro Luogotenenti,non volendo già foffrire, 
eh’ altri che lui aue/fe quello gloriofo mar- 
co della Sourauità pre/fo la fua pedona . 

La guerra aueua rotto il commercio , ri- 
dotte le Città in Villaggi , i Villaggi in Ca- 
panne , e le Terre in Cartelli , e nondimeno 
i Riceuitori forzauano i poueri Contadini à 
pagare i pefi per quelle frutta, che per anche 
non aueuano raccolte . Le grida di quelli - 
miferabili , a quali non rellaua altro , che la 
lingua per deplorare le loro miferie , tocca- 
rono talmente l’ interno d’ vn sì buono, e 
giullo Regnante ., che fece vn’ Editto , per il 
quale la fciò loro tutto quello , che doueua- 


no 
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fio per il pattato, con ifperanza di folleiiarli 
ancora peri’ auuenire . 

Anzi di più auendo prefentito , che duià- 
te le turbolenze s* era fatta vna quantità.dh 
, fallì Nobili, eh* efenrauanfi dalle impofizio-. 
ni , ordinò ,che ne fotte fatto ricerca , non- 
confìrmandoh punto nella loro vibrazio- 
ne per qualche fomma d’argento, come fi 
colUima alle volte a gran pregiudicio de gli 
altri fudditi , che pagano : mi volle , che di 
miouo foriero fottopofii alla taglia,aflin che 
coadiuualfeto in quella maniera i più mi fe- 
ribili i portare vna buona parte del pefo, 

1 fi come erano nelle facoltà 1 più douiziofi i 
i Defideraua ancora con molt’ affezione 
far del bene alla fua vera nobiltà, e rifarla 
1 delle Ipefe, che haueua fatte in fuo feruigio: 
ma le lue catte erano vote , e per altra p arte 
» tutto l’oro del Peni non farebbe fiato bafte- 
uole per foddisfare l’ ingordigia , ed il lutto 
» di tanta gente Poiché la Maeftà d* Enrico 
terzo aucua a fuo efempio , e per quello de* 
fuoi Mignoni portate le fpefe sì al fublime , ‘ 
che i Signori voleuano viuére da Principi, 
edi Gentil’ huominida Signori. Bifognaua 
per tanto , che alienattero le pofleflìoni de.* 
loro Antenati, e cambiattero le loro antir 
y che giuri (dizioni ( Marche illuftri della lo- 
ro Nobiltà) in bizzarie, in fuperbiflìmi arrer 
di , nelle dorature , nel treno , e ne* caualli . 
.'Ed allora poi, che fi erano indebitati più del 
i loro credito , il tutto ricadeua ò fopraj le 
1 catte Reali , col domandar le penfioni, ò far- 

* * pra il dotto de’ pomeri popoli /IcorticandoU 
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cononille ruberie. Volendo dunque S.M. 
rimediare à quello disordine , dichiarò affai 
apèrtamente à tutti i Nobilitile vóleua,che 
fi aflìtefacelTe à viuerciafcuno de'fuoi beni, 
c per quello effetto Rimana molto alatole > 
mentre godeuanfi le frutta della pace, che i 
andalfero à xiuedere le loro cafe , e procura- 
re di rendere fruttifere' le loro campagne j 
in quella guifa g li folleuaua dalle grandi , e 
ruinofe lpefe della Corte rimandandoli ; 
nelle Prouincie , cotfdimoftrarloro, che il 
miglior fondo è che polfa acquifiarfi , per 
appunto quello della buona Economia . Ol- 
tre quello fapendo, che là Nobiltà Francefe 
fi picca d’imitare il fuo Rè in tutte lecofe, 
dimofiraua loro col fuo efempio à diminui- 
re le fiiperfluità de gli abiti ; poiché ordina- 
riamente andaua veiHto di panno grifo con 
vn giubbone di rafo , ò tafettà lenza intagli, 
paffamani , ò ricamijlodaua quelli , che ve- 
ifiuanfi della medefima maniera, e ridettali 
de gli altri, che portauano (dicettaegli)i 
loro mofmi, e le loro polTcfiìoni addo Ho • 
In su la fine dell' annofù tocco da vna fubi- 
ta , c violenta malattia àMonceaux, della 
quale pensò refiarne morto . Tutta la Fran- 
cia- fù forpréfa da grand iffi ino, è timorofo ri- 
brezzo , fu tenutaperdifjfewito , e la fama, 
che corretta, pensò di riàcendere le fazic*- 
rii,ma ré fio fano in termine di diecWn dodi- 
ci giorni , e parue , eh’ il Signore Iddio non 
gliauelTe inuiato per altro quella indif^ofi- 
zione, che per difcoprirgli quello, eie di 
cattiuo era ancora refiato nell* interno del 

Regno , 


DEL RE' ENRICO IV. 2k3 
Regno,é per dargli la foddisfazione di fjnti- 
re per mezo delle comuni doglianze, c dif- 
gutti , che affliggeuino i fuoi popoli , il pia- 
cer , che lì trae dall’ eflere amato . 

Nel maggior calore della’ fita infermità 
diceua à l'uoi amici quelle belle parole . 

D/t me non s' apprendono per ncjfun conto 
gli orrori della morte , poiché più volte le 
fono fiato d fronte ne i pia pericolo fi rin- 
contri : confejfo foto 3 chimi /piace vf ciré da 
quefta vita , fenzaauer potuto rimettere que- 
fio Regno nell* antico fplendore , che mi era ^ 
propofio 3 ed àuet tefiimoniato a miei popoli 
nel gouernarli bene , e folletiarli da tante aro» 
gofce y eh ’ io gli amo y come fe fofi'ero miei prò-* 
prij figliuoli . - , * . ' , - 

Recando dunque fanato , e continuando ■> 
i fuoi lodeiioli dilegni di mettere ordine à i ‘ 
fuòi affargli portò à S. Germano in Laye per 
folleuare gli Stati dalla fpefa tanto della lua * 
cafa , quanto de’ prelidi j delle piazze , man- 
tenimento di truppe, artiglieria, marina,pa- 
gamenti d’Vtficiali,e di molti altri pelì.Tro- - 
uauanlì allora nel fuo Conliglio ( come ben 
pretto lo diremo ) huoinini riguardeuoli , e 
molto còrtliimati in tutte le forti di-materie, 
cofi tutto eh- egli folo molìralTe più abilità , 
e chiarezza di tutti loro . 

Efafninò, èdifeuffe tutti gli articoli delle re 
fpefe , con vn giudieio , e viuacità di fpirito 
marauigliofa, leuò,e ridulTe tutto quello che *4 ’4 

poteua torli via, e conferùò tutto ciò, ch’era 
'necelfario . Tra le altre*cofe diminuì molte 
fùperfluità in ordine alla Ibefa delle menfe * j 
- . K 4 delia -, 
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dellifrua cafa, non tanto affine di rifparmia- 
re per fé medefimo , quanto per obbligare i 
fuoi fudditi a moderare il lutto , & impedire 
la i duina delle loro cafe per voler trattene- 
re l’ opulenza entro la cucina . 

In effetto ad efempio del Re , che jià fem- 
ore maggior forza di tutte le leggi,ò di quaL 
fi fia correzione,il ludo fu ben tolto conuer-. 
tito in frugalità molto neceflaria. allo. Stato. 

* Quindi per ben fapere tutti i fondi delle* 
file Finanze , acciò che non potette gabbarli, 
nelle fue mifure , nè reftar ingannato da co* 
loro, che le maneggiauano , aueua nel filo 
gabinetto dèfcritto lo fiato della fua Cafa,-. 
jì fieli* artiglieria,come della marina , de gli 
ftipendi , de gl* Vfficiali di Giuftizia, e delle; 
Finanze; in forama di tutto quello, che fi le- 
iiaua 4a ciafcheduna JWouincia , e de peli , 

; che vi erano Sopra;, e generalmente di tutte 
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portunità de gli altri, ma lccondo il bilo- 
gno , la ragione , e l’ equità . J ; r 
Erano allora nel fuo Configlio de’ Mi- . 
niftri molto manierofi , e fedeli , come Chi- 


uernì , Bellieure , Silien , Sansi , Giannino , 
Villeroi, eRoni ; tralafcio de’ grand’ huo- 
mini per la guerra, come il Maresciallo di 


Birone,l’AldighieraGouernatore del Delfi; 
nato , il Duca d’ Vmena , il Conteftabile di 
Memmoransì,il Marefciallo della Caftre , il 
Marefciallo d’ Aumont , Guitri , la Nua , e 
molti altri, de' quali non fi feruiua per il 
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maneggio delio Stato , con tutto che ' 
tenetene fpeflb con effi,e per certi con- 
ueneuolezza alle volte comunicate loro de 
grandi affari , e ne domandane il loropare- 
rei come faceua ancora con alcune genti "*• 
condizione a che conofceua, attmj > e ™ lt: ? 
aftettionati , e tra gli altri ** &*£:* & 
primo prefidente nehParlameiitb , e GWQr* 
mo Augnilo di Thù-j Prendente aneli egli 

nella medefima ccmpagmaji quali impiego, 

in molti negozj importantimim < : 

Il Cancelliere diChiuerny , eh era itata 
innalzato a quella carica lotto Enrico DI- 
era huomo freddo , diftimulato *& accorto», 
ma.per quello,che propalalo } fuoi itemi- 
ci, era migliore per amminiftrare la giu 

che buon Confiàliere di Stato . ■ . ' 

.Morii’ annofeguente.ed.in Ina yece la 

Maetla Sua foftituì Pomponio di Bellieure , 

huomo molto confumato nelle .kicnzedel- 
le leggi j & intereSi della Francia , e molto 
forbito negoziante , come lo dnnoftro bene 
nel trattato di Veni» . Era vecchio quanr/ 
do il Rè lo collimi meriteuole di quello 
onore , e così era foUto dire , eh’ era entrato 
all’ cftrcizio della fila Carica , per ben tono 
Tfcirne.f nduflè quelli la Maefta Sw a far m, 
feuero Editto contra 1 Duelliftì . Stabili vn 
efatta regol» nel ConfigUo , oidmando.che, 
non tólfe riceuuto dal Malta» di Riducile, 
alcpno,chè non folte flato dieci annumeri 
in qnalch’ vna delle compagnie Jouiane, o 
felci anni in qualch’ altro Yffioo fubor- 
dinato . ' 
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• "Nicola Bfulard de Sillerì Prendente piri- 
fnario' nel Parlamento di parigi , gii flato 
fuo compagno à Verniti , era di fpirito dol- 
ce; facile,* & accorto* e penetraua piu alian- 
ti 3 di quel che voleua fi credeflè da gli altri . 
Si dicéua di lui , che in pubblico non fi vide 
giammai verun mouimento nel fuo fém- 
biante , nè tampoco he’ fuor di feorfi 

Ariè Sansi efa vn*' huottiò f#ànco> intrepi- 
do , ardito * che non tefrreua alcuno quando 
trattauafi del feruigio del Rè / ma però era 
vn poco rigido, e parlaua alla M. S. troppo 
liberamente , rèndendone di ciò tertimo- 
manza quél che diiTè di Madama Gabriella ►' 

* Quanto poi à Giannino Préfidente del 

Pàrlàiflenttì di BOtgógrtà * e ‘ - 









Partito della Léga , è<t‘aueuanò molto vtil- 
mente fertìitò il Rè; è fa Franefe j poiché 
trattandoli folamente peP&difèfl dèlia Re- 
ligione Cattolica i e non per gétiio di fazió- 
ne, aùeuanO impèditoièhe gli Spagnuoli non 
vfurpafTerò quèttoRegno,# il Duca d’ Vme* 
na niòn fi gettaflè atfòlutamente tra le brac- 
cia loro , come fornente la difperazione de* 
fòol irftefeflì cé le-po*tau£ v ContienilrànO 

cheàm'àuàtró ftiifeerata- 

» K f •> , _ . , i 



■Gtenrfrrtà trévo! Veccf$j> 

voteti» maneggiare gl' intereffi per te fórme 

antiche ,.lecondoIe leggi, e gli ordini, buon 

Dottore di legge, fermo, e rifoluto , che an- 

‘v ; " . ' dina 

A» • . . 
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' daua alla libera lenza altre circuiziòfy, cd 
gmaua grandemente il ben pubblico . 

ViUeroi era vno de’ più faggi ,e deliri Cor- 
tigiani j che lìa ftato giàmmai , aueua lo fpi- 
rito chiaro , e purgato , ftrigaua con vira in- 
credibile facilità gl* intetelfi più imbroglia^ 
ti , e fpiegauali così piaceuolrriente , e con 
tanta grande intelligenza , che non fi può 
dir d’ auuantaggio,e daua loro quel fine, che 
défideraua . Era marauigliofamente attiuo; 
fecondiflrnio nelle fpedizioni,pigliando vn*' 
interefle sì bene al propofito > eh’ età molto 
difficile, che gli vlcifle dalle mani . 

Il Rè conferma fpefTo con quelli Confi- 
glieli , chiamandoli in quella torma , e non 
già col nome di Minillri,come ha fatto treni - 1 
tacinque anni dappoi . Parlaua loro de’ fuoi- 
affari, qualche volta per rellarne iilrutto, 
cd alle volte per ammaéllrare loromedefi- 
mì Tciòì&céndo ò nel fuo Gabinetto , ò nel- ^ 
paffeggio de* viali di Trliillerie f di Monce- 
aux di Si GermanOje di Fotitànàblò .Tratte- 
neuafi fpelfo con loro l’eparatamèntfc , chia- 
mando gli vni dopo degli altri , e ciò faceua 
per obbligarli à parlare 05 maggior libertà, 
ò per noti dire a tutti Unitamente ciò, di che 
voleua, che vtì folo fofie partecipe >òpètfi 
qualche altra ragione originària aa molto 
: buona póIitica.Dieeuà,che no trouaua alcu- 

no infrà lorojche lo foddìsfacefle, coirle V i 1 *- 
lefoi , è-chc terminaua più interelfi con elfo 
lui in vn* ora, che con gli altri fn vii giorno * 
i Circa poi à Mafilmilizno di Bethtin Baro- 
^ ne di Roni * e piccia Duca di Snlli > edencto» 
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flato rtudrito da fanciullo predo la M. Sua 
entro* dogmi della Religione Vgonptta , il; 
Rè aueua conosciuto la fua capacità , e la 
fua affezione in diuerlì intereflì di còsequen-, ; 

ma l'opra tutto aueua egli il genio al ma-: 1 
neggio delle Finanze , aiiédo tutti i requilìti . 
per la medelìma cari ca . In effetto era huo- 
mo ordinato , e fatto, buon* economo, man- 
tenitore della fua parola, niente prodigo,, 
non fuperbo , nè punto delìderofo delle fol- ■ 
li i e «vane fpefe , non viziofó ai giuoco, non * 
dedito alle donne , ò fé Ili ni , non ambitiofo • 
del In (Io, ò delle fabbriche fuperbe j in fom- ; 
ma non aueua lo fpirito portato a veruna 
cofa , che non fia conueneuolc ad vn* huo- : 
mo i che viene innalzato ad vn (bmigliante 
impiego * Era di vantaggio vigilante, labo-s 
riofo, fpeditiuo, che applicaua quali tutto il 
tempo a‘ gli affari , e poche ore' a filati paffa- 
tempi. Oltre quello auéua il giudicio di pe- i 
nettar quelle materie per lino alle midolle , • 
e fuilluppare i rauuol giumenti , & i nodi, c® i 
quali i Finanzieri, quando aon fono di buo- 
na colcienza, lltidiano nalcondere le loro 
furberie . Sopra tutto .non entrò giammai 
ne’ Trattati , Patti, ò Appalti l’otto nome di 
prellanza, il che fenzaidubbio è vna ruberia, 
manifella , e punibile, effèndo molto.certo, 
che quegli , che è intereffato in vn’ aftàre,in 
vece di portarlo così alto* come dourebbe 1 
andare,lo tiene fempre baffo quant’egli può. ; , 
Abbiamo detto, come-la M.Sl delidera- . 
uà fopra tutte le cofe di prouedcre all’ eco- 
nomia delie fue Finanze , e le ragioni, per lei 
-, ù. • . ■ > quali 


- 

DEL KB ENRICO IV. .229 
ì quali era (lato neceflìtato di lafciare Fran-s 
cefco d* O nella carica di Sopraintendente . 1 
; Dappoi che quell’ huomo fu morto,diede la 
; M. S. la carica a cinque , ò fei perfone , che 
[ credè efler capaci , e genti da bene . Si era » 
perfuafo rollar meglio feruito da quelli , che , 
da vn folo , imaginandofi , che con lo llaree 
infieme vigilati,!! farebbono feruiti di co,m-v 
putidi gli vni a gli altri > ma fuccelTe tutto 
oppofito: ciafcheduno nMncaricaua.il/uat 
compagno , non fi auuanzaua co fa imagi na-t 
bile, e fe alcuno di loro voleua operare, tut- 
ti gli altri non mancauano punto di trauer- • 
farlo per le loro gelone, di forte che non ac- 
cordauanfi , che in, vii fol punto, che ciafcu- i 
no di loro faceuafi ben pagare i fuoidritti, 
i quali coilanano fei volte pili al Rè , che fe: . 
aue de auuto vn fopraintendente folo , feuza > 
riportar alcun profitto da quella moltitu- : 

dine . . . ’• * 

Allora dunque, ch’ebb.e riconofc4Jto,che \ 
tante genti non fa ceuano: altro , che imbro- » 
gliare le fue Finanze , le remife tutte nehe ; 
mani d* vn folo , che fiì Sansi 5 ma qualche >■ 
tempo di poi auendolo (limato più proporr.' 
zionato ad altri impieghi, gli ditde.Rom 
per compagno , e polcia reltò foIoRpnrfo- . 
- praintendente del tutto . * . : ,1 r» , 

, Quelli prima d* .entrare all* efèrcizio di i 
quella carica aueua procurato tutte le nori - 
zie necefiarie per ben portarli : fgpeua per- 
fettamente tutte le rendite Reali, ;e tutte, lq 
fpefe necefiaric a farli , comunicò rutto ciò.» 

S che fapeua,alla M.S. che per Jua 


fi * 
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che noh poteua fpendère cento feudi, fe pri- 


ì v ■■ b*.i 

ejfla sì bene fiutato tutte quelle cofe, 
lonpot 
lon tape 

te impL on .„ . _ -, 

d’vn cattino difpenl’atore, eh’ il fuo Padrone 


ma non fapeua egli , le erano bene*, ò mala- 
mente impiegati rdl quello è P auuantaggio 

cfcvn rztrhìn rìifrW>nfnmrp_ rh* il fnr\ Viri i-nriA 
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ne fia totalmente ignorante, e non veda cola . 
alcuna de’ fooi interefli , fi come per lo con- 
trario è quello d ? vn feruidore vtile,e fedéle, 
che fia bene mfifutto, e veda chiaramente il . 
tutto , affinché .fappia filmare degnamente i -> 

fuoi feruigi . * 

Nel rellante l’ vmor fuo accordauafi peiv 
fettatnente bene col genio della M. S ed al- 
lora , che gli confidò le fue finanze , defide- 
rò da lui , che non pigliale 'giammai rie pur 
vn fialco di vinoso alcun prefente,fenza retf- 

dcrnela confap < * Mrt,iD - - ~ w ^ 1 

1* auuertiua 

li ^vefinianieflfte _ J| H| j 

~ m dola bene trouato il fuo conto > che beile 
^ fipeflfo gli aggiunge!» de i dóni dèi filò y per 
dargli animo di fèruirla fempre di beile id ; 
meglio. Ma Ronì non riceueua mai dodi, 
* che noli fotoro domitamente verificati bel- 
la Camera de’ cofitiyacciòjfehe tutto il mòfi- 
do fapeto la-liberalità * che gli confermali 
fuo Principe j ed acciò che non gfi fi poteto 
rinfacciare, eh’egli fi férumadella gratiadel 
Rè per diffipare i Tuoi denari ■ * 


WÈ 
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intendente la primà lègge, che la M.S.dié- : 
de àgli affari di quella naturaci ìiè.oflanza 
immutabile délP ordine , il qual? non dotte - 
uafi mai alterare allora , che fo to fiatò deli- 

f ; ,10 *k -, 

' /. v berato, 

tó *'■■■ • „-s 
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’ beratò * t rifolntól 5 Poiché- fi come 1$ coler 
più deplorabili li radrizzdno lotto d 1 viy'Go- 
iremo fermo , e collante; cosi Ie.più ficure lì 
dilfipario per li conGglid* vnatelta leggie- 
ra ; che fà ? disfa , e torna di miouo à rifare 
incelTantemonte^e fi portaà riuocar doma- 
ni ;ii Quello i che 15 piacque ordinare alla 
giornata * oru ’ ' . J 

‘Ronì'duiiqpe diede ben tòlto legni indubi- 
tabili della fifa grande capacirà, pofciache 
auendo vilìtato quattroGeneralità Iblamcn* 
te i fete in poco tempo J tornare nell’ erario 
vn millione, e mezo de* denari, eh’ erano 
Enarriti . Polciadojfo la forprefa d* Amiens 
fatta da gli Spagnuoli 3 fece trouar. pronta- 
mente vn fondo per formare vna grande 
Al*r rfìtt8,é fupplire allefpefe delV aiTedio , il 
die fù vnfò de’ principali inftrumenti per la 
ricuperazione di quella gran Piazza ^ 

Fù molto al propofitò il rapportare vn* 
éfpédfénteV éhe ritrótfò fra gli altri per im- 
pedire le ruberie de* Finanzieri , poiché ciò 
è molto proporzionato in tutti i tempi . Sa- 
peua , cné nel CoAlìglio Reale vi era qual- 
che perlòna pàrtéggiana de* Gabellieri , 8c 
AppàkaéÓdyfè' fteeua che il Gonfiglior ag- 
giudicò gì» appài«,é gabelle à vii prezzo > 
e IJjéfib^òttfiatià loi?o notabili dimimizio- 
'rlà> Per impedii dutftftté , che quelle genti 
noh màtfeggiàllero còli la torta fra di loro * 
ferrò- la rùano à gli Appaltatori Generali* 
inhibendo ì fatto Appaltatori di nonpagar 
.più cola alcuna à loro , ordinando- ad elfi, di 
corri fpondere tutto il ‘denaro de’ loro f«b- 

appai- 
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appalti direttamente all’Erario. Raddop-*' 
piò irifquefta guifa le rendite Reali , poiché 
1 Subappalti , e trattati fi frollarono afcen- 
dere quali a due terzi-più, che. non mon- 
tauano i principali appalti . Rileccò an-, 
cora di tal fatta le fpele , che non vi era più; 
bifogno dlprellanze, che cpnfumano il più 
viuo danaro del Rèselo tengono fempre in 
nefceflìtà , e h dbbligaiia.gli Appaltatori a 
faredegliauarizamenti, ciò fegui.ua lenza-- 
alcuna rimetta . 

> Quelle genti del <3onfigfio> ch’erano vil- 
lanamente intcreflate ne gli appalti , e par- 
titi, cominciarono da principio a lgridare 
aflfai gagliardamente contra il fuo modo di, 
gouerno , gli tefero mille lacciuoli, con ca T; 
giorni gli mille trauerfie, macpltempo &\+ 
rono conuinticon la ragione . Similmente, 
tutti quelli , che non .aueuanp alcun dritto, 
da domandare , e non lafciauano punto d* 
importunarlo , non potendo t cauargli cofa, 
alcuna dalle mani,beftemmiauano affai for- 
temente contro la fua orinazione , ma non, 
per quello pigliaualì egli fallidia alcuno de** 
loro vaniflimi fdegni, e difcorltue melen-j 
faggini , non auenao altra cura , che fod dis- 
fare giuridicamente i debiti Reali , e paigàre . 
prontamente quello , che per giùite cagipni 
veniua ordinato 5 poiché fapeua beniùìmp l 
ciò , che era far dimandar cento volte y na , 
cofa , che (i era veramente douuta . 

Ci fìamo vn poco trattenuti fopra quello ; 
punto delle Finanze , perciòche è il più im- 
portante di tutti, e quello è quello, perii 
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quale fi opera il tutto , fenza di che non po- 
trebbe trattarli alcuna cofa , e donde dipen- 
de il follieuo, òl’opprèflìone de’ popoli, e 
tutti i buoni a e cattili! fucceflì de’ difegni , e 
dell’ intraprefe . 

11 nortro Enrico aurebbe ben ddìderato 
nel medesimo tempo prouedcre .alla rifor- 
mazione del Clero 3 che cèrtamente troua-i * 
Liafì in gran difordine , tanto nel temporale* : 
elfendo flati vfurpati i beni,durante la guer- , 
ra da gli 4 Vgonotti , e da i cattiiii Cattolici , , 
guanto nello fpirituale 3 dlèndo la maggior^ 
parte de’ Prelati 3 e Pallori non folo lenza, »: 
lettere , ma deprauatidi collumi , non potè * 
però sì prello apportare i conueneuoli ri- : 
mediala neceflìtàjin cui fi tròuaua di ricorri, 
penfare quelli che 1* aueuanoben feruito,lo ♦ 
forzaua a tollerare gli abufi,ed inflememen- $ 
te a. commetterli 3 difponendo delle cariche ■; 
Eccìefiafliche, come altre volte aueua fatto : 

- Carlo Martello 3 pofeia chedaua i benefici . 
alle genti incapaci , a perfone maritate , a i 
foldati 3 a i fanciulli , medefìmamente alle 
donne per ricompenfare la perdita de ‘loro- ■> 
mariti vccifi , ò rollinati in fuo feruigio * ; * 

Io noh prendo a feufare vn Amile manca- 
mento, poiché non vi può efler giammai , 
cagion legittima di proftituire , e profana- ^ 

’ re i beni del Santuario, ed impiegare i tefori * 
delCrocifilToinaltriferuigi, che in quelli • 
dell’ Altare . Io nondimeno sò benilììmo * » 
che molti Ecclefiallici fe n’ abufano mala- 
mente, e chi dubita, che quelle genti non 
fìano di peggior condizione degli Ebrei,che 4 j 
- • giuo- 


v 
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• jgiocauano a dadi fopra la velie facrofanta 
di GiesrtCriflo? 

„ In ** fr fine di quell’ anno tenendoli l’ a f- 
iemblea generale del Clero à Parigi ,&ce. 
gran rimollran2e al Rè, per le quali i Prelati 
lo pregauano à far pubblicare il Concilio di 
Trento in Francia , à non inescare la lìiì 
cofeienza con la nominazione de’ Velcoua- 
ti , Abbadie , & altri Benefici j /oggetti alla 
cura dell’ anime,à non metter pcnlioni fopra- 
cle»e cariche à fauore de’ laici, ecf à non 
permettere, che le Chiefe , e luoghi Sacri* 
j© fiero profanati , come erano , ma fare in 

maniera , che folfe «parato , e llabilito il 
feruigio diurno-. . . .. 

_ Per quello poi , che rifguarda il Concilio 
f* 1 Trento , bifogna fapere , che era riceuuto 
in Francia quanto à gli articoli concernenti'- 
JaFede> ma non già generalmente in quelli, 
che toccano la politica , e la difciplina , poi- 
ché pare à molti, che quelli virimi fieno la 
maggior parte contrari^ alla libertà della 
Chiefa GalJicana,ed alle Regie ragioni . Per 
Io che ruttigli sforzi,che i piu zelanti abbia- 
no potuto far giammai , non fono venuti ad 

slcun regno 5 cflcndofi Icmprc i Parlamenti 
opporti affai gagliardamente . 

All’ Orazione del Clero il Re rifpofe elo- 
quentemente > ma in-poche parole . Che ri- 
conolceua quello , che gli alienano detto 
circa la nonfina de’ benefici^ effer vero ma 
cl>- egli non eri già l’ autore di quelli abili! , 
auendoceli dt già ti ouati ; che èffèndoegli 

peruenuto alla Corona, àirantep incenlo 

• Vjf - j it 

7 - f • 4 . *•; ■ ■■ . ; delle 


DEL RE ENRICO IV. 255 
delle guerre ciurli* alieni accorrò, oue vede- 
ira più grande il fuoco per efi taglierie^ 5 che 
per adelrò fiel godimento della pace cerche- 
rebbe di rialzare le due colonne della Fran- 
cia , eh© lono la pietà-, e Iagiuffizia r e con *” 
1’ aiuto di' S. D. M. rimetterebbe la Chiélà in 
quel buono fiato, inali trouaulfi al tempo 
di Luigi XII. ma( diceita loro ) procurate vi 
prego' dalla voftra banda , fate co i volili 
buoni efempi, che il Popolo fi a così incitato * 
à ben fare , come fin’ ora i¥ è fiatò difior- 
nato. Voi auete perfida fo me à far le mie 
parti , ed io all’ incontro eròrto voi à far il • 
debito vofiro 5 facciamo à gara gli vni , con « 

gllaltrij i miei predece (Tori vi hanno dato ■; . 
delle beile parole , ma io con quefiamia ca- 
racca grifi , vi farò prouare migliori effetti - ; j 

Io fono al di fxiori tuttogrifo , ina però tutto 
d* oro nell’interno. Io vederò le volile 
fcritture , e rifponderò più fauorabilmcnte > 
che mi farà polfibile . 

Gli era neceffaria per tanto tutta la fua 
prudenza,e manierofa dellrezza per maneg- 
giarfi , acciò che i' Cattolici , ed il Papa re- 
itaffero paghi del fuo procedere , e che gli 
Vgonotti non àu'effero auuto occafione 
‘ d’afnmutinarfijed atterrili. Il fuo debito, e la ^ 

fua coficienza lo portauano all’ aflìfienza de’ - 
primi $ ma la ragione di Stato , e le grandi * ; 
‘ obbligazioni, che aliena à gli virimi, non gli 
permetteuano il difafperarli . Per con^erua- 
-re adunque vn temperamento neceffario» 
accordò loro vn-’ Editto più auuantaggiorò 
de i precedenti, effondo quello chiamato 

1* Edit- 1 ^ 


' 23 6 1 S T ORIA' 

V Editto di Nantes , poiché era fiato con- 
Chmlj!» 1 * anno precedente in quella Città , 
allora che vi fi tratteneua. In vigore di que- 
llo Editto pennette.ua ad e fi! co ogni liber- 
tà!’ efercizio della loro Religione, oltre la 
facoltà d’ efiere ammefiì alle Cariche , a gli 
Ospitali, a i Collegij,ed in certi luoghi aue- 
re delle Scuole , e le Prediche quali per tut- 
;to,e molte altre cofe, le quali dopo qualche 
tempo fono fiate diminuite a cagione delle 
-ribellioni , e diuerfe intraprefe loro . 

Il Parlamento per lo fpaziod’vn’ anno, e 
d’ auuantaggio , vi portò grandi oppofizio- 
ni 3 finalmente quando fece conolcere , che 
ciò farebbe vn riaccendere il fuoco nel Re- 
.gno , col non 'voler’ accordare quella ficu- 
xezzaàgli Vgonotti, che erano queruli, e 
poderali , s’ indufle à verificarlo. 

Dall’ altra banda per addolcire il Pàpa , 
eh* aurebbe potuto ldegharfi d' vn‘ Editto 
fomigliante , gli réndeua tutte le forti di ri lu- 
petto, ed abbracciaua idi lui interefiì con 
gran caldezza , come fece nell* interefle di 
fcrrara l’anno 1597. e i59$. 

Quello Ducato è vn feudo mafcolino del- 
la Santa Sede , del quale i Pontefici aueuano 
altre volte inuellito i Signori delia Cafa d* 
Elle , con pefo di riuerfione in mancanza de' 
mafehi legittimi . Alfonfo d’ Elle fecondo 
di quello nome, vltimo Duca era morto 1 ’ 
anno 1 597* lenza figliuoli, ed aueua lafciato 
gran tefori à Cefare d’ Efie’figliuolo natura- 
le d’ Alfonfo primo fuo parente . Aueua egli 
fatto il pofiìbile prefio la Santità Sua per ot- 
tenere é 
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tenere I* inueilitura del Ducato a fauore de! 
fudétto, il quale non auendo potutofconfe- 
guire la grazia, non tralafciò di metterli in 
poffeflò dopo la morte d’ Alfonfo III. e di 
Toleruifi marenere a forza d’ arme. Cleméte 
Vili, fù obbligato muoticrgli guerra per te- 
nario di p offe fio . I Principi d’ Italia iì diui- 
fero in quella querela , ed i Signori Duchi di 
Ghifa, e di Nemurs furono in procinto d’ in- 
traprendere la difefa di Celare , del quale 
erano proflìmi parenti , effendo venuti da 
Anna a’ HI- c figliuola d' Èrcole II. Duca di 
Ferrara , e Madama Renata di Francia : poi- 
ché quell’ Anna nelle prime nozze aueua 
Ipofato Francefco Duca di Ghifa , e nelle fe- 
conde fu congiunta à Giacomo Duca di Ne- 
miurs . Il Rè di Spagna ancora lo fauoriua 
fotto mano , non delìderando , che il Papa 
s’ingrandiffe in Italia con la riunione di que- 
llo Ducato . Ma Enrico il Grande non man- 
cò già di prendere quella occalìone di offe- 
rire la fua fpada , e le fue forze alla Santa Se- 
de . I confederati di Cefare auendolo fapu- 
to, ne rellarono eflremament^ raffredati, 
ed egli collrettodi capitolare con il Papa , 
nelle mani del quale rimife il Ducato di Fer- 
rara j e non gli rellò altro, chele Città di 
Modena, e di Reggio, che 1* Imperadore 
mantenne elfer feudo dell’ Impero, e glie ne 
diede 1* inuellitura , e di là vengono i Duchi 
di Modena d’oggi giorno . 

Se la caldezza , che la M. S. aueua dimo- 
llrata in quello rincontro apro de gl* intc- 
relTi della Santa Sede, obbligò fenfibilmcnce 

il Papa 
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il papa 3 non meno lo conui nfe quello , che 
operaia giornalmente nel ridurre gli Vgo- 
notti à i veraci lenii della Santa Chiefa . Af- 
faticauaì; dirai maniera in quello interefle , 
che d’ v n’ora all’altra le ne conuertiuano 
sobillimi , anche de i più faggi , e nguarde- 
l’oli . Ma quello, che -importaua piu , fiera 
l’ auer rigirato il giouane Principe di -Conde 
J ^alle malti, de gli Vgonotti , che lo guarda- 
rono accuratamente à S. Giouanni d’angeli 
. dopo la morte di (no Padre , .fuccelTa 1 ’ fin no 
j 5 ìtf . c lo4iuti;iuano nella loro falfa religio- 
ne , conifperanza grande di farlo vn giorno 
loro Capo , e Protettore . Il Rè confideran- 
no quanto farebbe pregiudiciale alla falute 
di quello gioitane Principe , ed à i fuoi pro- 
trij interelfi di lafciaruelo piu dimorare, 
leppe sì ben guadagnare i principali .del Par- 
tito , che lopportarono , che folle condotto 
' illa Corte . Gli diede per Gouernatqre Gio: 
di yiuone Marchefe di Pifanì, Signore di 
raro merito , e di fapienza fenza eccezione , 
jl quale non. tr.alafciò cola alcuna, per ben’ 
slleuarlo nella Religione Cattolica, e con 
’i {entimemi più belli dell’ onore, e della 
Virtù . Non aueua ancora fette in otto anni, 
.e quando fù peruenuto.al nono , gli diede il 
Gouerno della Guienua , amandolo tenera- 
mente , ed allenandolo come fuo pre funtiu o 

^uccefTore. ; . . 

In quella calma della pace non parlauaii 
che di allegrezze , felle , e maritaggi . Quel- 
lo dell’Infanta di Spagna Ifabella Chiara 
Eugenia coll’ Arciduca Alberto li folennizò 

* nc* 
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ne’ Paefi baffi , e quello di Madama Cateri- 
na forella de.l Rè con Enrico Duca ai Bari 
primogenito di Carlo II. Duca di Loreno à 

Parigi. 

Caterina era attempata di quarant* anni 
più graziofa , che bella , auendo vna gamba 
vn poco più corta deli* altra , era molto fpi- 
ritofa , amaua lebelle lettere, e fapeua a (fai 
per efier Donna,ma era ollinatamente Vgo- 
notta .'Sua Madia era di fentimento, eh* el- 
la nomfpofafife qualche Principe 'Profetan- 
te, il quale in quello rincontro fofle diuenu- 
to Protettore de gli Vgonotti,e come vn’al- 
tro Rè in Francia . Per wl cagioue la diede 
al Duca di Bari , penfando per altro guada- 
gnar maggior credenza in fra i Cattolici , 
contrahendo alleanza con la Cafa di Lore- 
no. Prima di quelio fece il poffibile per con- 
uertirla,<fino-con adoprar le mrnaccie,c non 
potendo venire à legno alcuno , dille vn 
gior no al Duca di Bari , fr aitilo , tocca à voi 
perora adornarla. 

Vi fù difficoltà perii luogo , e per la ceri- 
monia d’vltimare qudlo maritaggio. Il Du- 
ca voleua, che fi-facete alla Chiefa, ed H 
-toccar la mano leguillè alla Piedica 5 S. M. 
(pigliò vnmezo termine, e 1 p fece fare nel 
riho Gabi nettandone conduffe Ina forella per 
la mago, & ordinò alino fratello naturale 
-Arciuefcouo di Roano ( che trouauafi già 
due anni fono in tal carica ) che gli lpofafle . 
-Quello npuello Arciuefcouo fece alla prima 
qualche refillenza , allegando per la negati- 

aia i Canoni ^ che lo prohibiuano , maS. M* 
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gli rifpofe rapprefentando , che il fuo Ga- 
binetto era vn luogo Sacro , e che la liia 
'prclciizj fuppliua a i mancamenti di tutte le 
domite fole unità . Dopo di che il pouero 
Arciuefcouc non illimò bene di far* altra 

rclìllenza. ' ^ . r 

Di quello maritaggio eliendoli conchnuo 

per il bene della .Religione Cattolica , pare, 
- che la Santità Sua douelfe contentarli , non- 
dimeno per non tollerare vn male per qual- 
-£ uoglia bene , che ne potefie auuenire , di- 
. r , h i arò (comunicato il Duca di Baiì per 
iuer fenza difpenfa della Chiefa contratto 
con vna Eretica , e li trattenne contumace- 
mente lungo tempo à negargli l’alfoluzione 
.per qualfiuogha inllanza latta dal medeli- 


-iT,o Duca . 

- Oitre le feftiue allegrezzedi tutte quelle 
nozze , molti altri accidenti tratteneuano la 
Cortese tra gli altri due mutazioni notabili, 
i’ vna del Duca di Gioiofa , e l’ altra della 
Ivi archefa di Bell’ Ifola cagionarono gran 
màraiiiglia . 

Il Duca di Gioiofa aueua lafciato 1* abito 
di Cappuccino già quattro , ò cinque anni 
guanti , con difpenfa del Papa , per elTer Ca- 
po della Lega in Linguadoca 5 Vn giorno in 
irà gli altri , fenza conferire cofa alcuna con 
Chili fiatando à ritirarli nel fuo Conuento di 
Parigi, e ripigliò Pabitoj e pòchi giorni dap- 
poi portò grande ammirazione il veder con 
quell’ abito di penitenza predicare sd’l Per- 
-gamo quegli, che la fettimana precedente lì 
era veduto danzare vn balletto, come vno 
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de* più galanti Caualieri della Corte . Fù 
detto , che le fante efortazioni di fua Mfctdre, 
che di quando in quando gli faceuano tor- 
nare a memoria il fuo Voto , cd alcune paro- 
le ambigue , che la M.S. fi lafciò vfeir di boc- 
ca in qualche Conuerfazione, gli fecero pen-v 
fare , che non poteua più trattenerli al Mon- 
d^con ficurezza di cofcicnza , e d’ onore . 

La Marchefa di Bell* Ifola forella del Du- 
ca dì Longheuille , e vedoua del Marchefe 
di Bell’ Ifola, primogenito del Marefciallo 
di Retz , auendo auuto vn certo fecreto dis- 
piacere , rinunziò anch* efifa , & andò a riti- 
rarli nel Conuento delle Fugliantine à To- 
lofa , doue pigliò il velo , e vi terminò i fuoi 
giorni . 

Quindi non molto dopo fi ebbero le nuo- 
ue alla Corte , che Filippino baluardo del 
DucadiSauoia era refiato vccifo in duello 
dal Signore di Criqui, del quale fi può dir 
fenzà adulazione, ch’era vno de’ più galanti, 
ebraui Signoridei fuo tempo. L’iitoriadi 
quello combattimento fi troua fcritta in 
tanti luoghi , ed è ancora sì filTa nella me- 
moria di tutti quelli, che cingono fpad3, che 
farebbe fuperfluo di riportarne le particola- 
rità. 

La caccia era per allora il più ordinario 
pafiatempo della M. S. Si racconta , che por- 
tandoli nella forefii di Fontanablò , accom- 
pagnata da molta nobiltà , intefe vn gran 
rumore di perfone , di cacciatori } e di cani , 
che fomigliaua èffer molto lontano, epofeia 
in vn fubito fijvenne auuieinaado a loro. Al- 
v . L ' dia» 
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cimi della Tua compagnia, auuanzandoìì veti 
palli 5 videro nella felua più folta vn* huomo 
•di ltraordi naria datura , e molto negro , che 
gli lpauent© di tal forte , che non poterono i 
proferire parola di.ci ò , che era loro fiiccef- 
fb 5 ma intcfero , che gli fgridaua con vna t 
voce rauca,e IpauenteuolesM'/*//*»/^ vous 9 i 

oh m' entcndez, njous 3 oh nmandez. •vous , cioè, 
m* Attendete voi } ò m' intendete voi ? o emen- 
dateti! . I Legnaiuoli , e Contadini del con- 
torno di quella forelta dicéuano * che ciò 
non era cofa llraordinaria , e che vedeuano 
qualche volta quell* huomo negro ( che lo 
nomauano il Capocaccia ) con vnamutadi 
cani andar cacciando con grande flrepito , 
ma non portaua nocumento a perfona veru- 
na . Si fece vna infinità di difcorfi in tutte le 
parti del Mondo di fomiglianti illufioni di 
quelli cacciatori j e, fe deuefi loro porgere 
qualche credenza , fi può credere , che ciò 
prouenifiè , ò dall’ apparenze , e fcherzi de 
gli Stregoni , ò di qualche fpirito maligno , a 
cui Dio concede quella fàcolrà perconuin- 
cere gl’ increduli , e far loro vedere , che vi i 
fono delle fotlanze fcparate , .e qualche Ente 
foura dell* huomo . ’ ■' «*■- I 

' Ora dunque , fe i prodigi fonò fegni , ed i 
argomenti fatali , come fi dice , di qualche 1 
grande > e funella fùentura, fi può credere, J 
che ciò prefagilie la morte ilrauagante del- 
la Duchelfa di Beufort , che addiuenne qual- 
che giorno dappoi . 

L’ amore , che he portaua la M. *S. in vece 
d’ eliinguerfi per il godimento , fi era acere- 
ti . - feiuto 




«rimonto fujlcquente : ed il Rè non aueua 
ofato di negar* a dolutamene quella grazia , 
nià la tratteneua di giorno in giorno conia 
lperanza . 

Coloro , che /limano la gloria di quello 
gì an Monarca, hanno difficoltà di credere 
che auefle egli ihai potuto. fare vn’ anione 
tale, che fenza dubbio 1* alierebbe portato 
nel difprezzo , e dal dilprezzo 1* alierebbe 
fatto ricadere nell’odio de’ Tuoi popoli. Tut- 
ta volta era da temerli , che gli allettamenti 
di quella ferùina , eh’ aueua fperimentato le 
iue debolezze , aggiunteui le adulazioni de* 
Cortigiani , che ella aueua quali tutti guada- 
gnati a forza di prefenti , e di carezze, non 
impegnai fero quello pouero- Principe nel 
difonore > e fenza dir bugia , aueua egli l’ani- 
mo troppo molle verfo le Dame 3 era pa- 
drone di tutte l’altre fue paloni, ma da que- 
lla ne rellaua imprigipnato , e fchiauoi in 
fomma # non può riceuere feufa la memoria 
di.lui da quello rimprouero , e le lì relè am- 
. mirabile quali in tutté i’ altre parti della fua 
vita , non deue eHer però in quello per nei- 
k fun conto imitato, .. 

v tànto Gabriella appagandoli Tempre 
piu della lperanza d’ elTev ben tollo fua mo- 
glie, fece sì,che l’obligò di di mandare al ra- 
pa i CommilTarij per giudicare il diuorzio 
tra lui ,.e la Regina Margherita , ed il Rè per 
rinuenjre fauoreuole la Santità Sua r e ren- 

L 2 dèna . 
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/ciuto a tal fegno , eh’ ella aueua.ardftq di 
chiedere , che riconolcelTe il fitb fallq, esle- 
gi tti ma de i Tuoi figliuoli per mezo d’ vn Ma- 
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dcrla più facile alle fue intenzioni , facewale 
fotto ulano ràpprefentare per mezo di Siile-? 
ri fuo Ambafciadorc^che fpoferebbe Maria 
•. de Medici , verfo la quale fi erède > che allo- 
ra non auefle alcuna inclinazione . 

Il Papa dunque , ò che diffidale della fiia 
intenzione, ò che vedette la Regina Marghe- 
rita di ciò non appagarli , faceua tirare in 
lungo i negoziati , e non rendeuà altro , che 
dubbiofe ril'porte . Fiì detto medefimamen- 
te , che vedendoli vn giorno molto affretta- 
to dal Cardinal d’Oltìt, e Siila* a dar (od- 
disfazione al lor Principe, lenza di che,dice- 
uano elfi , potrebbe auuenire , che paflafle 
pili oltre , ed ifpofafle la Buchetta 5 retto egli 
sì attonito per quello difeorfo , che ripofe 
fubito 1* ardua efpedizione di tal negozio 
nelle mani di Dio , ordinando vn digiuno a 
tutta la Città di Roma *e fi pofe in orazione 
egh medefitno per domandare à SuaD.M. 
che gl’ inlpirafle ciò , che farebbe il meglio 
per la fua gloria ,.e per il ben comune di tut- 
ta la Francia 5 quando fu per terminare Je 
fue preci , fgridò ( come le fi fotte rilueglia- 

• to da qualche ettatica detrazione ) Dio vi hà 

• proueduto , e pochi giorni dappoi peruen- 
ne vn Corriere a Roma , che portò la nuo- 

ua della morte di quella Duchetta . • 

Fra tanto S. M. s' impazientaua molto di 
quelle lunghezze , ed alcnni temeuano , che 
il fofpetto d’ eflere deprezzato , non la por- 
tatte ne i medefimi inconuenìenti , doue al- 
tre volte aueua portato Enrico Vili. Red* 
Inghilterra , ò pure che per configlio di 
• t - - ! ' * * qual- 
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qualche adulatore , forzando là bontà del 
Ino naturale , non fi portaflè a liberarli dalla 
Regina Margherita in qualunque maniera 4 i 
folle. ' 

Gabriella per allora reftaua grauida del 
quarto fanciullo , quando perle profiline fe- 
tte di Pafqua , desiderando il Rè di far le fue 
diuozioni allontanato da tutti gli oggetti di 
fcandalo , la rimandò a Parigi , accompa- 
gnandola per fino a mezo viaggio . S* ad- 
dolorò ella nel fepararfi da lui , e gli racco- 
mandò i fuoi figliuoli con le lagrime a gli 
occhi, come s’ auefle auuta vna feereta, e fa- 
tai precognizione di non douerlo riuedere 
mai più . 

. Tratteneuafi ella a Parigi nella Cafa di 
Zamet famofo Finanziere , e dopo d* aucr 
pranzato in fua cafa , ed auer’ intefo il matu- 
rino a S. Antonino ( ciò era il Giouedì San- 
to) quando fù di ritorno a cafa, &andaua 
parteggiando nel giardino, fi lènti tocca d* 
appoplefia nel ceruello $ eifendo paflato il 
primo accidente , non volle ella più dimora- 
re in qnella cafa , ma feccfi trafportare pref- 
fo Madama di Surdis fua Zia vicino a S. Gem- 
mano d’ Auxerois , ed iui tutto il Tettante del 
giorno , e del feguente ebbe di volta in volta 
altre fincopi , e conuulfioni , per le quali 
morì ii Sabato a mattina . 

Si difeorre diuerfamente delle cagioni 
della fua morte , ma fia come fi voglia , ciò 
fii vn fortunato accidente per lg Francia , 
poiché tolfe via da S.M. vn’ oggetto perii 
quale àndaua ella, e tutto ilfuo Stato a per- 
: ; L 3 v derfi 
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dcrfi : il dolóre fu sì grande , come era dato 
l'amore ; tutta volta lì come non era fomi- 
gliante a quegli animi deboli , che lì com- 
piacciono perpetuare le lorodoglienze,ed 
irrigare le gote con le loro lacrime , riceuet- 
te non folo le confolazioni , ma leandaua 
ancora cercando , e conferuò femprc per 1* 
amienire a Tuoi figliuoli , e particolarmente 
al Duca di Vandomo , quell* affezione , che 
aueua portato alla fua Madre . 

I buoni Francefi delìderauano conpaffio- 
ne , che vn sì buon Regnante potelfe lafcia- 
te de’ figliuoli legittimi i. Non aueuano pe- 
rò ardito di troppo affrettarlo a pigliare vna 
moglie degna di se ftefTo, fin tanto che viue- 
uaGàòriefia, per timore che nonlafpolaf- 
fe , Cpei lamedefimatema la Regina Mar- 
gherita , non haneua punto voluto preilare il 
fuo' confenfo per la diflbluzione del nodo 
maritale * Ma allora , che Gabriella fu mor- 
ta vi conienti volentieri , richiedendone di 
ciò la Santità Sua,fondandofi principalmen- • 
te lòpra due caufe di nullità , la prima fi era 
la mancanza del confenfo , poiché ella alle- 
gaua d’ effere Hata forzata a fpofarlo dalla 
Maellà di Carlo Nono tho fratello 5 per la 
feconda adduceua la proffimitì del Parenta- 
do a che trouauafi tra di loro in terzo grado , ~ 
pèril quale ella afferma non èfTerfi auuta la 
valeuoie difpenfa . Similmente i Signori dei 
Regno, ed il Parlamento fupplicarono Sua 
M.permezodi folenni deputazioni a voler 
peniate a pigliar moglie , rapprefentsmdole 
i grandi inconuenieuci , 8c il pericolo oue 
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la Francia fi trouerebbe , fe veni ile a morte 
fenza figliuoli* Somiglianti deputazioni non 
fembreraniio punto ilrauiganti a coloro, 
che fanno la nollra antica illoria ; poiché iui # 
fi vede , che i Rè non fi congiungeuano in* 
matrimonio nèefli, ne i loro tìgliuoli/e non 
per T armilo de’ loro Baroni 5 e ciò pafiaua 
quali in tutti i tempi per vna legge fonda- 
mentale dello Stato • » 

Rellando dunque il Rè perfiialb dalle giii- 
fie , e conueneuoli preghiere de’ Tuoi Va {fal- 
li , fece efporne al Papa i Tuoi defiderij , con» 
lenendo le medefime ragioni , che aueuà a- 
dotte la Regina Margherita , incaricando i! 
Cardinal d* Ólfat , e Silleri fuo Ambafciado- 
re ltraordìnario % che aueua inaiato a Roma 
per accudire a i fentimenti della S. Sua foura 
la rellituzione del Marchefato di Saluzzo , di 
follccitare indantemente quello affare - r 
Eifendo portata la caufa in conciliato , il 
Papa diede commilitone a’ Prelati di lèntcn- 
ziarla su * 1 luogo medefimo fecondo le leg? 
gi di quella Corona ; che non ammettono , 
che fi tramandino i Francefi per fimil forte 
d* affari di là da i Monti , doue larebbe loro 
quali imponibile di far* andare i tellimonij , 
è le proue neceifarie . Quelli Prelati furo- 
no il Cardinale di Gioiolà , il Nunzio del 
Papa , e l’Arciudcouo d’ Arles# i quali aùen- 
do interrogato le due Parti , e vedute le pro- 
ne d amendue , e la requifizione dè i tré Sta- 
ti del Regno, dichiararono quello Matrimo- 
nio nullo , e Permifero loro di maritarfi/do- 
uc loro folfe piacciuto . 
v L 4 
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la Regina Margherita , che dopo molti 
• anni àuepa abbandonato la M. S. e dopo di- 
uerfi accidenti , fi era volontariamente «fel- 
trata nel fortt Camello d* V fsonin Ouergna , 
i- ebbe licenzi 'di portarli a Parigi , con 1‘ ag- 
giunta di buòna fomma di danaro per pagare 
i fuoi debiti, & in oltre grotte, e lucroie pen- 
doni , il godimento della Ducea di Vallois , 
f alcune altre terre , é la* ragione di portar 
fempfè il titolo di Regina. Ella vide anco- 
# 0 ra più di quindici anni , e fabbricò vn Palaz- 
zo prcfso di Pre- g- Cler , che fùdipoi ven- 
duto per pagare i fuoi debiti, e pofcia demo- 
lito per fabbricare altre cafe . Amò ella af- 
fai i buoni Mufici, poiché aueual/ orecchie 
delicatiflirne , e gli huomini faggi, & elo- 
quenti, per etter molto fpiritofa, e di buona, 
e grata conuerfazione > Nel rcftante era libe- 
rale , fino ad etter prodiga , pompofa , e ma- 
gnifica 3 mà ella non fapeua cola fi fotte il 
pagare i fuoi debiti : Il che è fenza dubbio 
il piu grande di tutti i mancamenti in vn - 
Principe, poiché non vi è colà sì contraria 
alla giuftizia, di cui etter deuc il Protettore , 
& il modello. 

r Eflendo dunque difsoluto quello Matri- 
monio , Bellieure , e Villeroi temendo , che 
la M. S. non s* impegnattc in qualche nouel- 
,lo amore , ò reltattc prefa da qualche lacr 
ciò , che le più .graziole della Corte le ten- 
deuano, la portarono con molte ragioni di 
Stato a fidarli nella ricerca di Maria de’ Mer 
dici .*Era quella figliuola di Fran ce fco Gran 
- Duca di Tofcana , che lafciò di viuere P an- 
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* no 1 $ 8 3 . e non auendo alerò , che figliuole 
femine , aueua auuto per fucceiTore il fua 
fratello Ferdinando , che per confequenza 
era Zio di Maria , & allora teneua il Ducato* 

Il Cardinal d’ Oflfat,e Sillerì fecero intesa 
> dere la fua intentione al Gran Duca Ferdi- 
nando fuo Zio, & Alincurt figliuolo di Vii* 
leroi, inuiato a S.Beatitudine per ringraziar- 
la della fua bontà , e brieue giuilizil circa la 
diffoluzione fudetta, ebbe ordine di teilimo- 
niarle , che S. M. auendo portato la mira 
foura tutte le Dame delle Cafe fourane del 
Crillianefimo , non aueua rinuenuto Princi- 
pcilà più grata di quella . L’affare fu trattato 
con tanto bei modo , e vigilanza per mezo 
di quelli, che neaueuano intraprefa la cu- 
ra, che Sua Maellà vi fi trouò totalmente 
impegnata. 

Il contratto fu fottoferitto a Firenze me* 
diante gli Ambafciadori il quarto giorno del 
„ Mele d’ Aprile dell’anno 1600. ed Alincurt 
» in fette giorni glie ne portò la nuoua a Fon- 
tanablò.Aflifleua per allora alla famòfa con- 
ferenza, òdilputa tra Giacomo Daui di Pe- 
ro na Vefcouo di Vureux, e pofeia Cardina- 
le , e Filippo di Pleffis Mornè , nella quale la 
verità trionfò altamente delia menzogna . 

Vi fono delle relazioni particolari del* 
le folennità fatte a Firenze , della magni- 
ficenza del Gran Duca , e delle cerimonie 
de gliSponfali , e delle Nozze di quella Re- 
gina , del tuo imbarco , e viaggio sù le Ga- 
. lerc di Malta, e di Firenze , e del filo riceui- 
mento a Marfilia , ih Auignone , & a Lione , 

L 5 per 
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per lo che palTero il tutto fotto filenzio . 
v Tra tanto, che quello Matrimonio tratta- 
uafi a Firenze, auendo S. M. vn cuore, che 
non poteua lungo tempo conferitore lafua 
libertà , s y attaccò ad vn nouello oggetto . 
v Bilògnafapere,che Maria Tuchet, già Da- 
ma fauorita della Maeltà di Carlo IX. don- 
de era venuto il Conte d* Ouergne , era Hata 
maritata al Signor d’ Entrangues con auerne 
auuto molti figliuoli , etra gli altri -vna mol- , 
to villofa fanciulla nomata E michetta , che: ’ 
per confequénzaera forella vterina del Con- 
te d’ Ouergne . Quello Conte era in età al- 
lora di trent’ anni in circa, ed ella trouanafi 
nel decimo ottauo dell 1 età Tua . 

Si sà molto bene , che i foli adulatori con 
le loro vili compiacenze corrompono il tut- 
to nelle Coi ti de* Grandi , è guaita no mede- 
fimamente le loro perfone* Quelli fono 
quelli , che innorpellano il veleno , che ani- 
mano il Principe a mal fare , mafeherando- 
gh la vergogna di quello , thè ló addomeiti- 
càno con il vizio , che gli additano , e faci- * 
litàno P occalìoni , e che , per cosi dire , tan- 
no il melliere ditentatore di Satanalfo . E‘ 
quali imponibile purgare la Corte da quelle 
pelli : fi vanno elleno tal volta a mal grado 
' infimi andò ne* Palagi de‘ Grandi * rendonfi 
graziofe per mezo di nuoui paflfatempi, gua- 
dagnano i* orecchie coale lodi lufinghiere, 
•con le nouelle più curiolè > e per mezo di 
certe ciance macellali , e poiché fi fono im- 
padronite del pollo , fanno con grand* allu- 
aià*chc s’ introduca il veleno nel cuòre, on- 
; x • v . •' • de • 
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de ne reftino infette le anime più innocenti • 
Il noftro Enrico! tutto che gran Principe 9 
aueua preflo di sè Somiglianti perfona , le 
quali auendo riconosciuto le Sue debolezze 
verfo le donne, in vece diportili cario, erite- 
S ncrlo come veri amici , non tralaiciauano 
veruna co fa per poterlo fpingere pili forte*? 
niente nel precipizio > e correuano la loro 
fortuna per le di lui mancanze . Quelli fu- 
rono quelli , che lodarono talmente le bel- 
lezze , 1* auueneuole cortelia, lo Ipirito, Pai- 
legra, e brillante conuerlàzione da Madami- 
gella d’ Entrangues , che gli fece ro venire il 
aenderio di vederla,e l'ambizion* di adorar- 
la^Non poteuano per certo paflfar giammai il 
piucattiuo vtficio con il Principe loro di 
quello* E fi come ella non era ScarSad’ allet- 
tamenti nè di Spirito A e dellrezza pielite ri- 
pulle a e la Sua modellia irritarono piu forte- 
mente. le pallio ni del Rè > mollrando egli 
yerlo di lei qualche Segno di prodigalità , 
fluendole fatto in va colpo portare cento, 
mila feudi » Ella notigli rifiutò punto, e te- 
itimoniò reciprocamente vagrand^amore 
td impazienza, per vn si gran Monarca, fa- 
cendo per ciò apportatamele interuenire i. 
fuoi Genitori, per dar’ à diuedere d’ edere. sì 
rtrettamente offeruata, che nonpoteua por- 
•gere JL’ intiera commodità di parlar Seco , far 
cendogli iti oltre intendere , che di ciò dif- 
pcraua , bifo^nandoin qu#dl.o il confenfo de* 
Suoi Genitori , perlo.di.cui acquirto^rt Saxeb- 
b?e>la molto affaticata dallaiua banda . Po- 
scia dopo molte lunghezze , q dimore glidif- 

JL 6 fé* 
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tormente ^he non auejft altri compagni in Fran- 
cia . Onde nel fortire dalla galleria entrò 
il Rè nel Tuo gabinetto , e dimandò ilcala- 
maro , e la penna , e credei! , che ciò face fle 
per refcriuerne vn* altra . Sia però come il 
voglia, quella pi omefla cagionò molto im- 
barazzo dappoi 5 pofciache Madamigella la. 
volle ben far valere , come noi diremmo . 

Nello Hello tempo, che la M. S. profe- 
guiua la diflòluzione del fuo primo maritag- 
gio 3 Roma , (aceua altresì inllanza alla San- 
tità Sua, che douefle terminarle difière nze. 
fopra la rellituzione del Marchefato di Sa- 
luzzo , del quale erale Hata differita la deri- 
lione per lo trattato di Veruin . 

Per intelligenza di ciò è neceflario fapere, 
che quello Marchefato era vn feudo mobile 
del Deltinato , del quale la Maellà di Fran- 
cefco I. fi era rimpadronito per diritto di ri- 
uerfione in mancanza de* figliuoli mafehi 
nella fucceflione de* Signori , che lo teneua? 
no . Ora dunque del 1 5 i$ . durando gli Sta? 
ti di Blois, il Duca di Sauoia tenendo auui fo, 
che rendeuafi la Lega fempre più poderofa 
in Francia , e che apparentemente quella 
Monarchia s*andaua Imcmbrando, portoli! 
ad occupare quello Marchefato fenza auerui 
•foggetto alcun di ragione: mafeherò fola^ 
mente quella vfurpazione con quello beji 
pretello d* averlo pigliato per timore , cne ì* 
Aldighiera non fe ne impoflelTalfe , ed in 
qaelta maniera non illabilifie 1’ V gonottii- 
mo in mezp alle fue. terre.* ...... .. . j. 

Sette anni dappoi cioè ^ l’ anno * 5.9 sa- 
fari- 
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fendofi la M. S. portatàa Lione dopo il cóm- 
battimento di Fontana Francefe > il Duca , 
che preuedcua bene , eh’ ella volena riauere 
ilM3rchefato , le fece proporre qualche 
accomodamento per quella pezza . Il Rè 
©Serie dì darla ad vno de’ luoi figliuoli per 
tenerla tuttauia con omaggio fotta la reale 
- obbedienza , aggiuntimi qualche altra con- 
dizione : ma il Duca la dimandaua fenza al- 
ciina dipendenza > e così fu rotto quello ne- 


goziato. 

' Trattando i nollri Ambafciadori la pace 

generale a Vernici, non mancarono d’inltan- 
temente richiedere la reilituzione di quello 
« Fèudo . Quegli del Duca y che vi aifillero- 
tio allegarono a prò del loro Padrone , che 

, come vn feu- 
mobile di Sano», c che aueua molti tito- 
li eflenziali per prouare quella mobilità , i 
quali bifògnaua accuratamente vedere > per 
terminare giuridicamente quella differenza 



iài,per far venir il tutto, di Sauoia j & il Nun- 
zio jfèl Papa affrettando molto la pace, per 
timore >.che non arriuaflfe durante quelle di- 
more qualche accidente, che la fiailomaf- 
le y fu iltmato finalmente a.piopofitodi ri- 
mettere. a. Sua Beatitudine, la deciiione di 
quello, afiàre. col carico di terminarlaentra 

lo fpazk>;d ! va K anno & 

i Francefi frattanto la lòllecitafono mol- 

tq a Roma per farla vltimare i l Sauoiardà 

o^ìfidifefero/énonall» vi timone folamen- 
H per timore di perdere la lor caufa per mà- 
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camento, gli vni,e gli altri produrtelo Horo 
titoli, ma quelli de’ Francelì erano robora- 
ti da vn pacifico porte (fio di più di feifianc’an- 
ni , eh’ era più, che fuficiente per acquetare 
la preferizione • E (Tendo lpirato l’ anno , il 
Papa domandò al Re vna proroga di due 
meli per poter dar la iùa fentenza arbitrale , 
e che frattanto il Marche fato farebbe pollo 
in fequelìro nelle fuemani . LaM.S. yì con- 
ferai volentierianail Duca entrò in diffiden- 
za, che il Papa non lo volefie vfurpare per 
vno de’fuoi Nipotijtalmente, che il Tuo Am- 
bafeiadore auendogli telUmoniato quella 
diffidenza , Sua Beatitudine cefsò di volerli 
più intrigate nel depoiito , nè tampoco nel-: 
1* arbitrio. • ' • . - 

Imaginaualì il Duca, che col tirare in lun T 
eopoteffieaddiuenire , òche i Francelì s’ in- 
fallidi (fero di proieguir que ilo affare , 6 che 
ne ibprauerrebbe qualch’ altro più importa- 
te , che dilloi nerebbe i penfieri del Rè altro- 
ue . Di più, li come ancora era di fp ir ito ma-» 
lenconico, non aueua potuto mutarli di que- 
lla opinione * che il Rè non loffie Vgonotto 
neL* intrinl'eco , e con quello , auendo qual- 
che nemico coperto , e pericolofo ( poiché 
non vi era anno, che non dì face fiero mol- 
te congiure contra la Tua perfiona } poteua 
fuccedere ,che finalmente qualch’ vna auel- 
fe i lnoi detestabili effetti .In foraraa nelcor- 
fo di quell’ anno , tré n’ erano Hate diicoper- 
te, delle quali quella,; che fece più ramore., 
fiì d* vua temina , ch’andò àd-offrirlì ìl.Con- 

te di Soefionsf d* auuelenad» > ma il Ciontc 
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auendola /coperta fù abbruciata villa nella 
piazza di Greue . * 


tio si ouona opinione «ei 1110 ingegna, e uci- 

le fue finezze, che fi afficuraua d’ottenere 
dalla M. S. quefto Marchefato in dono , ò 
almeno pretendeua far tali oppofìzioni , cd 
impiegare tanti artefici j , che farebbe paf- 
fato più d’vn’ anno , auanti che fi forièro 
potuti d irrigare . Diceua egli , che il fuo 
Ambafciadore aueuagli riferito d’ auér inte- 
fo dire alla M. S. che le fi abboccalfero ìnfic- 
me tcrminerebbono ben predo amicheuoJ- 
mente quella differenza, e che fomigliantc 
parola 1* aueua finalmente imbarcato a fare 
vn limile viaggio . Ma alcuni fofpettauano 
con qualche apparenza , che ciò faceffe con 
difegno di guadagnare qualche perfona nel 
Configlio Reale , di tentare le affezioni , di 
rimarcare,e rifuegliare i malcontenti^ i get- 
tare nouelle femenze di rottura , e diuifioai , 
cd alla fine di rinouellare le intelligenze,che 
potcua acquiftarfi alla Corte . Imaginauanfi 
gli altri , eh’ egli fofle malcontento di Spa- 
gna , poiché Filippo Il.auendo datoi Padi 
baffi in dote alla fua figliuola minore , non 
aueua làfciato alla primogenita , moglie del 
Duca , che ?n folo Crocififfo, ed vna Imagi- 
ne della Madonna . Altroue diceuafi , eh* 
aueua egli effettiuamente riceuuto qualche 
difpiacerc da i Minifiri di Spagna , e face uà 
eorrere voce (ò fia vero , ò mafeherata merv- 
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fenza comunicar cofa alcuna a Filippo III. 
fuo Cognato . 

Il Legato non aueua punto tralafciato'.i 
negoziati delto pace , ed era venuto appolla- 
tamente a Lione, doue fece la fua entrata 
quindici giorni dopo della Reina . Gli Am- 
bafeiadori di Sauoia lo feguirono : ma la lo- 
ro plenipotenza era concepita in tali tcrmi^ 
ni , che il Duca fi era riferuato il modo pel 
difapprouaili .-Tuttauolta quando videro 
• la Cittadella del Borgo all’eftremo, folle- 
citarono il Legato a ripigliare fpacciata- 
mente le primiere inftanze del trattato . Ma 
quegli non volle far niente,che non gli auef- 
fero dato in ifcritto , doue cfli efponeuano d* 
auerlo pregato per il bene de gli affari d$! 
fuo Padrone. 

Quando gli articoli recarono accordati ; 
furono fottoferitti da ambe le parti , t la pa- 
ce fu pubblicata a Lione il decimofetrimo di 
Gennaio del 1601. mediante la quale cede- 
ua il Duca alla M.S. ed a tutti i fuoi Succef- 
fori Rè di Francia iPaefi, e Signorie dell* 
Brada , Bugei , e Veromei, c generalmente 
tutto quello, che gli apparteneua per il lun- 
go del Fiume Rodano , 1 * vfeita altresì di 
Geneua , fi come ancora il Baliaggio , e Ba- 
ronia di Gex 5 E tutto quefto in contracam- 
bio cadeua del Marchefato di Saluzzo, chi 
la M* S. gli cedeuaper se -, e fuoi SucceflToii . 
Contencuafi ancora nel trattato , che tutte 
le piazze prefe dal Rè insù ‘1 Ducato di Sa- 
uoia , gli fofTero redimite, riferuandofi però 
la M. S. tutti i dritti pretefi contro del Duca, 
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contenuti ne i trattati del Cartello di Cam- 
« bresì,edi Veruin. 

In quello cambio 1* vno , e l' altro guada- 
gnarne egualmente . Il Rè per vn Marche- 
sato di poco giro, lontano dalle Tue terre, in- 
calvato nel Sauoiardo, che poteua confer- 
marli folo per mezo 'di grolTe guarnigioni , 
che confumauano due volte piu delie rendi- 
te , che ne tirana^quillana vn luogo di più 
' di venticinque leghe d’ ampiezza , vicino a 
' - fuoi pae/ì , cheampliaua la Aia frontiera, do- 
ue erano ottocento gentil’ huomini, edera 
, paefe fertiliflìmo , & abbondantiflìmo par- 
V ticolarmente di pafcoli per nodrire gli ar~ 
ft menti . IfDuca all’ incontro appropriandoli 
/il fudetfo Marchefato lì tiraua vna fallidiofa 
fpina dal piede , ò più torto vna fpada , che 
^li atti auerlaua il corpo, e mettcuafi in que-- 
lta guifa in licurezza, pofciache quando pof- 
fedeuainlo i Francelì , non ofaua egli ibi tir di 
Torino , le non accompagnato da tre , o 
quattrocento Caualli di Icorta, e bifognaua, 
? che trattenerti grofle guarnigioni in mezo 
de* fuoi paelì . 

BlTendo fòttofer itto il trattato, il Rè parti 
di Lione su le porte per ritornare a Parigi , 

' là doue la Regina lo feguì a pkrciole gior- 
nate . Qualche tempo dappoi , eh’ ella vi fù 
v perueiiuta , la condurti egli a vedere le fue 
fabbriche di S. Germano in Laie . Quelli 
erano i fuoi particolari piaceri , e certame^* 
te molto innocenti , i quali llanno bene ad 
vn Principe poderofo, quando hà pagato i 
fuoi debiti maggiori , ed ha folleuatoi liioi 

popoli . 
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popoli dal più pefante incarco delle imposi- 
zioni . Polciache innalzando egli i fuoi fii- 
perbi edifici; , lafcìa belle memorie della Tua 
grandezza , & infieme delle fue ricchezze a’ 
poderi > abbcliifce il fuo Regno, attrae l’am- 
mirazione de’popoli , fà conoicere a gli llra- 
nieri , che il Ino errario regurgita d J argento, 
dà la vita y & il pane a quantità di poueri 
manifattori, s* affatica vtilmente per la lua 
commodità,e de’ fuoi Succe5ori,e finalmen- 
te fà fiorire 1 * architettura , la fcoltura , e la 
pittura, le-quali arti fono fempre Hate infini- 
tamente Rimate da tutte le Nazioni 1 del 
Mondo le più polite ► 

- Il Rè Enrico il Grande p igliaua quelli di- 
vertimenti per folleuare lo fpirito da’ fuoi 
franagli , e non già per occupamelo ; pofeia 
che aueual’ animo troppo grande, & il ge- 
nio troppo folleuato, perabbandonarfi tut- 
to a cole si mediocri, ed attaccarli a si vani 
trattenimenti . E vero/che fodisfaccuafi nei* 
le fabbriche , nella caccia ,e ne* giuochi, mà 
ciò faceua lenza diltornarli troppo dagl’ in- 
ternili iuoi , e fenza abbandonale il timone 
del fuò Stato , il quale tenenacosi fermo , e 
sì accuratamente- durante la calma, come 
durante la tempefia . 

Per altro non ardiua di addormentarli 
durante la bonaccia , che lòuente è inganna- 
trice 5 oltre che non manca mai Pefercitarfì 
ad vn Regnaute sì nello Stato , godendoli i 
frutti della pace , che nel di fuori rimbom- 
bando lo llrepito dell* armi . Sapeua egli , 
che lo Spagnaolo , il* Sauoiardo andana- 
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ilo continuatamente borbottando, è brama- 
uano nell* intrinfeco qualche imprefa con- 
tro di lui. Il Conte di Fuentes auendo fatto 
lem d* vna grande annata per aflifiere al Sa- 
uoiardo , prendeua dilgufio 3 che la pace tol- 
ta gli aueffc 1* occafione d’impiegare il valo- 
re delle lue armi . Alcune Piazze , ch‘ aueua - 
egli prefe in Piccardia durante 13 guerra tri 
le due Corone , 1* aueuano infuperbito , ed 
inlìemeperfuafoa douer riportare per Tem- 
pre l’auuantaggio foura i Francefi • Nelme- 
delimo tempo S.M. Cattolica aueua me Ito 
i» vela vn* Armata nauale comandata dal 
f Doria , la quale aueua fenza dubbio qualche 
dileguo fopra la Prouenza, fe non li folte fat- 
ta toilamete la pace ; con tutto che Fuen- 
tes non lafciafle ai voler tentare vn* itnprcfa 
* l'opra Marfilia per cagionar rottura. Quel- 
li , co.i quali teneua egli intelligenza per 
quello effetto, offerfero a S. M. di tirar nella 
trappola fei , ò fette cento huomini , e farli 
prigioni , ò tagliarli a pezzi . Ma la M. S. non 
illimò,che vn sì picciolo vantaggio folfe va- 
iatole per dar occafione a nemici di rompe- 
re la pace , e rientrar in vna guerra , che fa* 
rebbe fiata molto pericolofa, per effer* elfi 
potentemente armati , oltre che temeua,che 
anco nel cuore del Regno non folte fotto le 
ceneri nafeofio il fuoco , 6 c il rimbombo 
dell* anni non rifuegliafle contra la fua per- 
fona qualche attentato poiché a dire il ve- 
ro aueua maggior temenza de i loro coltel- 
li , e pugnali, che delle loro fpade j diflitnulò 
dunque faggiament? quella imprcia , e rifi» 
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pofe a quelli di Marfilia : Che non /aperta egli 
inuolar la vittori a i che /’ imbo/cate erano fola 
cnefte dar ante la guerra , e che /aperta ben guar- 
dar/ di facilitar la rottura 3 che machinauan * 
i fuoi nemici . 

Gli Spagnuoli finalmente auendo rico- 
nofciuto , che quello l'aggio Argo era trop- 
po oculatOje vigilante per rellar forprefo da 
qualfiuoglia banda 5 fi rifoluettcro d* impie- 
gare le loro arme a più pietofe, ed onoreuoli 
intraprefe. Vna parte della loro armata di 
terra fe ne pafsò in Vnghcria, che rellaua 
per allora attaccata dal Turco * Il Duca di 
Mercurio efiendouifi portato a ricercare vnà 
più giuila gloria , che nelle guerre ciuili di 
Francia , vi comandauale truppe Imperiali • 
lui diede a vedere a gl* Infedeli per mezo di 
gloriofe imprefe , ed in particolare per la 
memorabile ritirata di C3niflà, che il valore 
Francefe è fcelto da Dio per follenere la 
Crilliana Religione: quindi non fi reca itx 
dubbio, che non gli auefle egli cacciati da 
quello Regno, del quale ne hanno inuafo 
più della metà , fe non folle iellato morto l* 
anno feguente d’ vna febre maligna , che lo 
forprefe a Norimberga , quando portauafi'- i 
far le fue diuozioni alla S. Cafa di Loreto . 

Qualche tempo appiè Ifo fuccdfe vn* ac- 
cidente , nel quale S. M. Teppe ben far vede- 
re a gli Spagnuoli , che non era perlbna da 
fopportar niuna cola in pregindicio dell* 
onor fuo , e contra la dignità dtl Tuo flato. 
Rochepot era fuo Ambafciadore in Ifpagna : 
alcuni gemil'huomini delia fua Coite , infra. 
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quali era vn ilio Nipote , andandoli a lauare 
al fiume , attaccarono quiltione con alcuni 
Spagnuoli ,cn’ vccifero due, e pofeia lì refe-» 
ro lalui dentro del Palagio dell’ Ambafcia- 
dpre . Gli amici de gli vccifi .folleuarono 
talmente il popolo , che attediò la cafa, ed 
era in procinto d’ appicciami il fuoco • Il 
Magistrato, ad effetto di preuenirei tragici 
effetti di quello furore,. rii coftrettoa fare 
vn’ingiuftizia, e violare la franchigia del Pa- 
lagio dell’ Ambafciadore , pofciache vi li 
portò armata mano , e fece prigione gli ac-, 
culati , J 1 Rè di Spagna turbato d’ auer il fu- 
metto v iolate le leggi delle genti , ma rice- 
uendo le lite feufe , lo inuiò a chieder perdo- 
no all’ Ambafciadore, con tutto che retta Ae- 
ro quei Francefi tuttauia rittretti nella pri- 
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Si fecero allora molti difeorfi , e varie: 
fcritture foura 1 dritti , e prittilegi de gli Am- 
bafeiadori . £ 'molto vero,diceuano, che vn* 
•Ambafciadore hà ragione di fontana giufti- 
aia nel fuo Palagio , ma le genti della fua 
Gorre fono foggette alla giul tizia di quello. 
Statojael qual lì trouano,per li mancamenti, . 
che commettono fuori del fuo Palagio 5 ed 
in quella guifa , le fono arrecati fuori di là , 
poifono e Aere -proce (Tati $ E benché fi lap- 
pia, che quello rigore-ordinariamente non li- 
olferua , ed il rifpetto , che fi porta alla per- 
fona.dell’ Ambalciadore,fi ettende foura tilt-: 
ti quelli , che lo feruono $ nulladimeno è ciò 
tratto di cortelìa , e non pritiilegto . Ma non 
già per quello llimafi diceuolmente permef- « 
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fo d* andare a far ricerca d’ vn reo nel Palà- 
gio d’ vn’ Ambafciadore , il qual luogo è fa- 
cro , e come lìcuro afilo per le fue gentij non 
dee peròegli abufarfene , nè fare vna ritira- 
ta di federati -, ò dar ricetto a i fudditi del 
Principe contra le leggi , e la giuftizia 5 po- 
fciache in quello calo fi portano le querele 
al fuo Principe , il quale è obbligato di fu-» 
bitamente far la ragione . 

Or dunque la M. S.reltando offefa , come 
doueua, peri’ ingiuria fatta alla Francia nel 
fuo Ambafciadore , e non illimando 3 che la 
foddisfazione data dal Magiilrato folle fuffi- 
cientemente balleuole , gli comandò vn’ af- 
frettato ritorno; il che tolto fece fenzà pren* 
der congedo dal Rè di Spagna , proiben- 
doli ancora nello iteflb tempo il commer- 
cio totale con gli Spagnuoli 5 E fi come pre- 
lùde j che nel principio della rottura aureb- 
bono eflì potuto tentare qualche iatraprefa 
le Piazze di Piccardia , parti fpacciata- 
mente di Parigi per vifitare quella If ontieraj 
portandoli poìeia a Cales : » \ 

I popoli j che cominciauano a giiftare il ri-*\ 
pofojed à lauorare le loro terre con pazien- 
za, tremauano di paura , che vna nouella 
guerra non gli elponefle di nuouo ad vna li- 
cenza militare . Ma il Signore Iddio fimof- 
fe a pietà di quelle pouere genti 5 poiché ef- 
fe nd olì il Papa intrameffo per rimediare al 
male ,.che minacciarla la Republica Crillia- 
na, accordò fortunatamente le differenze • 


Lo Spàgnuolo gli rimife il procedo 3 & i pri- 
gioni i i quali la Santità Sua confignò qual- 
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che giorno dipoi nelle mani del Conte di 
Betnne Ambalciadore di Francia a Roma , e 
quindi S. M. rimandò vn’ altro Ambalciado- 
re in Iipagna , ebe fii il Conte di Barraut • 
Allora , che il Rè portoflfi a Cales , come , 
abbiamo detto , trouauafi 1 * Arciduca fotto 
Òitenda, in continuazione di quell’ afledio 
il piu fornaio , che lìa dato giammai dopo 
quello di Troia 5 temeua egli , che la venuta 
della M. S. non ritardale i progredì delle 
lue intraprefe, doue aueua di già perduto ta- 
to d’ huomini , si lungo tempo, innumerabi- 
Ji colpi di cannone , buona fomma di denari, 
e quantità grande di munizione . Inuiò dun- 
que a complimentarla , promettendole, che 
dalla banda dì Spagna refterebbe fodisfatea 
per la violenza fatta al palazzo dell’ Amba- 
sci ado re . Il Rè , che non lafciauali vincere 
più dalla coftefia , che dall’ arme , gl’inuiò il 
Duca d’ Equiglione primogenito del Duca 
d* Vmenaper aflìcurarlo , eh’ egli delìderaua 
mantenere la pace , e che non eralì auuanza- 
to su le frontiere per altro , che per diflìpare 
qualche prattica,che vi lì andaua tnachinan- 
do , oltre che Iperaua dall’ equità del Rè di 
Spagna , che non recederebbe punto dal far? 
gli la ragione . 

Sino a tanto che li trattenne a Cales, la 
Reina Elifabetta lo mandò a vifitare per 
mezo del Milord Edmon fuo principal con- * 
Rìdente 5 ed egli per corrifpondere a quelle 
coiteli efprelfioni , fece paflare in Inghilter- 
ra il Màrefckllo di Birone, accompagnato 
dal Conte d’ Ouernia, con la feelta di tutta? 

. • la. 
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la nobiltà , che feco aueua alla Corte per 
rapprefentarle la paflìone , che S. M. teneua 
di non poter godere la fua grata prefenza* 
trouandofi ella si da vicino . 

.* Qneita Reina fi sforzò in tutte le maniere 
di far conofcere à i Francefi la fila grandez- 
za, e portanza . Tenendo ella ‘per la mano 
vn giorno il Marefciallo di Birone, gli addi- 
tò vn gran numero di tette piantate sii la 
Torre di Londra , dicendogli , che in cotal 
guifa fipuniuano nell' Inghilterra i ribelli , 
% narrandogli il motiuoauuto di far morire il 
Conte d’ Eilex , eh’ ella aueua in altri tempi 
sì teneramente amato . Quelli, eh* vdirono 
quefto difeorfo , fi raccordarono ben dap- 
poi , allora che videro il Marelcialo di Biro- 
ne precipitato nel medefimo infortunio del 
Conte di Ettex perder la tetta , dopo à* auer 
perduto la buona grazia del fuo Re . 

.Non deefi tralalciare , che la M. S. alianti 
che faceflè il fuo viaggio di Calcs aueua có- 
dotta la Reina a pigliar il Giubileo nella 
Città d* Orleans, là doue la Santità Sua aue- 
ua ordinato, che comi nciaflero le Stazioni 
•per la Francia . La fua pietà, ch'era lineerà, 
ed efente na ogni finzione, diede vnbell* 
efiempio a ftioi popoli , che vedeuanlo andar 
•ditiotamente alle Procefiìoni , e pregar Dio 
con grande attenzione , e con il cuor sii le 
•labbra . Foie egli laprima pietra fohdamen- 
-tale nella Chiefa di S. Croce d’ Orleans, che 
•gii Vgonottf. aneuano miferamente abbat- 
tuta già quarant* anni prima, c sborsò vna 
, /omma confidèrabilc d’argento per rttabbi i- 

M La 
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La Francia tutta in quello Santo Giubileo 
aueua infiantemente domandato al Cielo , 
che fi fo (Te compiacciuto di darle vn Delfi- 
no per liberarla da i mali , a cui reftaua fog- 
getta , fe la M. $. fofle venuta a morire fenza 
figliuoli ina (chi , ed i fuoi voti furono final- 
mente elàuditi $ pofciache la Reina s’ infan- 
to fortunatamente d’ vn fanciullo a Fonta- 
nablò il giorno di S.Cofmo ilvieefimo fet- 
timo di Settembre 5 Gli fiì impofto al batte- 
fimo il nome di Luigi sì dolce , e sì caro alla* 
Francia perla fortunata memoria del gran 
Re S. Luigi , e del buon Rè Luigi XII. Padre 
del popolo , a cui dappoi fu appropriato il 
fopranome di Giulio , e noi crediamo ora , 
che quelli fia fiato il Padre di Luigi il Sag- 
gio, di Luigi il Vittoriofo , ed è quello per 
certo il men bello de* fuoi titoli . La fua na- 
Icita fìì preceduta da vn gran terremoto che 
fi fece fentire qualche giorno prima > il par- 
to fù difficile , ed il fanciullo si trauagliato , 
chediuenne tutto paonazzo j il che può e fi- 
fe re , che gli rouinafTe nell* interno i princi- 
pi) della lua fanità , e della fua buona cofii- 
cuzionc . Il Rè inuocando fopra di lui la be- 
nedizione dal Cielo, gli diede la fua, egli 
pofe la fua ljpada infra le mani , pregando 
Dio, che gli raceltè grazia di feruinène fola- 
mente per fua gloria , e per la fola difefa de* 
fuoi popoli , I Principi del fangue , che tro- 
uauanfi con e(To lui nella camera della Rei- 
na, falutarono tutti il Delfino gli vni dopo 
de gli altri. Tralafcio come i Corrieri efpref- 
fi portarono quella «Quella per tutte le Pro- 
" ^ " uin- > 
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uincie 5 1* allegrezze , che fi fecero per tutto 
il Regno * e particolarmente nella gran Cit- 
tà di Parigi, clf amaua sì fortemente Snrico 
il Grande , fi come odiato aueua il fuo Pre- 
decefibre 5 i complimenti, che S.M.riceuet- 
te per parte di tutti i Potentati d’ Europajed t 
il folito donatiuo della Santità Sua in fomi- 
glianti occafioni , cioè delle falce benedet- 
te , le quali inuiò da Monfignor Barberino , 
che dipoi è dato Cardinale , e Papa nomato 
VrbanoVXII. 

Cinque giorni auanti la Reina di Spagna 
fi era per la prima volta infantata d* vna fan- 
ciulla , à cui al facro fonte fù importo il no- 
me di Anna . Gli Spagnuoli non meno fe ne 
rallegrarono , che fe folle ftato vn figliuol 
mafchio , poiché in quei paefi anche le fe- 
mine fuccedono alla Corona . Alcuni Fran- 
teli , che fòrmauano i loro dilègni sii le co- 
lè future , prendetiano parte di quella gioia 
ancora per vn’ altra ragione , la qual fi era , 
che quella PrincipelTa elTendo della mede- 
fima età, ch’era il Delfi no,pareua,ch’ il Cie- 

- lo gli aueflè fatti nafcere 1* vno apportata- 
mente per 1* altra , ed ella douelTe vn giorno 

. effer Tua Ipofa ; come in effètto Luigi XIII. 
hà auuto quella fortuna , e la Francia la pof- 
fiede ancora , ammirando in tutte le occa- 
fioni di rara prudenza , la pietà elemplare , e 

- la fermezza eroica di quella già rrincipeflà. 

In riconofcimento della grazia , che Dio 
aueua conferito a S. M. djjE concederle vn 
Delfino , eh* era il colpo efe* fùoi defidcri j , 
raddoppiò ella le fi^ ratidie , e le fue cure 
’ SI a P er 
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per ben portarli in ciòcche douetia in riguar- 
do allo fiato filo , e per- megliorare , co- 
me diceua, la fucceflìone di luo figliuolo 5 
rapporteremo qui per tanto qualche ftabili- 
mento , e norma , che fece per tal* effetto . 

I.aneceftità del danaro l’aucua durante 
\* aftedio d’ Amiens,obbligato a creare nelle ; 
fue finanze alcuni Vffìciali Triennali 5 quan- 
do ella fu paffata conobbe non efter più di 
bifogno 1* auer tante genti , che riccrcaftero 
nella liiaborfa, poiché in quella guifa uon 
fi poteua fare , che non re nafte fempre vi* , 
poco di denaro nelle mani di qualch’ vno di 
loro . Per lo che fopprefte queìli nouelli 
Vfficiali, ordinando, che 1 * Anziano, e 1 * Al- 
ternatiuo rimborfaftèro il Triennale 5 da 
quella foppreflìone furono eccettuati i Te- 
forieri dell’ Erario , quelli delle partite ca r 
fuali, ed alcuni altri. 

Ronì teneua sì bene in briglia i Finanzie- 
ri, e gli Appaltatori,che nò potemmo più di- 
uorare confiderabilmente , come altre volte 
alienano fatto : con tutto che ciò non folle 
abaiianza,auuengache fi erano talmente 
riempiti prima, che folle diuenuto loro lò- 
praintenaente,che S.M .ordinò con molto ri- 
gore va tribunale compollo d’ vn numero 
limitato di Giudici , feelti dalle Corti foura- ' 
ne (lotto nome di Camera Reale) acuiim- I 
poied’aflìndacare, e far vn'efatta ricerca 
de^ cattiui portamenti di coloro , che alie- 
nano maneggiato il danaro Reale . Quella 
Camera fece metter fuori a molti di quelle , 
genti jtutta volta vna gran parte inueiligò la 4 

ma- 
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maniera da metterli in faiuo , gli vni per le 
confiderazioni delle loro allianze , gli altri a 
forza d’ argento , guadagnando i fauoriti di 
S.M. principalmente le lue Dame , e cor- 
rompendo i Giudici medefimi: tanto è vero* 
che r oro penetra per tutto, e non vi è cofa , 
che redi a proua di quello perniciofiflìmo 
metallo. Non bifogna dunque marauigliarfi 
fe quelle genti riempidèro le loro caffè più 
che poteuano , pofciache quanto più quelle 
aueuano di denaro , tanto più renaeuafi age- 
uole la loro giudificazione . 

Già didì,e torno pur anche a dirlo ( eflen- 
docofa, la quale non farà mai nè troppo * 
fpeflfo ridetta , nè con fouerchia energia re- " 
plicata ) non eflèrui altro rimedio per impe- . 
dire q Dello difordine, Maggiore di tutti i di- 
sordini dello Stato,e vera cagione di tutti gli 
altri, che la fola vigilanza , ed efattezza del 
Regnante. Bifògna, eh* egli lleflo tenga i 
cordoni della fua borfa , abbia fempre 1* oc- 
chio fopra le fue cade , fappia puntualmen- 
te ciò, eh’ entta dentro,e ciò, che nc viene 
cilratto , per quali llrade vengono i fnoi da- 
nari , a qual vlo fono impiegati , chi fono 
quegli , che ne hanno il maneggio, e fopra 
tutto bifogna,che faccia loro rendere il con- 
to sì efatto , come faceua Enrico il Grande % 
acciòche fe fono genti da bene , non fi cor- 
rompano , e fe cattiue non abbiano il modo > 
d’ efercitare le loro ruberie . 

Gli fi era fatto conofccre , che trouauanfi 
due altri difordini nel fuo Regno , che lo ina* 
poueriuano edremamente , e ne tirauano 

M 3 f«o- 
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fhori tutto I* oro , e l'argento . V vno era ri 
trafporto , che fi focena ne rpaefi Uran i eri d’ 
Italia , d* Alemagna , de gli Suizzeri , dotte 
i piccioli Potentati lo legati ano e ne face- 
nano moneta più bada . L* altro era il Iti fio* 
che ne confumaua ancora vna gran quantità 
ne’ ricami , ne gli arredi > e pallai nani l'opra 
gli abiti >e non meno ancora nelle dorature 
Selle volte , de’ portici ,.e di diuerfi mobili * 
Fece per tanto due rigiorofi editti , che • 
prohibiuano quelli due abufi . Per il primo 
rihouò l’ antiche conllituzioiri fopra il traf- 
porto dell” oro 3 e dell’arge nto ;aggiungendo- 
ui penala corda a? i trafgrefibrijComandando 
a tutti i Gouernatoti cHinujmlare all’oflfertia- 
za delle lue prohibizioniVfdi non còcedere 
paltaportoaloinoin contrario, altrimenti? 
dichiarauagli partecipi di quelli trafporti . 

Perii fecondo prohibì lotto-pena ai graf- 
fe ammende per la prima volta e della pri- \ 
gione perla feconda vii portar oro, & argen- 
to su: gH abiti.., nè impiegarlo-nell* indoratu- 
re. Quello- editto fu rigprofàmente oflTer- « 
nato , .poiché non eccettuaua perfona , ed 
Cflendofi il Riè mcdefimo fottome fio alla 
legge , fece cattiua cieraWd vn : Principe del' 
fengue,che non obbediua a quella li forma » j 
Di rfondeuafi ancora vna prodigiofa qui- ( 
tità d’argento» nelle lete,per la compra etile 
quali veniua tutto il nollro denaro tirato» 
foori-dagli Stranieri . Auuedendofi la M. S. 
di quello , e conlTderando, che l' vfo di que- 
lle pezze è molto bello,,ed affai commodoy 
3’ auuisò,che bifògnaua introdurne la mani- 4 

forni- 
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f Pittura in Frcàia, per far'guadagnare a i Fra- 
cefi ciò , eh’ auanzauano i Foreftieri . Ordi- 
nò per tal* effetto , che fi doueflè piantare 
quantità di mori bianchi in quei paefi , doue 
^ quelli alberi vengono migliori , particolar- 
mente in Turrena , per nodrire i bachi da fe- 
tale che vi follerò delle genti , ,ch* appren- 
* deflèro a preparare i bocci , ed a metter ita 
opera il lauoro di quelle preziofe ruche . 

Se fi foflè pigliato cura dopo della fila 
; morte di mantenere quell* ordine , e di llen- 
derlo all* altre Pròuincie , fi farebbe rifpar- 
P miato alla Francia piu di cinque milioni 1* 
anno, eh’ ella fpende al di fuori per far veni- 
re le pezze difèta; fi farebbe fatto guada- 
gnare il vitto ad vn milione di perfone j che 
» fono inutili ad altri lauori, come fono i vec- 
chi , le fanciulle, ed i putti , e fi farebbe dato 
il modo a quello popolo di pagar più facil- 
mente le impofizioni, e le gabelle per il pro- 
! . fitto , eh* aurebbe egli tirato dalla fila pro- 
pria indultria « * 

V i era vn’ahro male molto più- confiderà* 
bile, che, per così dire, difceccaua le vifeere 
del Regno; ciò erano I* vlure ecceflìue. I cat- 
turi Economi , cioè a dire la maggior parte 
de’ Nobili , pigliauanoad vfura il denaro , a 

F i dieci , e dodeci percento ; quindi nafceuano 
due grandi inconue nienti . Il primo, che 1* 
intereffe gli annichilarla a poco , a poco , ed 
in fette,e otto anni cauaua i fondamét» del- 
k più ricche , e delle più antiche Calè , le 
quali fono le bali , e gli Iperor.i, che follea- 
cotto lo Stato i II fecondo , trouando iMer- 

^ M 4 canti 
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Canti quefta comodità di mettere il loro da- 
naro ad interetTe sì grande , e fenza alcun ri- 
fico , abbandonavano intieramente il com- 
mercio , del quale recando vna volta difec- 
catal’ origine , fi farebbe ben tof o auuta la 
fcarfezzaacll’ oro, e dell* argento nel Re- 
gno : poiché la Francia non hi altre minie- 
re , che il folo traffico , e lo fpaccio delle fne 
rnercanzie . 

Quefte confidera7Ìoni obbligarono la 
M.S. non folamente a prohibire tutte l’vfure 
fiotto pena di confifcazione della fomma 
predata, e di grotte ammende ( deputando 
a tale effètto i Parlamenti altri Consiglieri 
per le Prouincie, per far ricerca de gli v fura- 
ri j ma eziamdio a ridurre tutti gl’ intereflì,e 
rendite hipotècate a fei per cento 5 trouan- 
dofi quelle di prima a dieci , e dodici per ce- 
to , come fi è detto di fopra , e la ragione era 
perche allora quando furono fatte quefte 
coftituzioni, era più raro l’ argento ; ed ef- 
fendofi ora eftremamente riftiìtiplicato do- 
po la feoperta del? Indie , era ragionenole 
diabbaffargl’interéftì j e ciò per quefta ra- 
gione ancora , poiché dopo che fi fodero ri- 
dotti a diciotto , può ettere , che vn giorno 
fodero montati a vinti per cento . . 

Col medefimo difegno d 'arricchfre i Tuoi 
popoli , & introdurre 1* abbondanza nel fino 
Regno la M. S.riceueua da tutte le parti le 
memorie, di quel , che poteua feruire a ren- 
dere il commercio migliore , e più focile ad 
apportare il commodo a fuoi VaffaIli, acol- 
truare > e render fertili i luoghi più infrut- 

; .. ttfofi 
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tnofi . Voleua rendere al potàbile i fiumi 
nauigabili , faceua rifabbricare i ponti, e gli 
argini , laftricarc le lunghe firade 5 fapendo 
amolto bene , che quando non fi prende pen- 
r iìero di mantenerle , fi guaftano sì alla ga- 
’ gliarda , che le vetture non fi fanno , fé non 

difficilmente , ed il commercio ne viene in- 
terrotto. Li doue auuràne ilmedefimo di- 
fendine dell’ economia dello Stato , che fuc- » 
cede in quella del corpo vfnano , quando * 
per le ofiruzioni, il paleggio del fangue , c 
de gli fpiritinon è libero . 
k • Mentre portauafi ella in diuerfi paefi, ri- 
guardaua curiofàmente tutte le cole , infor- 
mauafi delle neceffità, e de' difordini,e vi ri- 
uiediaua fiibito con grande^ accuratezza . 
Sotto la di lei protezione , e fauore fi fiabi- 
lirono inmoiri luoghi del Regno molte ma- 
nifatture di tele, di tapezzarie, dijdrapperie, 
di merletti , d’ ogni forte di ferramenti ,edi 
molte altre cofe . ^ 1 

, All’ efempio fuo riparauano i Cittadini le 
loro cafe, che la guerra aueua rouinate 5 i k 
i. Gentil’ huomini auendo abbandonate le ar- 
mi , e non portando , che vna fola bacchetta 

alla mano , fi dauano tutti all’ Economia, ed 

a multipficare le loro rendite . Tutto il po- 
polo ftaua attento al lauoro , e recaua mara- 
uiglia i 1 vedere quello Regno,che di già cin- 
que , ofei anni prima era per così dire diue- 
! nuto vna tana ai ferpenti, e di befiie veleno- ^ 
fc, eflèndo ripieno ai Mafnadieri , Ladroni * 

. e Furfanti , di genti da facco , e da corda, c 
**■ fer fiato sì ben purgato da tutti quelli mali 

m $ r cr .-'-•I 
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pcrmeio d' vaRè sìigrande, e come mutatoti 
m va’ alueario di-pecchie iimocenti,che for-. 
zauanfi a gara di far pompa della loro iadu-r 
Uria, e d* accuratamente ammalare la cera,: 
ed il mele . L * ozio era vergognofo „ ed vna 
Specie di delitto , per efler quelli , come ca- 
de in prouerbio, il Padre ai tutti ivizj 5 la. 
•nde vno, che non prende penliero d’ occu- 
parlì feriolamente a qualche cola,. è inutile: 
a fé Ile fio, e pemiciofo al pubblico. Ed ecco» 
per qual cagione in quel tempo i Preuolli* - 
ricercauanogli Scioperatici vagabondi , e gl? 
infingardire mandauangli a feruire li M ; . Si 
ai su le galere per obbligargli 1 a trauagftare- 
a loro mal grado '.. >m- ■>. 

In Somma non» vi è fortuna si (labile * e* 
fi eunuche nonpoflain qualche tempo et 
fer facilmente turbata 5 (ucce fife roquell’ aro* 
no due coSe , eh' aurebbono* melFo foflbpra 
Da Francia tutta ,ffe ben prefio> la ; M.S^ non 
vi folle accorfa con i douuti rimedi . 

. L’Àflemblea: de’ Nobili di Roano r che; 
tenuta fi eral’anno 1 5 96 .a cagione di troua^ 
te vnfondoaliaM. S. per cótinuare laguerw 
M,.e pagarei lupi debiti ,le aueua concettò» 
come abbiamo detto, l’ impolizione d”vm 
foldo per lira. Sopra tutte le merci delle Cit- 
tà murate. Lollato , come dice Tacito- i£ 
pi# gran politico tra gMllorici , non può* 
mantenerli lenza le truppe, ne le truppe Sen-> 
za i pagamenti „neipagamenti Senza le ga- 
belle ,• fono elleno-per conSequenza neceflà- 
aie,& è douere,che cótribuifca chi che fia al- 
Stipe lè d' vno Stato* del quale è parte, e del- 
- ,.*r i ' ' < ■ . / là: 
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la comodità ,, c protezione del quale ogn* 
vno gode *- Ma bifogna, che quelle impo- 
fizioni fieno moderate , ed infieme propor-» 
zionate alle forze di ciafcuna perfona , che 
ne porti ogn* vno la fua parte * e fiano facili 
ad efiere rieeuute , che non rompano le me- 
defime il commerciò* e la liberta, chele fpe-r 
£e, che vi fi fanno- a. mantenerle>non. ecceda- 
no ilprincipale , che non vengano impoite 
fopra le cole odiofe , come fono le rendite * 
che nodrifeonoi poueri^che finalmente fie- 
no del fangue ,.che fi trae dalle vene ,, non 
già dalla midolla, che violentemente fi fuci- 
le dall* offa . Ora dunque Pirapofizione d* 
vn foido peE lira no erodi quella natura, ma 
era molto faltidiofa r- poiché in.ciafchedunx 
Città fi ricercauano iNfercanti, fi sballaua- 
naie mercanzie , fi Y.edeuaciòj che ciafcuno 
portarla : onde non vi era pkiiibertà nelRe- 
gno, nè per i Mercatanti, nè par coloro, .eh e 
viaggiauano . JSra per altro eccefiìua,j3oiche 
vleranoxali'mezcanzie,che vedendoli diecii- 
ò dodici volte ,ii trouaua,.ch’ elle pagauano 
quali tanto- di gabella,, quanto montaua il 
prezzo loro.Anz isdi più vi fi faceuano gran- 
difpcfe per mantenerla,, poiché bifognaua'. 
impiegarui tanti Miniftri,e Commiffàrij,chc- 
diloro fir farebbe potuto formare vn’ [ Arma- 
ta , i quali'volèndo tutti fare i douiziofi alla. 
guifa.de* loro - Padroni ,, traiiagliauano con; 
eìlorfionicóntinuatamente ^Mercanti , che 
ne reftauanoquafi disperati >E ciò-, eh’ èpiu 
llrauagante , vi erano nel’ Configli» Reale: 
delle genti, di * effondo - penfionar ie. di 
. M. «• 
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ili Appaltatori * ò intereflate , gli toppo ita- 
liano nelle loro violenze , e rigettauano ben 
da lontano tutte le querele, che veniuano 
date de* loro cattiui portamenti . 

Treuanfi i popoli imbeuuti di quello cri- 
minal errore nel credere , quando loro vie» 
negata la giuftizia , d* auerpriuilegio di far- 
fela da fe ftelfi , -e di poterli voltare alla 
forza , quando i Imo ricorlì non fono di pro- 
fitto alcuno j ed eccoui la cagione di tutte le 
fedizioni, e ciò finche tutti quelli di là dalla 
Laira , e (Te n doli ìnoltoxifcaldati fopra que- 
lla noueHaimp dizione, àucuano diaccia- 
to i Miniilri,e,quel ch’èpéggio,er3nfi porta- 
ti ad vcciderne alcuni jvi furono ancora del- 
le Città con i loro Magiilrati , che diedero 
di piglio all’arme» Gli Appaltatori all’in- 
contro efafperauano il male con le loro fu- 
riofe minacce, aderendo efli, che fi fmantel- 
lerebbono le Città ribelle , ed in fua vece fi 
fabbricarebbono le Fortezze per mantener- 
le à freno ; ed io mi pcrfuado , che l’ aureb- 
boiiO ben deliberato , non già tanto forfè in 
riguardo dell* autorità Regia , che quelle 
genti vanno continuatamente millantando, 
quanto per loro propria vendetta , e per lo- 
ro particolare auuantaggio » 

‘ Tenendo auuifo il Rè di quelle alterazio- 
ni ebbe qualche temenza, che quelle non 
flirterò fu fc irate da* compiici della fazione 
del Duca di Birone , che allora veniua ad if- 
coprirfi . Per lo. che qualche giorno dopo 
Pafquapartìdi Fontanablòj porto Ili a Blc- 
isj e di là nel Poctiers . lui porfe fauorabiL* 
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mente l’ orecchio alle querele de’fuoi popo- 
li* e rirnoltrò ai Deputati delle Città delia 
Guienna , Che le gAbelle 3 eh* aliena egli impo- 
ne non ex ano già locate per arrichirrei fuoi Mi - 
nijlri, efauoriti 3 come autua fatto il fuo Prede- 
ceffor e 3 ma per /apportare i pefi neceffarij dello 
Stato. Che la ftta patrimoni al Signoria /offe 
fiata bajleuoie , non avrebbe egli 'voluto pigliar 
cofa alcuna nella borfa de* fuoi •vaffalìi 3 ma po- 
feia che impiegaua egli ilfuo denaro per il pri- 
mo 3 era ben douere 9 che co adiuu afferò anch' effl 
conle loro contribuzioni . Che defideraua ar- 
dentemente il folfteuo del fuo popolo 3 e che giam- 
mai ninno de’fuoi Tredecejfori aueua si calda- 
mente portate le f ne preghiere 'verf o Dio , accio - 
ihe benedicejfe l* annue raccolte del fuo Regno ,e 
■che i timoxjiy ch’aueuano ejji 3 eh * egli non fabbri- 
coff e le Fortezze nelle C itt à 3 er ano falfijt fedi - 
xàcfi 3 poiché afferiua non deftderare altri Forti- 
ni 3 che nell* interno del cuore de* fuoi Sudditi . 

: La onde per mezo di quelle dolci efpref- 
rtoni calmò tutte le fedizioni 3 fenzache fof- 
fe.bi fogno d* alcun calbgo ,fe nonché furo- 
no deporti i Confoli di Limoges * e la Pan- 
carte fù rtabilita (così chiamauano iffoldo 
per lira) ma ciò fece folo per mantener l* 
onore dell 3 autorità Reale 3 poiché fubito 
quello Principe jlpiu giufto,e migliore, che 
fin ilato giammai 3 conofcendo gli ili arazzi 
«Iberni , ch’ella cagionaua , la riuoco^ Sc 
abolì affetto . 

: La fecorfda cofa > . che porgeuagli ancora 
maggiore inquietudine;, ed era capace di ro- 
uerfeiare fottofopra lo Staffe nò vi lì &>&> 
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ro portati i domiti rimedj , era la con /pira- 
zione del Marefciallo di Birone .. E neccfla- * 
rio fapere , «he Laffin era Hard il principale 
i ftromento dell’ intelligenze tra quello Ma- 
re fciallo, & il Duca dà Sauoia . Aueua egli 
portate* e riportate tutte le lettere, ed! auuta 
mlieme gualche conferenza con il Duca, e 
con il Conte di Fuentes di tal maniera , che. 
pienamente era coniapeuolc di tutto l’intri-.f 
go * Or vedendo egli, che non vi era più lì» 
curezza nelle parole del Sauoiardo ,, e che . 
Birone mollraua vacillare. , rifoluette di fco*. 


prirealla M. S> quelle pratiche , ò>fia>per-, 
che auefle timore , che. portandoli. troppo ini. 
lungo nonlì folTèro per altra parte Subodo- 
rate 3 ò perche fperalle per mezo di: quello, 
(eruigiotirare qualche gran ricompensa., e> 
metterli in buona grazia della, M. S. la doue 
di prima ne ilaua molto dubbiofo . 

kauolgendò per canto nell? animo Suo» 

JiK N ttJ J J: 




duuiuiane utu pdiuiOj. cun> pciu* ur 
voler difcoprirgli i complicidella congiura* 
« corroborarla con le domite proue.j aueua 
egli appollatamentc ritenuto molte lettere*, 
maquelle non prouauano abalìanza , e non. 
parlauano sì chiaramente ,, che potettero 
conuincere . Onde per narrare feriofamen- 
^teiktutto , vedi ciò eh’ egli' fece .. 

Aueua Birone qualche: memori a: Scritta di- 
fua propriamano , oue vedeuali la: con giura 
dillefa diuilàtamente in articolò, Lalhn gli 
dimoilrò | che ciò era vn? imprudènza: di 
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/erbari a p re fio di se , e conferirla ,.poiche if 
fùo carattere era troppo conofciuto, e che 
farebbe più fi curo di farne vna copia , ed ab* 
bruciare l’ originale . Piacque ciò molto» 
Birone , e glie la diede m mano per trafori* 
uerla , fi come la trafori fie in; effetto mentre 
trattetìeu ali Birone Ile fio foura del fuo letto* 
c pofeia gli refe la copia.,, ed auuiliippando 
T originalefece mollra di gettarlo* fu ’l fuo* 
co , ma con deprezza premeditata' vi gettò 
vn.’ altro pezzo di carta , e fi trattenne l’ ori- 
ginale in mano . In fomma in vn* affare dr 
quella con fequenza meritaua ben , che Bi- 
rone 1* abbi nciafle da se medefimo ; e non 
auendociò fatto per diuina permifiione gli 
collo quella negligenza lai vita , come ben 
noi lo vedremo'. 

• Poca appre fio continuando LaflfTn le file 
circuizioni per cercare di tirar fuori ancor» 
qualch’altrofiegretopiii particolare, portoli 
fitraueflito a Milano,, e conferì con il Sig* 
di Fuentes ; mà quello Spagnuolo maniero*' 
fo, &auuedhto ben conobbe, che voleu» 
tradirlo , e così mofiroffi piu ritenuto . Fit> 
dettoaracora j.ch’auendo Laffin riconofciut* 
quella diffidenza, e refiandò forprefo dal ti- 
more disellar opprefio , fe ne ritornalTe per 
aTcune firade molto fegrete . Rellando 'dun- 
que di’ ciò auuertito i l Duca di Sauoia dal* 
àgnore di Fuentes , ritenne prigione il Se* 
gretario di Lalfin, nomato Renàzè, per te- 
ma-, che non fi portatile a fcrnir di tellimomòr 
contra Birone ♦ * /• 

Aucuano nelle loro conferenze proporr 

fi® 


fio di fmembrare il Regno della Francia: 
Che il Duca di Sauoia douelfe auere la Pro- 
uenza, e*l Delfinato : Birone la Borgogna , e 
la Breflà con la terzogenita di quello Duca 
per Ifpofa, e cinquanta mila feudi di dote: 
alcuni altri Signori altre Prouincie con tito- 
lone qualità di Pari, e tutti quelli piccioli Si- 
gnori douelTero eflèr dependenti dal Rè di 
Spagna • Quindi per arriuare a quello dife- 
'gnodoueflèrogliSpagnuoli introdurre vna 
poderola armata nel Regno , ed il limile do- 
tielTefare il Sauoiardo, tentando ancora di 
follenare gli Vgonotti , poiché nello Hello 
tempo fi deilerebbono molti malcontenti 
in diuerfi luoghi , eh* eccitterebbono ad ani- 
mare il popolo di già molto irritato dalla 
Indetta gabell a . 

Tutte quelle propofizioni, come diceua- 
ao, erano Hate aiuifate al tempo della guer- 
ra di Sauoia , ed il Màrefciallo di Birone tra- 
fitto dalle ripulfe , che la M. S. gli aueua fat- 
te di dargli la Cittadella di Botirg $ vi aueua 
predato volontieri 1* orecchio , ederafi im- 
pegnato ben’ atlanti in quelle dannofiflìme 
pratiche , nulladimeno pareua «e fofie re- 
fiato pentito $ poiché le aueua confeflate al- 
la M.S. mentre leco palTeg^aua nel chio- 
firo de’ Cordiglieri di Lione , e le ne aueua 
dimandato perdono , ma trafeurato aueua di 
prenderne P abolizione , contro il configlio 
datogli dal Duca d * Epernone , eh’ era più 
. fàggio , e molto più auueduto di lui.. 

Or dunque poco dappoi , ripentendofi d 1 
; efferfi di nuouopentito, era ritornato al fuo 

# pri- 
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primiero mancamento, continnandoaneo- 
ra qualche corrifpondenza con gli Stranieri, 
Oltre di ciò parlaua della M.S; con poco 
rifpetto, deprimeua la gloria delle Tue bel- 
le azioni, millantaua sè medefimo ,e vanta- 
ualìd’ auerle rfenelfo la Coronasi le tem- 
pie , ed auere (ypórtunatamente làluato la 
Francia • alla nne.i di/cor/ì /noi altro no n* 
erano, che brauure, vantamenti , e minacce.' 
Veniiia il tutto rapportato alla M.S.eriferi- 
uanlc 5 eh' egli conculcaua le Tue belle azio- 
ni , vantaua la potenza del Rè di Spagna, 

| lodaua la fapienza del Coniglio di quello 
Principe, la Tua liberalità in ricompenfare 
i buoni feruigi , ed il femore del lùo zelo in 
difendere la vera Religione . Replicaua -la 
k M. S. deliramente , e con fomma prudenza a 
quelli, che le faceuano quelte relazioni , dir 
cendo , eh' ella cono/ cena /’ interno di Bircne , 
il quale era fedele ajfezionatvfon tuttoché , 

A dire il vero 3 frjfe lafua lingua immoderata , 
ma che gli perdonaua i fuoi cattiti! difeorfi in 
grazia delle buone azioni , operate da lui . 

* . Ora dunque due cofe vicinarono di per- 
derlo, ed obbligarono la M. S- ad annichila- 
re affatto ifuoi maluagi difegni. La prima' 
fu il troppo gran numero d’amici, e la gran- 
» de affezione delle genti da guerra,delle qua- 
\ li faceua con vana gloria la mollra , come 
s’elleno fodero Hate alfolutamente dipen- 
denti da i fuoi comandi , e capaci d’ operare 
tutto ciò, che gli foffe piacciuto . La fecon- 
da poi , che teneua amicizia molto partico- 

- lare con il Conte d’ Onernia fratello v terino 

di 
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di Madamigella d* Entrangues, che nomaua- 
fi la Marchefa di Vermiglie ; pofciache in 
riguardo dell * vna fomentò gelofia al fuo • 
Re , mentre volle farli temere , e per 1* altra 
fi refe odiofo alla Reina, la quale s' imagi- 
nò forfè non fenza occafione, che farebbe 
egli vn maritaggio nel Regno, per mante-.* 
nere quella riuale , ed i Tuoi figliuoli a fuo 
pregiudicio . 

Defiderando dunque la M. S. penetrar più 
auanti che potelfe nel maneggio di quello 
ìnterelTe, inuiò Laffin a Fontanablò piu d’ vn 
mefe pritna , che la M. Sua fi partiflè per il 
Poetù . Ebbe il Rè primamente con eflò lui 
alcune conferenze molto fegrete , e pofeia 
dell’ altre aflfai pubbliche, rìeeuendo in oltre 
da lui quantità di fcritture, tra le quali vi fù 
la fopramentouata memoria > fcritta dalle 
proprie mani di Birone > la onde nudando^ 
gli La (fin quelle cofe , gli portò grande in- 
quietudine nell* animo , a legno tale , che in 
tutto il viaggio del Poeti! fi vide ilare eitre- 
mamente penfofo , eia Corte all* efempio, 
fuo llaua immevfa in vna fpauenteuole ma- 
liconia , fenza che alcuna perfona ne po- 
tè ife diuinar la cagione . 

Nel fuo ritorno del Poetù a Fontanablò fa 
intendere al Duca di Birone, che lo venga 
a trouare . Birone ne Uà dubbiofo , e fi foll- 
ia fotto coperta di qualche finta ragione. Ne f 
viene affrettato , e fpecialniente da alcuni * 
Nobili inuiati à tale effetto ; quindi il Prefi-» 
dente dannino gli diedv* parola , che non 
ricalerebbe alcun male.Cioc doueafi intera 
£ v ; : dcre. 
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de re , purché fi foflè egli mede» ,in- iliaco di 
riceuer grazia > e non auefle aggrauato il Tuo 
delitto coni’ orgoglio, e con la fua impeni^~ 
tente oilinazione . 

- Sapeua Birone molto bene, che Laffin 
aueua fatto vn viaggio alla Corte , mà fi te- 
ntila egli più ficuro di quell’ huomo , che di 
sè medefimo. Altronde il Barone di Lux filo 
confidente, che vi- fi era allora trouato,efpo~- ; ; 
neuagli , che Laffin aueua auuto buona hoc- t 
ca , e non aueua riuelaro- cofia alcuna , die 
li potette nuocere - Quello Signore di Lu* 

; lo perfuadeua ancora , poiché S« M. dopo 
d y auer trattenuto Lattinogli aueua detto co 
vn fembiante tutto giuliuo- . lo moito mi ral- 
legro d' auer 'veduto qutjlhuomo , m' ha. egli 
tolto molto diffidenx.e , e fof petti dall animo ^ 

Gli Amici frattanto di Birone gli fcriue- 
wano, che non diuenide sì mentecattodi- ve-- ■ 
lai re inperfonaalla Corte , pofciache piti fi- 
curo rendeuafi il giultificarfi per Procurato- 
re, che prefenziaìinence. M-a egli nonolian-- 
te quello anni lo-, & a mal grado de i rimorfl 
della fuanonpurgata cofcienza,, intrapren-r 
de il luoviaggio sù le polle, e fi porta a-Fon- 
taaabiò allorché menoda M. S. P attende-- 
ua > e preparauafi di mandarlo a Gfercare . 

L* Illorie di quel tempore diuerle relazio- 
ni diuifanoefattamente tutte le circoftanze 
della prigionia ,, sì del procedo , come della* 
morte di quelloùnfelice Marefciallo. Io per- 
tanto mi contenterò di; rapportarne il grò do n 
lolamente - 

Non fi può a ballanza ammirare l’infolen- 
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za ,e la cecità inlfìeme di quello sfortunato, 
nè per lo contrario pienamente lodare la. 
bontà , e la clemenza del Rè , che cercaua 
Conuincere la fua pertinacia . La Conofcen-, 
za, e confeflion dell’ errore è il primario có- 
tra legno del pentimento . Il Rè pigliando- 
lo a folo , a folo lo fcongiurò inllantemente. 
a volergli dire apertamente le particolarità 
delle fue intelligenze , e d£ negoziati, eh’ a- 
ueua egli auliti con il Duca di Sauoia , dan- 
dogli in pegno la fua fede, di voler il tutto 
lepellire in vno eterno oblio i che fapeua 
-egli compiutamente tutte le particolarità, 
ma bramaua intenderle -dalla fua propria 
bocca, afferendogli con giuramento, che 
quantunque il fuo mancamento folle il piu 
grande di tutti i delitti, la fua ccnfeffione fa- 
rebbe llat^ffeguita dal fauore d’ vna pieniifi- 
ma grazia. Bironein vece di riconofcerla , 
© almeno feufarfì con modeftia parlando co 
il fuo Rè offefo, gli ri fpofe infolentemente , 
dicendo, eh’ egli era innocente,e che già ve- 
nuto non era per giulli ficarii , ma per pigliar 
informazioni de’ nomi de’ fuoi calunniatori, 
per domandarne in fomma giullizia, altri- 
menti le la farebbe’ da sè medefimo . Con 
tutto che quella rifpoila troppo altiera ag- 
graualfe molto le fue oifefe , la M. S. nondi- 
meno non tralafciò di dirgli aliai piaceuol- 
mente^che vipenfaflevn poco meglio, e 
che fperaua di vederlo prudentemente appi- 
gliarli ad vn miglior conlìglio . 

Nel medefimo giorno pure dopo cena, 
il Conte di SoelTons efortollo ancora per 
' * - parte 
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parte del Re a con fefTargli la verità libera-* 
mente, e conchiufe le file ville efpretfìoni co 
qiieila fentenza del Sauio : Sappiate , Monsu> 
che lo f degno del Re è il mejfaggto della morte . 
Ma egli rifpofegli ancora con maggior fie- 
rezza , che ri /pollo non aueua alla M. S. 

Il giorno Tegnente a mattina pafleggian- 
dó la M. S. entro i Tuoi portici lo /congiurò 
per la feconda volta a confeflarle la confpi- 
razione : ma non potè ritrarne , che protette 
d’ innocenza , e minacce contro de’ Tuoi ac- 
ciifatori . 

Sentì il Rè fopra di ciò agitarli fino all* 
intimo dell* animo da diuerfi penfieri, non 
fàpendo a qual doue/Te appigliarli. Per vna 
parte 1* affezione, che portato gli aueua , ed i 
fuoi gran feruigi ritenewano la fua giuda 
indignazione, e dall’ altra banda il filo delit- 
to atroce , il fuperbo fuo orgoglio , e la Tua 
contumace durezza abbandonauano le redi- 
ni alla fua giuliizia , e 1* incitauano a punire 
^le mancanze del leo . Aggiunto che il peri- 
coli, diche lo Stato fuo, e la f'ua periòna 
erano minacciati , pareua non poter reìrar 
proueduto , le non con ifchiacciare il capo 
d’ vna Congiuratila quale non iè ne vede- 
ua per anche nettamente il fondo * 

In quella agitazione di fpiriti,ritirolfi egli 
nel fuo gabinetto, e mettédofi in ginocchio- 
ne, pregò S.D.M. con tutto il femore dell* 
animo a volergli infiorare vna buona riJolu- 
zione. Era eglicosi lolito d* operare in tutti 
i Tuoi grandi ardiri : Dio era il fuo più ficuro 
configliere , e la lua più fedele alfifienza. 
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Nel terminar le file precijCoineafien di poi, 
fi Tenti intieramente liberato dal trauaglio , 
oue*fi trouaua ,e fi rifoluette didarBirone 
«elle mani della giuttizia per vedere Te il 
Tuo Configlio trouaua , che le proue,ch’aue- 
•uanfi iu ifcritto,fofTero si fortemente valide 
che non re (fa (Te alcun dubbio delia Tua con- 
dannazione^ Elette dunque per tal* effetto 
quattro perfone di quelle, che lo compone- 
uaao , cioè Bellieure, Viljeroi , Roni , e Sii- 
Ieri , e diede loro le pruoues ed etti dittero 
tutti ad vna voce , eh* erano elle più , che 
(ufficienti,. 

Dopo di quello volle il Rè fare vn terzo 
tentatine Topra del Tuo cuore orgogliofo , & 
impiegò per 1 J yltima volta 1* elprefiioni più 
yiue , le preghiere più vehementi , e le fieli- 
rezze piu certe di perdono per obbligarlo a 
confettare il Tuo delitto 5 ma rilpolé lempre 
nella Retta maniera, aggiungendo, che Te 
yeniua in cognizione de’ Tuoi calunniatori , 
voleua romper loro la tetta . 

Rettando in fine la M. S. annoiata dalle 
Hie brauerie, e dalla Tua pertinace oftinazio- 
ne , 1* abbandonò dicendoli quelle vltima- 
te parole, E pur altronde farà d' buopo appren- 
derne il vero . A Dio Baron di Birone . Quella 
parola fù come vn lampo , che prcuenne la 
tempetta , che preparauafi ad atterrarlo , e 
degradandolo S. M. di tante Tubi imi dignità, 
delle quali 1* aueua compiutamente onora- 
to , moftraua , che poi tauafi ad abbatterlo 
molto più , che non r aueua innalzato . 

’ Nel Tortire dalla camera della Reina, 

douc. 
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j doue giocato aueua a primiera ,* Vitri Ca- 
pitano della guardia , gli addimanda la Tua 
fpada , e lo arreca prigione . Praffm anco- 
ra Capitano di guardia s* aflìcura del Conte 
d’ Ouernia , ed il giorno vegente mettendo- 
i li loura de’ batelli su la Senna gli conduffero 
con buona feorta per acqua alla Baciglia . 

Birone aueua vngrandiflimo numero d’a- 
mici, ma in quella occafione , oue ti attauafi 
accufato d* auer congiurato contra la Regia 
perfona, tutti reftarono muti , & alfiderati • 
I Tuoi parenti , che trouauanfì alia Corte , fi 
portarono a mettere inchinocchione auanti 
ìaM.S. non già per dimandarle giuftizia, 
ma per implorare la Tua mifericordia . Il Si- 
gnore della Forfè , che fù pofeia Marefciallo 
di Francia , ne moueua parola per tutti loro, 
e ft Birone auelTe parlato da principio con 
tanta v mi Ita, e fommiflìone, come eflì fece- 
ro , aurebbe fenza dubbio ottenuto la fua 
grazia j ma era troppo tardi , e non poteuali 
più fperare fauoreuole la clemenza, auendo 
; ella fatto luogo alla giurtizia. 

Il Rè comandò al fuo Parlamento, che 
gli fabbricane il procedo , ed inuiò partico- 
lar commiflione al primo Prendente, al Pre- 
ndente Botier Blan Mefnil , & a due confi- 
gliel i per formarne l’ inftruzione ad ogni ri- 
% chiefta del fuoProcurator generale. 

Erano le proue molto valeuoli , e la dife- 
j ; fa di Birone affai debole . Quindi fece egli 
ben vedere in quefto affare , doue ttattauafi 
della vita, d’ auer molto meno ceruello, che 
cuore : poiché riconobbe alla bella prima la 

^fua 
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fua lerittura,fopra la quale aurebbe egli po- 
tuto tirar in lungo, e guadagnare qualche 
giorno , che aurebbe bifognato impiegare 
a verificarla. Quella carta era llata fcritta 
al tempo della guerra di Sauoia, e pretende- 
te ^che la M. S. elTendo a Lione gli auelTe 
perdonata tutte le fue mancanze . Il Rè in-, 
«iò lettere del gran figillo al fu o Parlamen- 
to , per le quali riuocaua quella grazia . Ma 
fopi a ciò , non lì fece gran conlìderazione : 
poi'ciache primieramente la grazia, che gli 
aueua conceffa, era folamente verbale : e lè- 
condaiiamente il Parlamento tiene per maf* 
lima infallibile , effcrui alcuni delitti , che 
la M. S. non può condonare , come quelli di 
Lelàmaeità diurna. Se vmana, quelli, che^ 
fonod’ vn’ orribile fcandalo , ò d* vn pre- 
giudicio notabile al pubblico . Quando 
dunque li venneall’ efame , e confronto de* 
teftimoni,eprefentoflì Laffin all’incontro 
di Birone , in vece di ributtarlo come fc fot- 
fc llato vn’ luiomo , che cento rimproueri lo 
rendelfero incapace di portar teitimonian- 
za , lo riconobbe per huorno da bene, c bra- 
uo gentil’huomo . Allora poi,ch’vdì leggere 
laluadepolizione, limile ad incaricarlo d’ 
ingiurie , a chiamarlo traditore, mago , e ri- 
■haldoi ma non vi era più tempo , ed i fuoi 
rimproueri non erano più valeuoli . 

Pcrfuadeuali egli , che Renaze foife anco- 
ià ritenuto prigione nel Piemonte; mas* era 
quegli faluato qualche giorno prima , ed ec- 
co, che gli vien prefentato manzi; s’imagina 
e gli vedere vna Fantafma , ne retta attonito., 

ed 
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ed ammutolito ,'e fenza rimprouerarlo d’ al- 
cuna cofa , intende la Ina depofizione, fomi- 
gliante affatto a quella di Laffin . Depone- 
uano etti oltre ciò , che noi abbiamo detto , 
eh’ aueua egli machinato con il Gouernatore 
del Forte S. Caterina di far veci dere la M. S. 
allora., cheli portaife a riconofcer la piazza , 
doue Birone 1 * aurebbe accompagnata , e fa- 
rebbe marciato vn poco prima di lei veilito 
d’ vna certa maniera , alfine d' eirer ricono- 
iciuto . Diceuano ancora , che fi machinaua 
vn’ altra intraprefa d’ inuolare il Rè , allora 
che fi fotte portato alla caccia,ò altroue mal* 
accompagnato , e condurlo in Ifpagna . 

- Terminata in quella forma l’ inttruzione 
del procedo nella Battiglia da quattro Com- 
milfarij , fù egli condotto per fiume a Palaz- 
zo, affittito dal Reggimento di guardia. Fù 
egli fencito nel Parlamento , aflifo loura d* 
vna piceiola feggia , ettendo adunate tutte le 
Camere , con tutto che i Pari non vi li tro- 
uaflero, benché chiamati , e polcia fù ricon- 
dotto alla Battiglia . 

: Il giorno feguente vltimo di’ Luglio fi fe- 
ce ricerca di tutte le opinioni, e di centocin- 
quanta Giudici , non vi fi trouò pur’vno,che 
non concludette la fua morte. Fù. dichiara- 
to per tanto , Colpeuole,e comunto di delitto di 
lefa Maejlàyper le congiure attentate da lui con- 
tro la perf ona del Rè , e contro il fuo Stato , e per 
li ti adimenti 3 e trattati j, attico * f noi nemici of- 
fendo Mare} ci allo dell ’ annata Reale . In pena, 
dunque di quejli delitti priuato di tutti gli Sta* 
ù } onori 3 e dignitóse condannato ad ejjer decapi- 

- • . • N v 
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> tefta • Si fece rifleffione , eh’ ella ribalzò tré 
volte , /pinta dall* impetuolìtà de gli /piriti, 
che vi fi erano tralportati , e ne vfcì maggior 
copia di fanone , che da tutto il tronco del 
fuo corpo . Fu portato il cadauere alla Chie-» 

> fa di S. Paolo , doue fu fepelito lènza alcuna 
cerimonia, ma con vn marauigliofo concor- 
ro di popolo y che aueuano tutti le lagrime a 
gli occhi,e deploratiano quello brauo corag- 3 

r giq 3 che vna de teli abile ambizione , ed vn* 
orgoglio troppo folleuato , 1* aueuano con-^' 
dotto ad vn line si sfortunato « 

E ben di fapere , che quello Marefciallo 
era molto ignorante , ma eilremamentecu- 
riofo delle predizioni de gli Allrologi, Indo- - 

uini , Magi , ed altri Ingannatori . Si crede * 
ì medelìmamente , che Laffin aueflè guadai 
| gnato la fua buona grazia , poiché gli daua 

* ad intendere di parlare al Dianolo , e l*aue- 
na aflìcuraro, che diuerrebbe Sourano • Si 
di (Te ancora , che tratto da giouanile curiolì- 
tà lì portalfe fconolciuto alla prefenzad’ vn . 
Zingaro , il quale gli predille , eh* egli fareb- 

| be gran Signore , ma gli farebbe tagliata la 
tella , del che pigliandone collera . Io bàttè 
con molto oltraggio. Vn * altro indouino «. 
gli predi (Tè , che farebbe Rè , fe vn colpo di ' 
fpada a tradimento non 1* impedire , ed vn* 

* altro lìnalmente , che morirebbe, mediante 

la lpada d’ vn Borgognone , e trouoflì il Car- 
nelice , che gli tagliò la fella , efler natiuo di 
Borgogna. >- r j; , , 

Se ne raccontano ancora molt’ altre ; ma 
i a dire il vero la maggior parte di quelle pre- 
u N 2 dizioni 
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dizioni fi fanno ordinariamente dopo gli au- 
uenimenti, e quando quelle aue/Tero effet- 
tìuamente preceduto il fucceflo , bifogna 
darli a credere, che ciò fuccede a cafo, e nou 
già fcientificamentej pofciache quelli Indo- 
uini li lafciano vfcire di bocca tante ciancie, 
che quali è imponìbile , che non ne auuen- 
ga qualcheduna . ■ . . 

'« ? E' dunque fomma prudenza il toglier Via 
dall’ animo quelle pazze curiolìtà : poiché 
oltre -, che quelle non hanno alcun fonda- 
mento di ragione , lì offende Iddio preilan- 
doui credenza , e lì porge occafìone di farli ' 
Schernire , e menar per il nafo . Onde le per- 
fone prudenti non vi prellano mai fede 5 ma 
alle volte fe ne feruono per rendere perfua- 
fe le perfone lemplici . 

Laffin , e Renazè ebbero la loro abolizio- 
ne , & vn’ altro nomato Ebert fegretario del 
Marefcial di.Birone foffrì la tortura ordina- 
ria , e llraordinaria , fenza confelfar cofa al- 
ciina tuttauolta fu condannato ad vna pri- 
gionia perpetua, ma poco dipoi la M. S. lo 
lece mettere In libertà: ina il rifentimento di 


* 


' ; ciò , eh’ aliena egli folferto , elfendoglilì im- 
• -v preffo nell’ animo piu fortemente , che il fa- 
uore del la graziarti cagione,che fe ne paflàl- 
f: ■* fe in IJpagua , doue terminò finalmente i t 
fiioigiorni. ' 

& • Il Baron di Lux confidente di Birone fi . 
v . portò alla 1 ' Corte fotto la parola del Rè . 
Depofe tutto. ciò, che fapeua, e forfè d’au- . 
uantaggio,per lo che ottenne la fua abolizio 
ne in quella forma, che volle, e fu confirma- 
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io nelle fue Cariche* e Gouerni del Calvello 
di Dione * e della Città di Beonè . La M. S. 
ritenne il gouerno della Borgogna per Mon- 
sùil Delfino* dandone la tenenza a Belfa- 
¥ garda , il quale ebbe dipoi il detto gouerno 

in capite. 

Momb^rot Signor di Bretagna fu niellò 
dentro la Baciglia a cagione d* alcuni indi- 
ci)’ , che trouaronfi contro di lui , ma emen- 
do trouato innocente , gli furono fubitó 
apertele porte. 

Il Baron di Fontanelies Gentil’ htiomo di 
nobiliflìmo lignaggio non ebbe già lame- 
defima fortuna : poiché per eflère flato a 
parte nella congiura* ed oltre ciò per hauer 
trattato di fuo motiuo con gli Spaguoli di 
dar loro in mano vna picciola Ifola sù le co- 
ile di Bretagna * fu per fentenjza del gran 
Configlio ruotato sù la Piazza di Greue . La 
M.S. ih confiderazione della Tua Caia* la 
quale è molto nobile * corfceife 2 Tuoi Parcn- 
| ti* che nella fentenza non veniiTe chiamato 
col fuo proprio nome , ma l’ Moria non l' hà 
potuto tacere . 

Il Duca di Buglione trouandofl egli anco- 
ra qualche poco intrigato nell* affare di Bi- ' : 

rone*flimò a proporrò di ritiraifì nella ùia 
| Vifcontea di Turrena . Il Re tenendo auui- 
fo *‘che iui tramaua ancora-qualche cofa * gli 
fece intendere* che venifie alla Corte per * 
giuiiifìcarfì . Egli in vece di portaruifì * gli > 
fcriflfe vna lettera molto eloquente , nella 
quale rapprefentò* ch’auendo prelentito*che 
i fuoi accufatori erano molto ribaldi , e mol- 

N 3 to -li- 1 - 
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to artificio^, lo. fupplicaua a difpenfarlo d* 
andare alla Corte , e fi fotte compiacciuto > 
che per fbdisfare alla M. S. a tutta la Fran- 
cia , ed al fuo proprio onore, fotte il fuo pro- 
l ceffo fabbricatola Camera di Cattres, in 
virtù del priuilegio di già concetto a tutti 
quelli della pretefa Religione, ed iui volef- 
le inuiare con gli accufatori 1* accufe . 

.• Si portò egli dunque fiibitamente a Ca- 
ftres , fi prefentò alla Camera , e fi fece far 
fede della fua comparfa per poterla giutti fi- 
caie . Non ebbe la M. S. molto a caro fomi- 
gliante rifpotta j biafimò ancora il modo di 
procedere de i Giudici di Callres , che auc- 
uano prefe quelle inllanze , e fece intendere 
a lui , che per ancora non fi trattaua di for- 
margli contro il procedo , per lo clic douefi- 
fe fiibitamente portarli alla fua prelènza . 

Quando fiì auuertito da gli Amici , eh’ a- 
neua alla Corte , della Regia riloluzione» 
che gl’ inuiaua il Prefidente Commartin per 
fargli intendere i fuoi defiderij , partì di Ca- 
ttres 3 portofli ad Ora nges pafsò per Gener- 
ila , ritirandoli pofeia a Eidelberg pretto il 
. Principe Palatino j dicendo in buona politi- 
ca ( di che molto fapeua ) che non deuefi ca- 
pitolare con il fuo Rè , nè tampoco auuici- 
narfi a lui infino a tantoché fi ritroua in col- 
lera , onde Tettando quetto affare fotto filen- 
2io per qualche annata , vedremo a fuo luo- 
go , come fiì terminato . 

Bifogna confettare , che le grazie conferi- 
te a Ronì , feruiuano in quel tempo di vale- 
uole pretetto a tutte le fpiaceuolezze, e con- 

' girne 
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giure de’ Grandi . Aueualo il Rè certame^* 
te follcuaro per mezo di tré , ò quattro belle 
Cariche, poiché credeua non poter ricom- 
pcnfare a baldanza i feruigi, che gli prettauaj 
ed in ciò quello Principe mon menta altro , 
che lodi j condotta cofa che vn buon Pa- 
drone non può a fuflicienza premiare quegli. 
Che ben lo ferue . Ma fe gl* imbrogliatori , e 
malcontenti doleuanfi , che il Re gli con- 
cede (Te troppo,refpettiuamente alle cariche, 
ed impieghi j almeno non poteuano elfi la- 
mentarli , che gli folle conferita troppo d* 
autorità , ò venilfe concelfa ad altri , che a 
lui l'olo i pofcjache è molto vero l’ aHèrire , 

che Ronì non atieua nè pure la libertà di fa- 
re di fuo capriccio la minore di tutte le gra- 
zie • Bifognaua in tutte le colè voltarli diret- 
tamente alla M. S. Voleua ella medelima di» 
ttribuire tutte le grazie,e ricompenfe a quel- 
le genti, che riconofceua degne , acciò che - 
le ne aueilèro oblrgazione , e non ricono- 
fee fièro altra dipendenza, che da fettelfiu 
Quello gran Principe fapeua bene , che que- 
gli , che il tutto dona , il tutto può > e quel- 
lo , che non dona colà alcuna , non può co* 

fa alcuna , refpettiuamente a quello, che il 

tutto dona . Quindi per^ttei” egli dotato di 
tanto coraggio , ed amico de gli applaufì 
della gloria non poteua guittamente lottè- 
rire , eh’ altri , che lui faceife la più nobile 
funzione della lua autorità Reale ; e le per 
qualche fauore , ò qualche famigliarità ac- 
qui ttata predò di hu , alleile poi alcuno ver- 
fola lua Real perfona maacato di profou- 
vi, * N JL do • 
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do rilpetto nel parlare , ò trattar feco diuct- 
famente da quello a che fi dee con il fuo Si- 
gnore^ Rè, farebbe lenza dubbio tortamen- 
te caduto in difgi àzia ; e ciò fu, come noi at>- 
biamo notato, vna delle vere cagioni della 
perdita di Birone . Giudicate dunque fé que- 
gli , che non voleua in cofa imaginabile del 
mondo, ch’alcuuo facerte feco il compagno, 
auefie fopportato , che altri fi forte mafchc- 
ratoda Sonrano .Giudicate voi, fe compiac- 
ciuto fi forte , che i fuoi Minirtri aue fiero pi- 
gliato fèmplicemente il luo beneplacito lòu- 
ra d* vn* affare , e non gli audlèro parlato 
d* alcune cofe in altra forma , che di appa- 
rente conuenetiolezza , dopo d’auerìe irlo-* 
Iute da loro medefimi . Non per certo . Vo- 
leua egli , che le fue rifoluzioni follerò par- 
torite dal fuo ceruello , ed animate da 1 fuoi 
mouimcnti $ che le elezioni proucniilcro da 
£e lidio , eh* egli folo allerte la portanza d’ 
innalzare, e deprimere > e che altri, che egli, 
non forte arbitro della fortuna de* fiioi V ai- 
falli'. Non per quello però tralalciana di 
confiderare , come è molto ben douere , le 
raccomandazioni de* Grandi del luo Stato, e 
de’jfuoi Minirti Snella collazione de’òenefì- 
d , de gli impieghi , e delle cariche : ma ciò 
fuccedeua di tal maniera, che laceua cono- 
scere a quello , a cui conferirla , che non do- 
ueua tenerne obbligazione ad altri, che a lui, 
fi come 1* elempio feguente molto chiara- 
mente lo. mortra . 

Efièndo vacato il Vcfcouato di Poetiers » 
Rolli. lo fupplicò inltantemente d* auer in 
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confiderazione in tale occasione Pietro Fe- 
nouillet, tonuto huomo molto fcienziato , e 
gran Predicatore. La Madia Sua, non ottan- 
te quetta raccomandazione , lo conferì ali* - 
Aboate di Rochepozay , che in fe ttetto aue- 
ua molte buone qualità , ed oltre ciò era fi- 
gliuolo d’ vn padre , eh’ aueua egualmente 
ben ieruito co la (uà Ipada pendente la guer- 
ra, e con la viuacità del Tuo giudicio nelle 
Ambafcerie . Venne qualche tempo dapoi 
a vacare il Vel'couatodi Mompelier:il Rè 
di fuo proprio mouimento manda a cercare- i 
Eenouillet, dicendo , che glie lo conferiua,a 
condizione però di non douerne auere altre 
obbligazione,che fittamente a lui.Vedefi per 
tanto , come confideraua di qualche confe- 
guenza gli vffici pairati da Roni: ma fi fcer-‘ 
ne ancora , come era limitata la poflànza di 
quello Fauorito , che daua gelona a tutto il 
inondo . Mi gioua chiamarlo Fauoi ito, poi- 
ché vedeuafi onorato de gl' impieghi .piuri- 
guardeuoli j con. tuttoché , a dire il vero, 
non aueua alcuna .preeminenza foura quelli gj 
\ del Configlio 3 polciache Villeroi, e Cian- 
nino erano in maggi or confiderazione di lui 
per il maneggio de’ negoziati , e per gli afta- 
ri più difficili. Beilicuore, e Sillerì per la 
giuilizia , per lo gouerno, e per I* intrinfeca 
direzione del Regno . E non bifogna già 
imaginarfi, che quelle genti dependettero in 
alcuna maniera da lui j poiché non vi era al- | 
tro , che vn Capo nello Stato in perfona del- 
la Ina Maellà Reale , la quale infpiraua il 

moto a tutte! 
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niente riceueuano gli /piriti > e la vigoria* 
' Sii la fine di quell* anno il Duca di Sano- 
■' fa penfando vendicarli , e rifarli della perdi- 
9 ” ta del iuo Marchefato di Saluzzo in sù la 
Città di Geneua , tentò di forprenderla per 
ifcalata . Era 1 * imprefa ltata forcata da i 
configli del Signor d’ Albigny > & il Duca 
aueua pattato i monti , credendola infallibi- 
le. Condufle il ludettod’ Albigny due mi- 
la huomini deftinati per tale affare meza le- 
ga lontano dalla Città . Ma pelandogli il 
*f terminar quell* azione , non illimò a propo- 
fito d’ impegnarli dentro la piazza ,ene la- 
fciò ad altri 1* elocuzione . Fu molto) fortu- 
nato il principio 5 più di dugento huomini 
falirono perle fcale , guadagnarono i ripari > 
e feoriero fenza intoppo veruno per tuttala 
Città 5 i Cittadini fra tanto furono riilie- 
x gliati dalle grida de’ fuggitiui del Corpo di 
Guardia 3 il quale difeoprendo gli allàlitori , 
fi vide in vn tratto attaccato da loro, & il 
Pettardiere , che doueua rompere vna porta 
# di dentro per introdurre quelli di fuorajVen- 
ne sfortunatamente ad eilèr’ vccifo . Dopo 
di che reftarono oppreflì da tutte le bande > 
y la maggior parte cercando di riguadagnare 
;; le loro fcale : ma il cannone della Cortina 
' auendoli molto mal trattati , furono quali 
tutti vccifi j ò fi ruppero il collo faltando 
dentro, la fotta . Ne furono prefi tredici vi- 
ui , qtiàfi tutti Gentil’ huomini , tra gli altri 
AttignaCjChe feruito aueua di fecondo a Di 
Tilippino, ballardo di Sauoia . Si refero egli- 
no $ ù la ficurczza* che venne loro data d* el- 

• . •• f ' re 
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fere trattati , come, prigionieri di guerra ; ma 
le Uri da furiale della plebe > che rapprelen- 
taua il pericolo > doue la loro Città era Ha- 
ta jdellcilragii de i violamenti, d* Yn incen- 
dio vnìuerfaie , e-d’ vn perpetuo feruaggio , 
forzarono"’ il Configlio di quella picciola 
Republicaa condannargli alla morte infa- 
me della forca x come meritamente. douuta, 
a Ladroni. Furono per tanto, conficcate le 
loro tette con cinquanta quattro altre dà 
quelle degli vccifilburai legni del patibo- 
lo , gettando i corpi dentro del Rodano - ' 

Il Duca di Sauoia tutto confufo per vn si 
cattiuo liicce fio > ed anche per li rimproueri* 
che tutta la Crittianità gli faceuad’auer ten- 
tato .v natale imprelanel piu alto filézio del- 
la pace,ripafsò i monti in fretta, lafèiando le 
file truppe preflo Geneua , e cercò di feufar- 
fi con gli Suizzeri per auer voluto forpren- 
. dere quella Città, che lla.ua. lotto la loro 
protezione , come ancora, lotto, quella di 
, Francia > dicendo , che ciò non aueua opera- 
to per turbare il ripofo delle Leghe , ma per 
impedire, che 1* Al dighiera, non le ne impof- 
lefiafie,per dalla poicia inaiano alla M. S., 

I Duchi di Sauoia hanno dopo tingo tem- 
po pretefo , che quella Città fia della loro 
Signoria, e che i Vefcoui ,.che ne hanno por- 
tatoci titolo di. Conti , e ne fonollati per lo 
fpazio. di qualche tempo Signori * abbiano 
la dependenza da loro s, il che perdi Vefco- 
ui non hanno. giammai conferito * auendo 
Tempre mantenuto di dipendere immediata- 
mente dall’ Impero . La Città per fua parte 
- ... N 6 follie- 
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{ottiene d’efler Città libera,non foggetta nel 
temporale ne a Tuoi Vefcoui, (i quali ella 
difcacciò intieramente 1 * anno 1533» allora , 
che ri ftu ozio s^oitunatamcnte alla Cattoli- 
ca Religione} ne all 5 Altezza di Sauoia 3 ma 
{blamente all’ Impero , del quale Tempre 
mantiene innalberate le Aquile loura delle 
fue porte - Nè qui fà di meitieri di rappor- 
tare! titoli de gli vni , nèle ragioni de gli al- 
tri 5 dico folo , che per allora la Citta di Ge- 
neua era in portello dell’ampia fua liberta 
più di feflanta anni prima, mantenendo al- 
leanza con i Cantoni . Ora dunque i fudetti 
Suizzeri rettando compre!! nel trattato di 
Verni n, come confederati della Francia, per 
confequenza la Città di Geneua uiantencua 
aneli 5 ella la medefima amiitanza , ed il Re 
apertamente 1 ° aueua dichiarato al O^ica di 
Sauoia. Non lafcio egli per tinto di tenta- 
re l 5 ìmprcia, che noi abbiamo detro,lperan- 
do, che ,fe ne folte auuenutoT 5 elito faaore- 
uole , il Rè di Spagna , ed il Papa V aurebbo- 
no {ottenuto, e la Maetta Sua per vna cola di 
sì poca confeguenzanou ù. farebbe portata a 
rompere la pace- 

I Geneuerini furiofaméte animati, comin- 
ciarono ad attaccare la guerra , ed entrando 
coraggiofaméte sàie terre , pigliarono qual- 
che picciolo V illaggio . Peli Tuia no etti, che 
il Rè, e gli Suizzeri lecondartèroi moti dei 
loroi ifentimenti,e che tutti ì Potentati d’Ar 
lemagua accorrelfcro con la loro aflittenza . 
Ma la M. S. dcfideraua orteruare la pace , ed 
<era troppo prudente per {offrire , che fi riac- 
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céndefle vna guerra , nella quale non aureb- - 
be già potuto accordare infìeme la Religio- 
ne , elapolitica,& aggiuflare 1* onore , egli 
intereflì della Francia, obbligata a protegge- . 
re i iiioi confederati, con la buona grazia del 
Papa, portatopérfuo debito alla rouina de-’ 
gli Vgonotti . Imiiò dunque loro sMonsù djl : 
Vie per aflicurarli della fua protezione i ma 
I con ordine di far loro conoscere , che la pa- > 
ce era ad eflì molto neceflarià, eiagnerra , 
affai precipitofa ,-.che doueuano per tanto 
portarli ad abbracciare Ì J vna , &ad isfuggi- 
re 1* altra . E lì come aueuano eflì poca for- 
za 3 refpettiuamente allo Idegno , e Jion po- • 
teuano operare cofa alcuna fenza la di leiaf- 
iì Renza , furono corretti éd acquetarli, ed 
entrare in vn trattato con 41 Sauoratdò , per 
mezo del quale fù dichiarato , che iella nano 
eflì comprefi nel trattato di VeFUÌtì,cqiiiildiv 
nonpoteflè il Duca fabbricare alcuna' Fojr 
i tezza, fe non lontana quattro leghe dalla’ 
loro Citta- . ■ ’ ' '•* 

Amie n ne qua fi nello fleflò tempo, chela . 
Città di Mets folleuoflì contro del Gouer* 
nacore della -Cittadella. Chiamauafl egli 
Sobole, il quale eflèndoui flato meffo per 
Luogotenente dal Duca d’Epernooe., acuì ; 
S aueua -Enrico III: dato queflò goitcrno Sa 
capite, lì era pòfeia diflaccató da quèito Dd* 
ca , non sò per qual confideràzione , ediaudt 
uaprelo alcune prótiifloni dal Rè, atiendo 
egli vn 1 altro' fratello , che l’aiutaua udii 
carica di quello Gouerno . 1 

Durante dunque l’vkima-guerrajcontral* * 


j 



fl 

3 




aoa rSTOKTA \ 

Spagna, auenano questi due fratelli accufato 
i primati di Mets d’ auer congiurato di cede- 
re in mano la. Città a gli Spagnuoli., Ne fu- 
rono molti carcerati , alcuni efpoili. alla tor- 
tura,, ma non fi ritrouò. ne pur’ yuq colpe- 
uole , di forte che tutti i Cittadini credendo , 
ragioneuolmente , che ciò fotfè vna calun- 
nia , pigliarono quelli due Soboli in odio, ed 
efpofeto contro di loro volumi di Querele » 
accufandogli diquantità di mancamenti, e 
crudeltà * Il Duca d’ Epernone, che lenza 
bibbio Coltene uà quelli Cittadini alla Cor- 
te i vi fu inuiato dalla R.S. per accomodare 
quelle differenze . I due Soboli, che l’ auc-* 
uanooffefo, non fidauanfi punto di lui, nè 
vollero lafciarlo entrare, armata mano dcn- 
trola Cittadella >.nè pure far Cortil e laguar- 
ragione prima di luì 5 talmente, che refi an dò 
egli grullamente animato, infiammò mag- 
giormente la piaga , in. vece di curarla , c ri- 
scaldò gli abitanti, che fifolleuarono con- 
tro. dicflK Mà fàpendo la M*S. che le piu 
lucciole, fcintille , fanavaleuoli a cagionare 
vn grande incendio, nò contentofiì d'inui ar- 
ili la Yarenne , mà vi fi incarnino da sè me- 
defima , e (Tendo per altro molto, defiderofa 
di vifitare quella frontiera , la doue Sobole 
le ripofe lapiazza nelle mani , la quale, die- ^ 
de ad Arquien Luogotenente Colonnella 
del Regimenta di guardia , in qualità di 
Luogotenente Reale , per iui comandare in 
abfenza del Gouernatore Ducad* Epernone, 
il quale vi ebbe Tempre limitata la potenza , 
fino a tanto a che Yiue la M . S. 
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11 Rè palsòle Felle di Pafqua a Mets, é 
mentre yì fi trattenneua, diede orecchio alle 
ììchiefie , che gli fecero i PP. Giefuiti per il 
loro rifiabilimento . Si compromife di fac 
loro la gìufiizia , quando farebbe fiato di ri- 
torno a Parigi , e concene al P. -Ignazio Ar-, 
mand , & al P. Cottone di portaruifi per fol- 
lecitai e la loro caufa . Non mancarono efiìi 
a cola alcuna 5 & il P. Cottone , ch’era d’Yn* 
couuerfatione efiremamente piaceuole,per- 
fona molto accorta , e celeberrimo Predica- 
tore, guadagnò fubito la buona grazia di tut- 
ta la Corte , e diede si ben nel genio alla M« 
S. che ottenne da efia il riuocamento della 
Compagnia in Francia , a mal grado ancora 
de i pareri di qualch* vnodel fuo Configlio . 
Furono dunque riftabiliti per mezo d’ vm 
Editto, che lo fece verificare al Parlamene 
to , facendo pofcia diroccare vna piramide , 
eh’ era fiata eretta auanti il Palazzo , nei 
fito della Cafa di Gìouanni Gattello, fopra 
la quale fi Icorgeuano molti feri tei , in ver- 
fi, ed in profa molto fegnalatì centro di que- 
lli Padri . In cotal guifa dunque fiì gloriofar 
mente riparato il loro bando ,e lopra tutto Iti 
dalla M. S. ritenuto pretto di le il P, Cotto- 
ne in qualità di fuo Predicatore ordinarjo,dì 
Confeflore, direttore della fila cofctenza* 
il che tutto fi vide dell’ anrìo 1604^ ? 

Entro quelle due annate del 1602.? del 
iftój. debbonfi ancora notare tré , ò quattro 
cofe molto importanti . La prima, che la ' 
M. S. nel fortirc di Mcts , fi portò a Nansì a 
vifitaie fua Sorella la Ducheilà di 

qua- 
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quale mori i’ anno vegnente fenza figliuoli'. 
La feconda fu, che rmoùellò ella l’ alianza 
con gli Suizzeri , e qualche mele dipoi con i 
Grifoni , non ottante gli ottacoli , che cercò 
apportarmi! Conte di Fuentes Gouernatore 
<tì Milano . La terza , che ritornando a Pari- 
gi r iceuette la nuoua della morte d’Elifabet- 
ta Reina d’ Inghilterra , che fu figlinola del 
Rè Enrico VIIL e di quell’ Anna Bolena,per 
f amore- della quale aucua egli lafciato Cat- 
terina d* Aragona Zia dell’ Imperator Carlo 
V. filaprimiera moglie , e che fu vna delle 
* più illùttri , ed eroiche Principe fie , che mai ( 
, regna flero,auendo maneggiato gli affari del- 
lo Stato con maggior politica, e vigoria d* 
v - ogn’ altro Rè fuo Predeceflbre , e che fareb- 
be ttata degna di fomma lode , e meritato il 
M itolo di grande ,'fe non auefle trattato sì. 
inumanamente , come fece à la fua Sorella: 
Cugina Maria Stuarda Regina di Scozia , la 
quale ritertnediciotto anni prigione , epo- 
fcia le fece tagliar la tetta a cagione di qual- 
che congiura, che i Seruidori , ed Amici di 
quella pollerà Principefla aueuano tentato 
contrala £ua perfona. 

Il figliuolo di quella Maria chiamato Gia- 
como VL Rè di Scozia , eflèndo il più prof- 
lìmo risi fangne d’ Inghilterra, come nipote 
di Margherita d- Inghilterra figliuola del 
Rè 'Enrico VII. e forella della Maettà- di 
Giacomo IV: Rè di Scozia , fuccette adEli- 
fabetta , che.aueua fatto morire fu a Madre - 
£i volle fai* chiamare Rè dèlia gran Breta- 
gna per vnirc fotto d’ vn medesimo titolo le 
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due Corone d’ Inghilterra , e di Scozia., men- 
tre che in effetto non fono* che. vna mede- 
lima Ifola , già da’ Romani chiamata^M^#* 

Bri tanta . . • .. . . 

* L’ Allianza d’vn Rèslpoderofo poteua far 
frollare la bilancia dalla banda , bue fi fofie 
Voltato , ò delia Francia , ò della Spagna $ 
per io che sì l’ vna , come I* altra inuiaronò. 
collo a riuerlf Io pei mezo d’ onoreuoli , e 
magnifiche Afnbaicierie , cercando ci alcuna' 
tirarlo dalla fila parte . Roni vi andò per 
parte d’ Enrico il Grande ed ottenne tutte il 
vdienze, che volle, molto fauoreuoli 3 e dopò 
qualche difficoltà * la conrirmazione de -gii 
antichi trattati tra la Francia;e ^Inghilterra^ 
L’ Ambaiciatore di Spagna non tiouò tanta» 
facilità ne i fuoi negoziatri tenendo gl’ In- 
glefì molto faldo . Bifogno dunque , che pei* 
luogo del trattato folte eletta l’ Inghilterra , 
o dìe gli Spagntzoli concedclTero loro il co- 
me; ciò per tutte le loro terre , medefima- 
mente nell’ Indica la libertà di colcienza in 
Ifpagna , di maniera , che non follerò punto 
foggetti all’ Inquifizione.,nè tampoco obbli- 
gati a iàlutare il Santiflìmo Sagramenro.per» 
le ltrade ,* ma folamente douelfero leuarfì» 
via* il f c»i. 

• % T 

- Trouandofi dunque la Francia in vna prò-’ 
fonda calma * tanto al di fuori per la rinoua-i 
zioné delle fue allianze coagli Suizzeri,e 
con i’ Inghilterra , quanto nel didentro, per; 
lo feoprimento delle congiure* ch’eranolta- 
te intieramente diflìpate , la Maeltà S. gode-; 
uavnr 
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pene pafTate rendeuano i Tuoi piaceri pili 
dolci } e più graditi 5 era nondimeno si nemi- 
ca dell’ ozio j che vedeuafi fempre immeria , 
nelle occupazioni , édimpiegauafi con tan- 
ta cura a conferuare la pace.>qùella diiuna fi- 
gliuola del Cielo j quanto di coraggio , e d*; 
ardore aueua adoperato a mantenere la 
.guerra . • • ' • . 

Si lenti ben fouente vlcire dalla fua bocca* 
che quando auelTe ella potuto rendere la 
Reggia della Francia cosi poderola nell* 
Europa , come quella dell* Ottomano in. 
Alia , ed acquiltare in vn momento tutti gli 
Stati de* fuoi conuicini, non aurebbe ciò vo- 
luto lare a difònore della Tua parola * obbli- 
gata al mantenimento della pace • 
;Ifuoi più ordinarij diuertimenti erano in 
quel tempo la caccia , e le fabbriche? aueua 
ella genti al lauoro nel medefimo tempo a 
Santa Croce d’ Orleans , à S. Germano in 
Laie ,al Louero , ed alla piazza Reale ► 

La nobiltà Francefe godendoli le frutta 
della pace , non poteua llar neghittofa fenza 
far cofa alcuna } gli vni pafTauano il tempo 
alla caccia , gli altri con le Dame s alcuni ad 

apprendere le belle lettere, e le Matemati- 
che ì altri a viaggiare ne* Paeli Itranieri , e 
molti altri a continuare l’ efercizio dell’ ar- 
me lotto il Principe Maurizio in Olanda. 
Mala maggior parte di loro , a cui brilla ua- 
no le mani, e cercauano fegnalare il proprio 
valore fenza partirà dalle cafe loro, diueni- 
uano punttgliofì, e per vna femplice parola , 

òper vno iguardo torto, dauano di piglio 

. alla 
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alla fpada. In quella guifa la fmania de 
duelli molta fi accrebbe negli fpiriti de’gen- 
til*huomini j tantoché quelli combattimen- 
ti erano sì fpefli, che la Nobiltà verfaua qua - 
lì più. di fangue su. ’l campo per mezo delle 
proprie mani, che non aueua fatto fpargere 
il nemico furore nelle battaglie più perico- 
Iofe. 

La Maeftà Sua pertanto fece- vn fecondo 1 
Editto molto feuero, che prohibiua i duelli 
fotto pena della vita , e confifcazione de’be- 
ni , contro coloro , che fi fofftro portati sù*I 
campo i Alla bella prima quella prohibizio* 
ne raffreddò vn poco \* ardore dei piu lenfi -4 
tini: ma poiché concedeuafi bene fpeflò la 
grazia per quello delitto, non potendo la^ 
Tua bontà negarla alle genti , che 1* atieuan® 
fedelmente /eruita ne’lìioi bilbgni, auuerme> 
che in poco tempo ripigliò il male il fuo coir- 
lo quali con quel feruorè > che fi era vedu- 
to elercicare di prima » 

E sì come riceueua ella da tutte le bande 
gli auuifi per render comodone dotimelo i! 
ilio Regno , cosi ancora predenti , diedri 
molti luoghi della Francia , vi erano affai 
buone miniere d’ oro » d* argento , di rame, 
e di piombo 5 e che fe vi fido Ife fatto lauo- 
rare , non li aurebbe più auuto bifogno: di 
"comperarne da gli ltranieri., e quando an- 
cora non vi folle iìato gran profitto perle 
caue , fi farebbe però fempre tirato quello 
auuantaggio , che molti fcioperati,ò rei, che 
non meritano la morte , vi fiefarebbono po-> 

turi condannare per qualche annata . Fece 
. . ella 
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élla dunque vn Editto,che rinonellaua 1* an- 
tiche collituzioni fpettanti a gli Vffiiciali, 
Direttori ,e Manifattori delle miniere, e co- 
mincio® a trauagliare ne i Pirenei , doue è 
molto certo , che altre volte fi è trouato 
dell’oro, e dell’ argento., e ve fe ne troua og- 
gi giorno ancora ; di forte che fe fi folte vo- 
luto tirare auanti il lauoro^ vie ben l’appa- 
renza, che fe ne farebber ritratti di gran van- 
taggi j ma la negligenza de* Direttori , òla 
poca loro intelligenza, ò peraltro l’impa- 
zienza de* Francefi , che fi mutano tolto d* 
opinione , fe vna colà non riefee loro ageuo- 
le , lo fecero tralafciare . 

.. Fù intraprefo vn’ altro lauoro di molto 
Còmodo per la Città di Parigi 5 Ciò era 1* v- 
nire:la Fiumana della Loira alla Senna per 
mezzo del canale di Briarè . Roni vi faceua 
lauorare con molta fpefa , e v* impiegò da 
trecento mila feudi , ma 1* opera fu tralafcia- 
ta, non fapendo io per qual cagione 5 è ben 
yero , che fu ripigliata lotto il Regno di Lui- 
gi XIII. e ridotta alla fua total perfezione . 

Fu propollo ancora vn’ altro lauoro , il 
qual fi era di far comunicare i due mari 1* O- 
ceano, ed il Mediteraneo, congiungendo in- 
ficine laGaronna, che feorre dentro l’O- 
ceano, e l’Aude, che và a cadere nel Medi- 
terraneo foura htfarbona , per mezo de’ cana- 
li, che doueuanfi tirare, mediante alcuni pic- 
cioli fiumi , che trouanfi tra quelle due gran 
fiumane- IlPaefè di Linguaaoca s’offeriua 
di contribuirui, ma trouaronfi delle difficol- 
tà , che impedirono vna tale imprefa . 
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E /Tendo riftab lita la nauigazione per me- 
zo de i buoni ordini , eh’ aueua dati la M. S» 
per tener le Tue fpiaggie in Scurezza, e per 
Teneramente punirei corfari quando veni- 
uano prefi 5 i nofiri Vafcelli non fi conterita- 
uano già di trafficare ne i paefi ordinari/, ma • . 
intraprendeuano ancora d’ andare nel Mon- 
do nuouo , di cui aueuano qual; obbliata la 
firada dopo 1 * Ammiraglio di Colignì . Vn 
Gentiluomo della Xantongia nomato Gi- 
gas principiò con Regia commiflìone i viag 
gi del Canada , la doue pofeia fu ftabilito il 
traffico de’ Cultori , che Tono alcune pelle di 
certo animale anfibio , quali Tomigliante al- 
le Londre di quelli paefi . • * >- 

/ Intra tutti quelli fiabilimenti,non bifogna 
tralafciare quelli d’ vna quantità di nouelle , 
compagnie Religiqfe,che s'introdulTero nel- 
la Città di Parigi . Vi fi vide per la prima 
volta la coinpagnia de’ Zoccolanti, ch’e vna 
branca , ò ramo dell’ Ordine di S. Francefco 
della nouclla riforma ,de’ Capuccini ,, delle 
Fngliantine , delle Carmelitane, che furono 
condotte di Spagna, de’Frati Tcalzi, che ven- 
nero ancora dal medefimo paele 5 de’Fratelli 
della Carità , chiamati dal volgoi Fratelli 
ignoranti, venuti d’ Italia# tutti fabbricaro-; 1 
no lubito i loro Conuenti d’ elemofine , e 
cantate noli aiuti delle peribne diuote . 

In mezo a quell;; gran calma, di cui gode-h 
ua la Madia Sua pacificamente gli effetti , e 
durando tutte quelle belle occupazioni , eli* 
erano degne di lei , non tralafeiaua diientire 
alle volte le palfioni , e le gare , che tonnen- 
tÉÉaiifeÉHÉìij ~ . ’ ?vc tàua- ' ’ 
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tauano molto fenfatamenre 1 * interno Tuo 3 
non prouando però la più faltidiolà, nè la 
più continuata , di quella, che veniua per 
parte di Tua Moglie, e delle fue Dame . 

- Noi abbiamo veduto , come il Rè era fta- 
to amoro&mente prefo da Madamigella d‘ 
EntrangueS ; le aueua egli donato la terra di 
Vermiglie vicino a Sanlis , e per amor di lei, 
1* aueua eretta in Marchefato . Quindi poi 
«piando fù congiunto in matrimonio,uon la- 
irio punto d’auere verfodi lei ilmedefimo 
attacco , conducendola ne’ Tuoi viaggi ^fa- 
cendola trattenere a Fontanablò . 

Quelli fcandalofì difordini offendeuano 
cftremamente la Rcina 3 e per altro la fu- 
perba fierezza della Marcitela, 1’ oltraggiaua 
più ruriofamete , poiché ella parlaua Tem- 
pre di lei con termini ingiiuiofi, ò dìlprezze- 
uoli,portandofi infino ad esprimere qualche 
volta , che Te le fi farebbe giuftizia , doureb- 
be ella tenere il Tuo luogo - 

La Reina ancora dalla Tua banda lafcia- 
uafi tralportare da vn ragioneuole fdegno 
contro di lei,e ne promoueua a tutto il mon- 
do le Tue giulle querele - Ma non era già 
quello il modo di guadagnare lo fpiritodel 
, e meglio farebbe flato , eh* ella auefiè 
àaggk inente diflìmulato i Tuoi difgulli, e per 
tnezo -delle fue carezze fi fotte refa arbitra 
<J* vn cuore , che legittimamente le fi appar- 
tenete. Ma la Maellà Sua , che cotnpiaceuafi 
ci etfer adulata , bramaua le dolci conuerfa- 
iiioni , e trattenimenti , e rcllaua preda della 
foia tenerezza, e dell’affezione. Infomma 

c leniti*- 
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è Ienitiuo d* amore amor medefimo 3 quello 
«>9116110, con che doueuaella mitigare le 
file frenefie ,e non già con i brontolamenti , 
con gli fdegni , e con le cattiue accoglienze, 
che feniono folo a difguftar di vantaggio vn 
marito, ed a fargli far trouare gufto maggio- 
re negli allettamenti d* vna Dama, che piglia 
peniiero d’ cflèr Tempre grata , e Tempre pia- 
ce uole-* In vece dimane di tentar quella 
firada , ella trouauafì tempre in picca con 
il Rè , lo efacerbaua a tutte T ore per mezo 
delle querele, e Tuoi rimproueri, e quando 
egli peufaua di trouare con ella lei qualche 
piacere per folleuare gli fpiriti dalle lue tra- 
ua gl iole fatiche , altro non rincontraua , che 
fiele , e fpiaceuolezze * - * 

Aueua ella pretto di sè vna Dama di Ca- 
mera Fiorentina , figliuola della fua Nutrice 
chiamata Leonora Galigay , donna eftrema- 
mente brutta , ma molto lpiritofa , la quale 
aueua faputo sì deftraméte infinuarfi nel Tuo 
cuore , e renderfene arbitra, eh* era diuenuta 
motrice delle lue voglie . Fiì detto , benché 
io non fappia fe ciò fia vero, che quella» don- 
na temendo , che la Reina fua padrona non 
T amattc più debolmente , fé portaua fila 
vna perfetta affezione al Rè inamarito* T al- 
lontanaua da lui più, che poteua, atìme idi 
dominarla a fuo bell’agio. E quindi^pei-auer* 
vn’ altro confaceuolera fuoi diiègni , Tposò, 
vn Fiorentino famigliare della Regina, che- 
nomauafi Concino , di nalcita poco migliori 
re di lei , ettendo Nipote d’vn certo Eactiila.; 
Concino , già fiato Segretario di Colino- 
Gran Duca di Firenze . i £ La 
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b 1 a comune però fi è , che quelle due per- 
fòne affati caronfi vnitamente fintanto che 
ville il Rè , di nodrire delle afprezze nello 
fpirito della Reina * e di renderla faitidiofa , 
& tèmpre di cattino vmore contro di lui 5 di 
forte fèbe per lo fpazio di fette in otto anni 
fe vi fu vn giornó di calma, e di contento fra 
loro, veine erano due d* alterazioni , e difgu-' 

' Hi ' Et in ciò , a dire il Vero , il mancamento 
del Remerà il più confiderabile , poiché daua 
foggétto a quelle turbolenze , ed elfendo ‘il 
^rrtafitOj Come afferifce S. Paolo ,il capo del- 
ibi donna, deue a lei dar buono elempio , e 
deué con elfa lei auere più llretta vriione . 

• Abbiamo di ciò fatto menzione vna vol- 
ta per tutte , ma non farebbe a batlanza il fa- 
re bène fp'ellb quella ri fleflìone, che il pec- 
cato^ cagione del dilordine^ e per vn pic- 
chiò piacere vengono originate mille pat- 
roni 2 e mille mali di quello mondo . La 
Maellà Sua non elfendo attempata , che di 
cinquanta anni foli , cominciò ad auere 
quell* anno qualche leggiero tocco di gotta, 
che puòeirerefolTerogli effètti dolorofi del 
fftòeccelfiuo piacere, fi come. quelli delle 
fìic tràuagliofo fatiche . 

*• Per ''ritornar dunque alla Marchefa , fuc- 
CélTevn giófdòbi che la Reina , rellando 
i^bltò ! bffefàdaiftìoidilcorfi , la minacciò,- 
Che laprebbe ella reprimere '1° intemperanza 
dèlia Ca teina fua linguai. Là Marchefa fi po- 
fo a far la malinconica^ e la dolente , a fchi- 
tn ré riero fame nte la M.S. ed a farle luppli- 
cheiiolmcfìté fapere , a non volarle più par- 
• . * , - >Tw .-Lare , 
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lare, poiché* veniua ella forprefa da giulio 
timore , che la continuazione delle Tue gra- 
fie non diueniiTe a sè, ed a fuoi figliuoli 
troppo pregiudiciale . Ora dunque quando 
ella vide , che la liia deprezza non partoriua . 
tutti gli effetti , che fperaua , e che per altro 
la collera della Reina era cref ciuta a tal le- 
gno , che con effetto vi era qualche perico- 
lo per lei , e per li fuoi , ltimò ella bene di 
tentare qualche altra cola . Monsù d’Entran- 
gnesiuo Genitore domandò licenza alla M.- 
S. di condurla fuori del Regno per euitare i 
vendichinoli rifentimenti della Reina . Il 
Rè condifcefe alla fua dimanda più faciline- 
. te , ch’ella non penfaua, per lo che recando- 
ne trafitta al maggior legno , Suo Padre, ed 
il Conte d’ Ouernia fuo fratello vterino fi 
pofero a trattare fegretamente con 1* Amba- 
iciadore di Spagna per potere auer ricetto su 
le terre del fuo Rè , c gettarfì intieramente 
efiì , c i loro figliuoli nelle fue braccia . 

L’ Ambafciadore fi perfuafe, che quello 
affare farebbe molto vantaggiolo al fuo 
Principe^ che a fuo tempo, e luogo fì fareb- 
be potuto lèruire di quella promellà di mari- 
taggio, che la M. S. aueua conceda alla Mar- 
cela j per lo che accordò loro facilmente 
tutto ciò , che dimandarono , oltre far loro 
i tutte quelle belle promedè , che vanno ine- 
briando talora gli fpiritipiù deboli, e più 

. Aueua la M.S. conceda loro licenza di 1 
ritirar» Inori della Francia , lenza però con- 
durre i figliuoli , per la credenza , eh’ aliena , 

. - O che jU, ii. 
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che fi portaflero in Inghilterra pretto il Du- 
ca di Lenox , ò pretto il Conte d’ Aubigni 
della Cafa Stuarda , eh* erano loro prolfiini 
i parenti,ma quando ebbe prefentito,che me- 
ditauano etti la loro ritirata in Ifpagna , fi ri - 
foluette d’ impedirgli , e primieramente im- 
piegami tutti i termini della piaceuolezza ; 
Inuiò dunque al Conte d* Ouernia, che trat- 
teueuafi allora a Ciermont molto amato 
nella Prouincia , per certificarlo , che potè- 
ua Ilare certamente ficuro. Rifiutò egli di 
venire alla Corte auanti , che non auette 
auuta la fua abolizione efprefla in buona for- 
ma di tutto ciò , eh* egli poteua auer fatto . 
Ciò era vna nuoua forte di delitto, il capito- 
lare con il fuo Rè ,* tuttauolta glie la inuiò * 
ma con quella claufula , eh’ egli douetté por- 
tarli finitamente da lui . 

La fua diffidenza non gli perniile già d’ob- 
bedire a quella condizione : dimorò qualche 
tempo nella Prouincia , là doue ltaua aflìcu- 
rato dalle fue guardie con tutte le cautele 
immaginabili 5 nondimeno non furono luf- 
ficientemente balleuoli le fue finezze 5 poi- 
ché Ja M.S. lo fece tot via per mezod* vn 
artificio aflai rozzo . Era egli Colonnello 
della Caualleria Francefe : fu pregato vn I 
giorno di portarli a vederla moltra d* vna 
compagnia del Duca di Vandotno. V’andò ) 
egli ben montato, tenendoli molto alla lar- 
ga per non rellare auuiluppato 5 nondimeno 
Monstì d’ Eurrè Luogotenente di quella Co- 
mpagnia , e Nerellan prefentandoglifi auanti 
per l'aiutarlo , con tré Soldati veliiti da La- 

che 1 


Digitized by Google 


1 


DEL RE * ENRIVO IV. ~ l i 5 
chè, montati tutti i'ourad’ alcuni Ronzini* 
per tema di non infolpettirlo , lo gittarono 
2 terra dal fuo Cauallo , e lo fecero prigio- 
! «e . Fu condotto fubito alla Baciglia , dou* 
egli fiì forprefo da vn’eflremo terrore,quan- 
<k> videi! allogato nella medefima Camera 
ou’ era llato iì Marefcial di Birone Ilio gran-- 
de amico . 

Pofcia incontinente il Rè. fece aneli are 
ancora d’ E ntrangues, che fiì condotto alla 
Conciergeric , e la Marchefa fu labiata nei 
fuo Palagio lotto la guardia del Caualiere 
di Gnet . Quindi deiìderando far conolce- 
re con proue ben pubbliche lacattiua inten- 
zione dello Spagnuolo , che feduceua i fuoi ' 
V a (fallile fomentaua inlìeme in tutti i rincò- 
tri le congiure dentro il fuo Stato , ripofe i 
prigioni nelle mani del Parlamento , il qua- 
le auendoli conuintid*auer congiurato con 
lo Spagnuolo , dichiarò per featenza del 
primo di Febbraio il Còte d' Ouernia , d’En- 
- trangues , ed vn Inglefe nomato Morgan, 

• già itato mediatore di quello bel negoziato , 
rei di lefa Madia, e come tali condannati ad 
filler loro tagliata la tellaj la Marchefa ad ef- 
ler condotta l'otto buona guardia entro l’ Ab- 
badia delle Religiolè di Beomont prelTo à 
Turlìperedèriuiracchiufa, e che fratta nto> 
fi farebbe più ampiamente pi e fa informa- 
zione contro di lei a richieda del Procurato*: 
Generale. 

La Reina non aueua punto rifparmiato 
per far dare follecitamente quella lèn tenza, 

L credédo , che l’ elocuzione lodisfacellè i iuoi 
’ O 2 rifen- 
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rifentimenti , ma la bontà del Re ttritrouò 
maggiore delle di lei pafiìonij e l’ amore,che 
portaua alla Marche fa , non era si fortemen- 
te eftinto , che potette rifoluerli di facrin ca- 
re a Tuoi douuti fdegni quella , ch’aueua sì 
potentemente amata : non volle dunque , 
che fotte contro loro pronunziata la lentez- 
za 5 e di là a due meli , e mezo , coiè il deci- 
mo quinto d’ Aprile commutò per lettere 
del gran Sigillo la pena di morte del Conte 
d* Ouernia , e del Signore d’ Entrangues in 
vna prigionia in vita , e quella di Morgan in 
vn perpetuo bando • Qualche tempo dipoi 
cangiò altresì la prigionia d’ Entrangues in 
vna relegazione nella lua Cafadi Mallerbe 
in Beotta 5 permife ancora alla Marchefa di 
ritirarli a Vermiglie, ed eflendo pattato lo 
fpazio di fette meli , lenza che il Procurator 
Generale auette ritrouato alcuna proua con- 
tro di lei , la fece dichiarare interamente in- 
nocente del delitto , di che veniua ella im- 
putata . 

Non vi fu altroché il Co. d* Ouernia , che 
douendoli temer più di tutti , venne ad ette- 
re il più mal trattato de gli altri , polciache 
non folamente la M. S. lo ritenne carcerato 
alla Battàglia , doue ilette lacchiufo per lo 
fpazio di dodici anni , ma gli fece altresi le- 
uarc la proprietà della Contea d’ Ouernia, ^ 
della quale ne portaua egli il titolo, ed il 
godimento in virtù della donazione,che glie 
ne aueua farta la Maeila ci’ Enrico III. 

La Reina Margherita, ritornata nuouamé- 

te alla Corte , folte.nne,che quella donazio- 
ne 
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tic non potena effer valeuole , poiché il con- 
tratto di Maritaggio di Caterina de’ Medici 
loro Madre, a cui s’ apparteneua qneila Con- 
tea , inferiua follitmione di tutti 1 liioi beni , 
e quella fo(lituzione,diccua ella , eitendeua- 
lì anche alle femine in mancanza de’ mafchi* 
per lo che ritornaua a lei queita Contea do- 
po la morte d’ Enrico IH. il quale non pote- 
ua in niun modo donarla a fuo pregiudicio . 

Auendo il Parlamento alcoltate le lue ra- 
gioni , e confi derate la fue prone annullò la 
donazione fatta da Enrico III. e le aggiudi- 
cò la Contea 5 Ed ella in ricompenfa di que- 
lla obbligazione, e di molte altre , che tene- 
uacon la M.S. fece vna donazione tra viui 
di tutti i fuoi beni a Monlièur il Delfino , ri- 
feruandofene folamente l’vfufrutto, fua vita 
durante . 

Rellando in cotal guifa il Conte d* Ouer- 
nia priuato , fu trattenuto entro la Balligli! 
fino all* anno 1616. quindi la Rcina Maria 
de’ Medici , auendo bilògno di lui, durante 
qualche imbarazzo , lo liberò di là , e lo lece 
giullitìcare , volendo ella mede (imamente , 
che fi ritirarle da i Regiltri del Parhmcnto,e 
dall’ Vfficio delle fpedizioni la fentenza, e le 
informazioni , eh’ aueflero potuto conferuar 
la memoria del fuo delitto . Ed cccone , co- 
me il tempo mette fine a tutte le cofe , e co- 
me cambia gli odij maggiori nelle più gran- 
di affezioni 3 e per lo contrario le più fuifee- 
ratc affezioni nc gli odij più mortali . 

Indagandoli per tanto con ogni più accu- 
rata diligenza il trattato , che fi Padre della 

Q 3 Mar-^ 
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Marchefa aueua fatto con gli Spagnuoli , per 
•dar loro in mano fua figlia , ed i iuoi figliuo- 
li , furono altresi difcoperte le dannolepra- 
. tiche del Duca di Buglione , il quale ormai 
era folo, che poteua arrecare qualche traua- 
glio al fuo Rè dentro il fuo Reame . E* mol- 
. to certo , che quello gran Rè gli aueua fatto 
de’beni molto confiderabili, auendogli con- 
ferito il ballon di Marefciallo di Francia, e 
procurato il matrimonio , e retaggio diSe- 
dan j ma all’incontro quello Signore ancora 
V aueua molto ben feruito nelle fue neceflìtà 
piu rimarcabili , e pofcia che lo vide conuer- ■ 
tito alla Fede Cattolica diminuì di gran lun- 
ga i fentimenti della fua affezione 5 onde 
efiendo egli mollò parte dal zelo della fua 
: falla Religione, parte dall* alterigia della fua 
ambizione, concepì valli dilègni di farli Ca- 
po, e protettore del Partito Vgonotto,e fot- | 
i to quello mafcherato pretello,renderfi arbi- j 
> tro delle Prouincie di là dalla Loira . Dice- 
i uafi ancora , eh* a tal effetto aueua egli eoo» 
r perato a ribaldare lo fpirito del Marefciallo 
. di Birone , ed in oltre fatto vn trattato con 
Jo Spagnuolo , il quale doueua fornirlo di 
denaro a fua requilizione , ma non già di 
truppe per tema di renderlo odiofo ai Pro- 
teltanti . 

Era troppo euidente , e palpabile , che 4 
dopo la conuerfione del Rè , aueua egli ta- 
nagliato lènza indugio a trattenere le diffi- 
denze, e le fpiaceuolezze dentro gli fpiriti 
.degli Vgonotti, &ad vnirgli , e concigliar- 
. gli inlieme , acciò che componeffero va 
- r- < • i * , Cor-, 
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Corpo , pervadendoli , che a quello Corpo 
farebbe poi d’ huopo d’ aggiungere neceffa- 
riamente vn Capp,ed in ciò nonpoteua fee- 
glierfi altri , die egli . Ed ecco per qual ca- 
gione er3nli fatte tante aflemblee , e finodi 
particolari , e generali da quelli della Reli- 
gione , la douc non intendeuanfi, che quere- 
le , e mormorationi contra la M. S. la quale 
continuamente trauagliauano con le loro 
nuoue dimande , e inceflanti richieile . 

Oltre ciò lì feppe , che quello Duca aué- 
-Ma molti iniìigatori , e feruitori nella Guien- 
na , e particolarmente nel Limolino , è nel 
Quercy , i quali eccitauano mille cabale tri 
la Nobiltà, diilribuiua no dell’ argentoni en. 
deuano il giuramento da quegli, che gli prò- 
metteuano feruigio , ed aueuano formato 
nell* animo loro molte intraprefe fopra die- 
ci , ò dodici Città Cattoliche . 

Stimando la M. S. che bifognalTe fuellere 
la radice del male auanti , che lì dilatallè 
maggio:mente,non lapendo però lino a qual 
fegno folTe crefciuta -, rifoluette d’ andare a 
. portarui il rimedio in propria perfona -, Par- 
tì dunque da Fontanablò il mefe di Settem- 
bre , auendo di prima inuiato Gio. Giacomo 
di Mefmes Signore di Roefsì, che portolli a 
Limoges per far procedo de i colpeuoli . 

Tutta quella congiura , fe n’ andò fubita- 
mente in fumo > i più prudenti portaronfi 
auanti la M. S. e gittaronfi a i fuoi piedi , gli 
altii lì pofero in fuga-fuori del Regno , oue 
recarono fempre nafcollij cinque, ò fei sfor- 
tunati j elTendo ilati prefi, furono decapitaci 
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aLimoges, le loro tette piantate fopra le 
porte , ed i loro corpi ridotti in ceneri, e po- 
icia gettate al vento . Tré, ò quattro altri 
fofferfero ilfupplicio in Perigora . Ve ne fu- 
rono dieci ,ò dodici de’ piu conliderabili, 
condannati in contumacia, ed effigiati come 
traditori, tra gli altri la Ciapellebiron , e 
Giuerfac della Cafa di Cugnac . Ma in tutte 
quelle prattiche non trouoffi in ifciitto, nè 
medelìmamente alcuna deposizione ben 
formata contro del Duca di Buglione , tanto 
aueua egli con finezza , e dellrezza maneg- 
giata tutta quella trama . 

Auendo il Rè prima di quelle efecuzioni 
fatta la fua entrata a Limoges , fe ne ritornò 
a Parigi. Bramaua egli con molta paflìone, ' 
che dopo quello il Duca di Buglione rico- i 
nofcefle le ItelTo, e lì vmiliafle - Pofciache 
fe ottinauali ad edere impenitente , era egli 
obbligato a tranagliarlo al maggior fegno , e 
fe ciò tentaua , oftendeua quel gran Corpo 
de’ Protellanti , eh’ erano i fuoi più fedeli 
amici . Impiegò dunque deliramente tutte 
le maniere, che potè imagi narlì , per portar- 
lo ad auer ricorfo alla fua clemenza più fo- 
llo , che all’ intercelfione de gli llranieri , la 
quale non può e fler grata ad vn Souranoin 
perfona d* vn fuo Vfficiale , e ValTallo . Il 
Duca ancora delìderaua più di lui ritirarli da„ 
quello imbarazzo , ma credeua egli no n po- 
ter rinuenir licurezza alcuna alla Corte , po- 
feia che Ronì, che non era fuo amico, ed 
aueua qualche gelofia di vederlo più autori- 
zzo di lui dentro il Partito Vgonotto,aueua 

molto 
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■- molto credito predo ta M. S. Talmente , che 
dopo diuerfe dimore, e negoziati, il Réti ri- 
foluette d* andarlo a cercare a Sedan con vn* 
annata . 

Ronì. affaticatali con molta caldezza ne 
i preparatiui di quella fpedizione. Il Rè con- 
fidauafi in lui , cd onorandolo delìderaua te- 
llimoniareagli Vgonotti, che fe attaccaua 
il Duca di Buglione , ciò non faceua a pre- 
• giudicio della Religion loro ma ad intuito 
della fola ribellione. Per quella caufaaue- 
^ . ua egli eretta la Terra di Stilli in Ducea , e 
^ • Pareria 5 il che farà , che noi lo chiameremo 
per Io innazi il Duca di Sullnll fuo fentimeo- 
to era, che la M.S.trauaglialIè vàiamente il 
-Duca di Buglione. Villeroi, e gli altri por- 
tauanli ad vn contrario parere ; negauano 
-elfi , che fi azardaflfe l’ alfedio di Sedan , im- 
pcroche la lunghezza di quella intraprela 
• aurebbé forfè potuto deilare diuerfe fazioni 
‘ nelle altre parti del Regno , ed aurebbe dato 
tempo a gli Spagnuoh di attaccare la fron- 
tiera di Piccardia ; al Sauoiardo malconten- . 
to di gettarli con le forze dèi Milanefe su la 
Prouenza dilànnata $ ed a gli Vgonottì , e 
Protellanti d’ Alemagna di branamente ac- 
« correre in foccorfo del loro Amico . 

Preuedeua il Rè molto bene tutti quelli 
L inconuenienti, per lo che eflèndofi auuàzato 
. fino a Donchery durante 1 * abfenza del Du- 
r ca di Sull! , che può edere 1 * audle egli ap- 
poiratamente mutato per trouar l’artiglie- 
ria, tra ttò con il Duca di Buglione, che lo ri- y 

^ . cenerebbe in, fua grazia, purché fi vmiliailè 

O s auan- 
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auanti la M. S. che douerte in oltre riceuerla. 
entro la Città di Sedan , e le douelTe ripor- 
re il Cartello nelle mani per tenerlo co» 
quella guarnigione , che le forte piacciuto 
per lo fpazio di quattr* anni . 

Quelle erano per l’appunto le pubbliche 
condizioni > ma negli articoli fegreti pro- 
metteua il Rè trattenerli pochi giorni détro 
Sedante di non introdurui,che folo cinquan- 
ta huomini nel Cartello, i quali douelTero 
incontinente fortire allvmiliflìme richieile» 
che gli farebbe il Duca . Tutte quelle cofe fi 
efiguirono fedelmente , e fenza alcuna diffi- 
denza da ambe le parti. Il Duca dunque ven- 
ne a trouare laM.S.a Donchery, la doue 
fupplicolla di volergli ammettere il perdo- 
no.. Il Rè lo riceuette così cortefemenre » 

. come fe non auerte fatto mancamento alcu- 
no , e cinque, ò fei giorni appreflo entrò egli 
dentro Sedan , e vi dimorò tré dì fidamente > 

> ritornandofene pofcia a Parigi . Il Duca 1 * 

> accompagnò lino a Mufon non palpando più 
oltre ; ma qualche giorno dapoi auendo pre- 
fentito, eh’ aueuail Parlamento verincato la 
fua abolizione , nella quale erano ancora 
compre!! gii amici fuoi > già condannati in 
contumacia a Limoges , portoni alla Corte » 
doue fu riceuuto con maggior’ onore , e ca- 
rezze , che non fu in altro tempo giammai . 

Quelle erano le maniere ai quello gran 
Monarca. Aucua egli vn cuore da Lione 
contro de gli orgoglio!!, e ribelli , macom- 
piaceualì di rinnalzare con vna bontà fenza 
- compara? ione quelli , eh’ aueua abballati al 

fuolo 
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fiiolo y all* ora che rende uanfi con le loro 
fommilfioni , degni di rkeuere la fua grazia . 

In quella guifa il Duca di Buglione , che co- 
nolceua perfettamente il fuo naturale ( pol- 
che eflì erano v i fiuti , e fatta la guerra molto 
lungo tempo inlìeme)non mancò già di por- 
fi in quella congiuntura con tutta quella 
prudenza , e destrezza , di che vn’ huomo di 
garbo > come lui , era pienamente capace . 

Non ofiante quella generofità glande , 0 
marauigliofa bontà della M. S. il luo Regno 
non Iafciauaa punto d’ efiere trauerfato me- 
diante le infedeltà > & incredibili congiure. 
Tale fù il tradimento dell’ Olle , e tale fu 1* 
imprefadi Merargues su la Città di Marfilia* 
ed vn* altra di certi Lucchefi fopra Narbona* 

eLeucate. k . 

I^Olle era Commifiàrio di Villeroi > e 
filo figlioccio , ed aueua 1* impiego appretto 
di lui di sbrigare le fpedizioni . Quello sfor- 
tunato focena fapere tutti i fegreti de gli a£ 
fari del Rè ad alcune genti del Configlio di 
Spagna * che 1* aucuano corrotto median- 
te yna penfione di mille, edugento'fcudi* 
che gli era fiata prometta , mentre trat- 
tenevi* in quei Paefi con 1’ Ambafciado- 
re Rochcpot . Refiando dunque feoperta 
la fua malizia , prefe la fuga , e mentre 1 Prc- 
uofii di campagna lofeguitauano , fi annego 
nel Piume della Marna pretto il varco del, 

. Fay . Si puòdunque giudicare fe V illeroi, li . 
di cui fedeltà reitaua in cibefpofia a i lof- 
oetti della M. S. ed alle maldicenze de’ luo» . 

. nemici , ne fentille vn fenfibile difpiacere* 

O * Aiu' 
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Àurebbe egli auuto fenza dubbio molta pe- | 
na a liberarli da quello affare , con tutto che 
folfe innocente , fe il Rè, che lo vide oppref- 
fo da vna ilraodinaria affezione, non lìfof- 
fe còpiacciuto di vfitarlo in perfona, di con- 
solarlo, e per mezo di quello onore giullifi- 
carlo da tutte le calunnie, che gl* inuidiolì 
fuoi andauano contro di lui feinmando . 

Merargues era vn Gentil’ huomo Prouen- 
zale di molto bnon cafato, il quale tenen- 
do per ficnro d’ elfer l’anno vegnente Gon- 
faloniere di Marlìlia , aueua protTieflb di dar 
la Città a gli Spagnuoli durante il fuo go- 
uerno . Fù egli dunque sì pazzo , e fcimuni- 
to , che difcoperfe i luoi difegni ad vn forza- 
to delle Galère di Marlìlia , il quale ne diede 
filili fo alla Corte , per ottener forfè la fua 
liberazione . Sopra tale aimifo lì andò ofler- 
udn io sì accuratamente Merargues,che trat- 
teneualì allora a Parigi, che lì trono conferi- 
re con il Segretario dell’ Ambafciadore di 
Spagna , e parlare sì altamente , che fù l'enti- 
to quali tutto ciò , che infra loro diceuano .. 
Arredato dunque fu cercato efattatnente , e 
-fi trouò l'otto il piego d’ vna ligaccia vna me- 
moria, che conteneua il piano della fuaim- 
prefa ; per lo che gli fù tagliata la teila per 
fentenza del Parlamento di Parigi il decimo 
. nono di Decembre 5 il corpo Squarciato , 

ed i quarti attaccati foura de’ patiboli auan- 
; ti le porte della Città , e la fua celta portata i 
' a Marlìlia per ertemi piantata in cima d’ vna 
picca fopra vna Torre d* vna delle principali 

porte. Il Segretario dell* Ambafciadore iù 

v.l/ trat- 
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{' j. trattenuto anch’ egli , ed aurebbe corfo grati 
j rifico , le la M . S. fi folle portata così folleci- 
| - ta, come la confi gliauano coloro , che defi- 

! derauano rottura con la Spaglia . 

Quell© rincontro diede foggetto a i Poli- 
tici di difcorrere diuerlàmente foura i dritti 
de gli Ambalciadori ,c delle loro genti . Ma 
Enrico il Grande decile egli medefimo la 
quiftione in quella conformità . Gli Ambi- 
le iadori , diceua egli, fono perfone (agre per 
le leggi delle genti 5 ora eglino fono i primi 
a violarle , quando tramano qualche tradi- 
mento contralo Stato, e contro del Princi- 
pe, preflo del quale il loro Padrone gli ha 
mandati ; per cortfeguenza quelli diritti non 
gli debbono rendere efenti dalla ricerca del- 
le loro mancanze , e dalla pena, e peraltro 
non fi dee prcfupporre , che fieno Ambafcia- 
dori, e rappreléntino il Sourano , che gli 
manda , allora che quegli commettono del- 
. le lciagurataggini , e delle infedeltà , lequa- 
li non dourebbe egli già commettere , nè a 
quelle in mun modo attenere . Tutta volta 
è maggior generofità di non vfare fopra do 
1* ellremo rigore , ma riferuarfi quello van- 
taggio di poterli calli gare 3 fenza però farlo . 
Ciò fiì-il fuo fintimeli ro e fi come feguiua 
fempre , le maflìme piùgenerofe, pròhibì, 
-che npn fi procedelle contro* del Segretario 
-dell’ Ambafciadore , e contro di* cui già i 
v j Giudici promoueuano le ricerche . 

Ir Trattantoì’ Ambafciadore penfando cq- 
1 pr ire quella perfidia a forza di lòlleuatc grt- 

r . da j fi portò a lamentarli dalla M* S. a (Ter&b 
. . do. 
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do , eh’ erano itati violati i dritti delle genti, 
e la dignità dell’ Am bafeeria , profetando r 
che il Rè Tuo Signore ne farebbe quel rifen- 
timento douuto ad vn gran Principe oflfefo. 
La M.S. rifpondendogli con vna faggia fred- 
dezza , gli di inoltrò ciò * che il ilio Segreta* 
rio aueua operato con Merargues . L’ Amba- 
feiadore non volle ciò credere delfuohuo- 
mo, nè approuare le fue azioni 5 nuotò!* 
affare in altra parte > e fi querelò'* che il liè 
folle tato il primo a rompere il- trattato di 
Veruin * poiciache egli afliteua a gli Olan- 
defì con gli huomini x e con 1 * argento . S. M. 
replicò* in quanto a gli huomini * eh’ elfi 
tion vi fi portauaiK) di Tuo ordine > e che vi 
erano de’ Francefi al feruigio dell 1 Arciduca 
in quella guifa,che tratteneuanfi a feruire gli 
Olandefì * ma in quanto all’argento rifpolè , 
che era in fuo potere di farne ciò * che le pia- 
celle * e di pretarlo > ò donai lo/enza che al- 
cuno la potete impedire. L’ Ambafciadore 
£ rifcaldò molto 5 e vi furono delle parole 
i>en’ alte da vna parte * e dall’ altra . Alla fi- 
ne il Rè gli fece rendere il fuo Segretario * 
conie aueua di già riloluto alianti che ne 
folle tato pronao ffo il difeorfo^ 

Quanto poi a i Lucchefi, quelli erano due 
fratelli di origine Genouefe * che 3ueuano 
contrattato con il Gouernatore di Perpigna- 
no di dargli Narbona, e Leucate j e con tut- 
to che non folle in loro potere 1’ efeguire 
quello difegno > e che in loro fi troua ile più 
cattiua volontà a che pericolo d* efito felice* 
dimeno furono eflì prefi > e condottila 
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Tolofa, la doue il Parlamento condannò- 1“ 
v«o , e 1* altro al patibolo . 

Pareua , che non folamente la malizia de 
gli huomini con/pira/Te allora contra la 
Francia, ma ben’ancora 1* i/le/Ta pazziaj por- 
che il mede/ìmo giorno, che fiì giulliziata 
Merargues , vn pazzo sfortunato attentò 
contra la perfona /aerata della M.S.auuen- 
tandofele addoflo con vna Daga alla mano, 
mentre pafTaua a Cauallo fopra del Ponte 
nuouo nel ritorno dalla caccia. Gli Staffie- 
ri della M. S. e/Tendouiaccor/ì ,lo fecero de- 
fillere ,el’ aurebbonofacrificato a i loro fu*- 
rori, fe la Reale proibizione non aue/Te , 
procurato , che fo/Te condotto prigione a 
For l’ Euefque . Chiamaua/ì egli Giouanni 
dell’ Ifola , natiuo di Vineux pre/To a Senlis^ 
fù /ybito dal Prefidente Giannino interroga- 
to, il quale non potè giammai tirare dalla 
fua bocca rifpolla alcuna ragioneuole , ppr 
e/Teie quel forlènato tutto fuori di le IFc/To - 
Appagaua/ì della vana credenza d’ e/ferc Rè 
di tutto il Mondo , ed a/Tei-itia , che auendò-. 
gli Enrico IV. vfurpata la Francia, voler» 
egli caligare la di lui orgogliofatemerità r 
Per lo che dimando la M.S. che quegli foi- 
fe aflai punito per la fua deplorabile pazzia, 
lo penò /blamente d' vn carcere perpetuo, 
la doue lafciò di viuere qualche tempo di- 
poi . 

Coloro , eh’ ambiuano la guerra non pet- 
deuano punto l’occafione d’irritare lo fpir 
rito Reale mediante tutte quelle congiure-, 
ed irnpic/e degli Spagnuoli ^ Gli andana 00 

dinio- 
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dimo tirando di non douere dalla contuma- 
ce orinazione de’luoi perpetui nemici at- 
tènderne dell’ a Irre , eh’ auendo eglino fatto 
tutti i loro sforzi per impedirgli il peruenire 
alla Corona , bora tentauano di torgli con 
il ripofo la vita : che gli attentati loro erano 
•più da temerli nel godimento della pace , 
che nel rimbombo dell’ armi: che neceira- 
ri 0 lì era di romperla con elfo loro , poiché 
aurebbono minor modo di largii del male 
allora , che più non li troualfero nelle vifee- 
re del fuo Regno , che aurebbe egli vantag- 
gio maggiore nel trattare con elio, loro a 
Forza feoperta * che con distrigare tutte le 
pratiche, che tramauano elfi lotto il manto 
ideila pace , edelivamifianza . Oltre di ciò 
/gli rapprefentauano il cattiuo fiato de gli af- 
fari di Spagna * che frollandoli fcolfò allatto 
<d’ argento perle guexre de’ Pacli balli , veni— 
ua oggi forzata ad aucr ricorlo a manieie 
• fi raordinarie per riiarcir le lue perdite* Ma 

■ d’opra tutto non tralandauano di porgli auan- 
-ti gli occhi le grandi , e ventaggioie qualità, 
•ch’aueua egli lòura la perfona di Filippo III» 

■ filo auuerìario 5 imperoche allora vno u 
porta più facilmente ad attaccare va* huo- 
. fno quando vien difprezrato , e quando crc- 

delì più debole di fe fielfo . 

$ Non tralafcierò di dire a quello propoli- 
to , che quella Madia , con tutto che anelTe 
- lo fpirito alf3i chiaro , e benché le cure del 
Sic Filippo IL fuo Padre , grandi l's imo Poli- 
tico, le auefiero portato tutte le neceflarie 

«Onofcenzc per lo gouerno : nou dimeno 

culi 
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egli fchiuandonc 1* efercizio , e le fatiche fc 
ne fgratiò totalmente, appoggiandolo alla 
perfona del Marchefe di Denia, che fu poi 
fatto ben tolto Duca di Lerme , il quale poi 
dinentò 1* arbitro , ed il Padrone affolliti 
del Rè medefimo 5 ma il noltro non aueua 
foura di se fuor , che lo fteffo Dio , nulla dal- 
la fua banda , che la giulHzia , e la clemen- 
za fue più fedeli Conigliere . Il più ardito 
de’ fuoi Miniftri tremaùa quando vedeualo 
inarcare le ciglia 5 ceffauano tutte le dome- 
ltichezze,e manteneuaciafcuno vn’offequio 
rifpettofo quando egli imperiofamente par*- 
lana . 

Ora dunque ouefto gran Regnante con- 
feruandoin quelta gtiila lo fplendore della 
Sua Madia Reale 3 non deue portar marani- 
- glia , le dal Mondo veniua concepita Itimi 
•maggiore di lui *, che di Filippo IH. il* quali 
lafciauafi allora interamente gouernarc . fcd 
in oltre , perche fapeua/ì , che il noltro En- 
rico ben conofceua le fue mancanze , comir- 
nemente credeuafì,che più facilmente reme- 
rebbe perfuafo d’ attaccare contro di lui la 
guerra 5 in fomma vi era affai dilpolto , e ri- 
folnto 5 e dopo tante ingiurie riceuure da 
gliSp3gniioli,nonbifognaua,chei fuoi ri- 
* lèntimenti foffero accalorati. Tutta volta 
prima d’ impegnarli ad vna sì grande intrd- 
prefa,voleua egli prendere tutte lè fue mi- 
fure con tanta eiattezza,& adunare tanta co- 
pia d’ argento , d* artiglieria , e munizioni , 
guarnire sì bene le fue piazze di frontiera, 
dare vna norma sì buona per lo gonerno del 

fuo 

co 

j co 
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fuo Stato , afficurarfì di tanti amici, e confe- 
derati , far lena d’ vna sì poderofa armata,ed 
a^la fine rendere la fua banda si forte , che 
1* efitonon potè fife in verun conto riufcire 
dubbiofo, ed attaccando quella ambi zio fa 
potenza , folte certamente ficuro di aggua- 
gliarla al fuolo j ed ecco per qual cagione 
non illimò a proposto di tanto affrettare le 
lue rifoluzioni . 

Non trafcuraua frattanto di feruirfi dell* 
altre maniere per acquiflar la riputazione , e 
uon meno gloriofo teneua di far rifplendere 
il fuo nome con la fauiezza de’ Tuoi configli , 
che mediante la vigoria delle fue armi . Per 
mezodell* vltimaera refiato vittoriofo de* 
Ribelli, e de gli Spagnuoli , e col fauore del- 
! altra fi refe arbitro delle differenze più con- 
fiderai li del Chriffianefimo , edacquifiofl» 
vna fuperiorità tanto più nobile, quanto che 
veniuagli diferita fenza contrafio . 

Effondo vacata jier la morte di Papa Cle- 
mente Vili, la Sede su la fine dell* anno 
1605. volle egli impiegare la grandezza del 
fuo credito per far cadere la creazione del 
Pontefice in perfona d*Vno de’ Tuoi amici. 
Il Cardinale ai Gioiofa fuo Ambafciadore , 
e gli altri Tuoi Agenti vi fi affaticarono sì de- 
liramente , che fecero cadere i fuffragi finirà 
la perfona d’ Alefapdro de’ Medici , che no- 
mauafi il Cardinal di Firenze , e pigliò il no- 
di Leone XI. ma in termine di dicifette 
giorni pafsò a vita migliore , e ritornoflì 2 
principiare da' capo . La M. Sua non volle 
che di vantaggio li pigliale altra briga , nel 

fare 
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•fare la rtuoua elezione , e dichiarò , che la 
Francia non vi prendeua alciino intere fle, ed 
altro non brama u a, fé nò che fi elegge fle vn* 
huomo da bene , ed il Conclaue elefle dipoi 
il Cardinal Borghese , che fù chiamato Pao- 
lo Quinto . 

Nel cor fo de i primi anni del fuo Pontifi- 
cato, fi riaccefe vna differenza grande pen- 
done tratta V origine al tempo de’ fuoi Pre- 
decefiori: la quale fenza dubbio aurebbe ap- 
picciato il fuoco a i quattro angoli dell’ Ita- 
lia , c forfè a tutto il Criltianeumo , fe Enri- 
co il Grande non auefle pigliato la cura d’ e- 
itinguerlo . Ed eccone 1* originaria cagione • 

La Signoria di Venezia auetia altre volte 
fatto vn’ ordine , ò decreto , che proibiua à t 
Monaci d’ acqniftarpoflefi'o di Terre nel fuo 
dominio fopra il valore di ventrmila ducati 
ed ingiugncua a chiunque aueflfe acquetato' 
lopra la detta fomma di rimettere l’ eccella 
alla Signoria , la quale rimboi ferebbe loro il > • 

prezzo, ed i meglioramenti, che vi aurebfco- 
no fatti j quindi inherendo all’ orme di que- 
llo antico decreto, ella ne fece vn’ altro col 
diuieto di fondare , nè fabricare nouclle 
Chiefe, Conuenti, e Monafteri fenza licenza * 
efprefla della Signoria lotto pena del ban- 
do, e confifcazione de* fondi, e delle fab- 
briche . .. . ' - ' ■; ) -‘MI 

Era quella per certo vna funtione , e cari- 
ca de’ Vefcoui, che doueuano impedire que- v $ 
Ita multi pii e kà grande de’Conuentij ma per 
negligenza , ò per molta facilità ne dauano n 
cfli tante licenze , quante ne veniuanolora 
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richiede : di maniera , che la Republica per 
tra feti raggine de’ Prelati fi trouò forzata di 



r< 


porui le inani da fe mede (ima » altrimenti fa- 
rebbe fucceflo ben torto , che tutte le loro 
Città non fodero fiate altro che Conuenti » 
e Chiefe, e tutte le loro , renditele debbo- 
no fottometterfi a i pefi dello Statole leruo- 
■ 'no per nodrimento delle genti maritate > le 

- quali lo fornifeono di Soldati , di Mercanti > 
ed’ altri manifattori, non aurebbono adal- 

- troferuito,.che per lo mantenimento de i 

Religiofi , e delle Monache . 

La Signoria fece ancora vn’ altro decretOj 
che prohibiua ogni acquifio de’ beni immo- 
bili a gli Ecclefiafiici fenza l’ interuento dcl- 
; la licenza del Senato • E nello iieflo tempo 
. addiuenne , che vn certo Abbate , ed vn Ca- 
nonico accufati di certi delitti atroci nel do- 
minio della Signoria furono carcerati per 
. autorità della giuftizia Secolare 5 il che parta 
per vn grande attentato di là da i Monti 5 po- 
lciache gli Ecclefiafiici fono in portello di 
non ertele giudicati giammai dai Secolari . 

Ora dunque Paolo V. nel iuo ingreflo al 
Pontificato non potendo diflìmulare, aiceua 
egli , tutte quefte intraprefe dello fiato Se- 
colare contra gli Ecclefiafiici , fpedi nel me. 
; defimo tempo due Breui al l'uo Nunzio di 
Venezia , 1 * vno contenendo la riuocazione 
. de i decreti efprefli dalla Signoria , circa gli 
acquifii de’ beni temporali 3 e l’altro ordi- 
nando la rimetta dell’ Abbate, e del Cano- 
nico alla Corte Ecclefiaftica. Il Nunzio fi- 

: gnificò quelli Breui al Senato > ed egli aper- 
* «amen 
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y tamente rilpofe , che la Tua autorità era nata 
con la Signoria , ed altri che quella non po- 
trebbe darne l'opra di ciò il giudicio, e che 
faprebbe ella mantenerli contro tutti colo- 
rocche intraprenderebbono di offenderla .Gli 
vni , e gli altri impiegarono le migliori pen- 
ne di quel tempo per difendere i loro diricri, 
erouinare le ditele del loro aguerlàvio . Si 
vide per tanto correre da per tutto vna quà- 
tità di manifelli , e trattati pieni di giuridi- 
che ragioni , di palli della Sacra Scrittura , d* 
autorità de* Santi Padri , de’ Concilij, e d’al- 
tri efempli tirati dall’ Iltorie . 

Frà tanto il rapa reltando offefo in dire- 
mo da quella rifpoita, fulminò vna Scomu- 
nica contro il Doge , e Senato di Venezia/e 
nel termine di ventiquattro giorni non riuo- 
caflero i loro decreti / e confegnaflero i due 
prigionieri nelle mani del Nunzio Apollo-, 
ìico . La Signoria non lì molle punto , ma 
dichiaro arditamente il Breue della Scomu- 
. nica nullo , ed abulìuo ; e non trouolfi alcu- 
no Hcclelìallico per entro tutte le lue Terre j 
che volelTe intraprendere di pubblicarlo , nè 
ofaflTe olferuare l’interdetto, nè far celiare 
il feruigjo diuino . Non vi furono, che i foli 
Capuccini , ed i Giefuiti , che riloluetrero di 
partire, e dimandarono congedo alla Signo- 
> ria 5 Ella lo concelfe a i Capuccini con liber- 
tà di ritornare quando loro forfè piacciuto , 
ed ai Gieluiti con diuieto di mai piu ritor- 
narci . Reitauauo dunque imbrogliate le 
cofe all’ vltimo fegno fra quelle due Poten- 
ze . Gli Spagnuoli sprillano gli occhi per 

ap- 
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approfittai li di quelle diuifioni , e fiotto ma* 
no ,gittauano dell’ olio fiopra del fuoco, con- 
tatto che apparentemente facefiero inoltra 
di eilinguerlo . Pofciache da vna bandarac- 
calorauano i Veneziani , e gli animauano a 
fiollenere le loro ragioni , e dall* altro canto 
ordinauano a i loro Gouernatori di Napoli > 
e di IVtilano d*afiìfiere la Santità Sua con tut- 
te le loro forze • Enrico il Grande piu linee- 
rò 3 e difintereflàto di tutti abbraccio guelfa 
cjccalìone per illabilire la liia pofianza in 
Italia con vna più bella , & adeguata manie- 
ra. Afiicurò il Papa, che come vero Primo- 
genito della Chiefa follerebbe Tempre 1 tuoi 
rnte;eflì,ed incafodi rottura lì porterebbe 
egli in perfona a foccorrerlo con vn’ armata 
ta di quaranta mila huomini 5 ma lupplica** 
ualo prima d*ogni profeguimento a compia- 
cerli , eh’ egli tentafie tutti i modi poffibilx 
per 1* accomodamento . 

Rifpofe altresì all’Ambafciadore di V ene- 
xia, il qualè lo richiedala d'aflìllenza, che la 
doueua egli a Sua Beatitudine a pregiudizio 
di tutti gli altri . Laonde efortaua la Signo- 
ria a darle ogni fodisfazione,e che finalmen- 
te quando ella auefie potuto farlo fenza pre- 
giudizio dell* onorlwo, e de* fuoi priuilegi» 
delìderaua d* e (Terne il mediatore . . 

Auendo dunque amendue accettata la lua 
mediazione , (pedi il Cardinal di Gioiola in 
Italia, il quale,per dire il fatto in due parole, 
trattò quello negozio con tanta deprezza , , 
che refe alla line accordate le Parti . Il trat- 
tato conceneua quattro principali articoli , 
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Primieramente , che la Signoria congegne- 
rebbe i due prigioni nelle mani dell’ Amba- 
fciadore di Francia per rimetterli pofcia alla 
Santità Sua. Secondo , che ella riuocherebbe 
il manifefto, e la dichiarazione fatta contro 
1 le cenliire Apoitoliche . Terzo , eh* ella ri- 
iiabilirebbe tutti gli Eccidi attici nel PolTef- 
fo de’ loro beni . E quarto , che il Papa da- 
rebbe loro lìnalme nte l’ alfoluzione . Quin- 
di per gratitudine ella manderebbe a ringra- 
ziarlopcrmezodi vna ftraordinaria Amba- 
sceria , e lo renderebbe ficuro della fua lilia- 
le obbedienza . - 

»: Il giorno vegnente il Cardinal diGioiofa 
trouandofi al luogo a (legnato dai Senato con 
le porte ferrate in prefenza del Doge,di ven- 
ticinque Senatori f e dell’ Ambafciadore di 
Francia , riuocò la Scomunica , e diede 1* af- 
foluzióne alla Signoria . Seguirono tutte 
quelle colè lenza alcuna participazione de 
gli Spagnuoli , del che molto le ne ramari- 
cauano , e così ambe le parti ebbero qualche 
• forte di fodisfazione mediante la Perlona di 
Enrico il Grande . . < 

Non vi fu , che il folo affare de i defiliti , 
che ritardò il trattato qualche mefe, e pen- 
sò di romperlo affatto j auuenga che il Papa 
confiderando, eh’ erano quelli Itati dilcac- 
) ciati per lira cagione , voleua aflolutamente, 
che la Signoria gli rhtabjlilfe nelle loro ca- 
lè , e nel portèllo de’ loro beni : ed ella oiti- 
nauafi ad arrifchiare il tutto più toiio , che 
acconfentirui j alla fine il Papa perfuafo dal- 
> 1’ eloquenza del Cardinal di JPerona , che al- 
lora 
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dora trouauafì a Roma , ttimò eflèr meglio 
dì cedere fopra quello punto, che di mettere 
tutto il Chrillianelìmo in azardo d’ imbro- 
gliarli 5 di forte che recarono eflì banditi 
dalle Terre della Signoria, ed il Pontefice 
Aleflandro VII. gli hà rillabiliti colmezo 

•della liia interceflìone . 

. Se 1 * aggiuilamento della dfiferenza tra il 
Papa , ed i Veneziani , aggiunfe vn grande 
fplendore alla riputazione del nollro Enri- 
co , rauuiuando il credito della Francia di là 
da i monti , doue pareua che folfe ellinto , 
ed abbacando quello de gli Spagnuoli , che 
per l’ innanzi mollrauanlì potentiflimi 5 il 
trattato , che maneggiò egli tra il Rè di Spa- 
gna , e gli Stati , ò Prouincie vnite , non gli 
, produce minor gloria appreflo i Protettami, 

ed i Popoli Settentrionali. Ed eccone la Sto- 
ria in poche parole . • . 

Le Prouincie vnite , che le chiamano v ol- 
garmenteT Olanda dal nome della Prouin- 
cia più confiderabile delle fette , che com- 
pongono quello gran corpo , aueuano qual- 
che cagione di lamentarli, che la M. S. nei 

trattato di Veruia fenza il di loro confenfo , . 
* fi era obbligata di non affillergli in verun cò- 

to nè direttamente , nè cpn modi indiretti • 
Tuttauolta non aueua ella t^alafciato di for- 
uirli iempre d’ argento , e lar paflàie in loio- 
jferuigio gran uumero di nobiltà , c di ventu- 
rieri ^ a legno tale che vi fi vedeuano moki 
Reggimenti Francelì tutti intieri . Per lo che 
ciò non era fenza qualche apparente ragio- 
ne , che eli Spagnuoli altamente gridalfero , 

eh’ .r 
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eh* ella rompe fle viabilmente il trattato di 
Vernili 5 ma quelli rimproueri non erano già 
adeguati , e giulti , poiché eglino 1* aueuano 
infranto i primi per mezo di cento attentati, 
de* quali n* è flato da noi per l’innanzi anno- 
lierato qualch’ vno . _ 

Frattanto il Rè , eh* era buono economo 
del danaro, s’annoiaua di tante fpele, che 
face.ua a prò de gli Olandeli , ed aurebbe 
ben voluto vedergli, in tale dato , che non 
aueflero più bifogno di lui i* ed in ciò non 
vi era altro , che vn fol modo per ottenere 1* 
intento, cioè di procurar, loro la pace con 
gli Spagnuoli . Riioluette dunque d* atfàti- 
carinfi , ed eleflè il Prelidente Giannino , 
huomodigraniènno per maneggiar quello 
negozio. 

, Le due parti alla bella prima confentiro- 
no ad vfla tregua di otto meli, pendente la 
quale per poter gli Stati trattare con più ri- 
putazione , e maggior Acutezza], pregarono 
la M. S. d* accordar loro vna lega offendila , 
e difèndila , la quale fù loro conceda volen- 
tieri , ed eccone i principali articoli . 

Promettala ella d’afliflergli, ed aiutarli 
fedelmente con tutte le lue forze per otte- 
nere dal Rè di Spagna vna buona , e ficura 
pace . Che fe piaceua a Dio di farla loro 
confeguire , ella la farebbe dipoi oltéruare 
con tutte le fue for ze,e gli difenderebbe con- 
tra tutti quelli , che cercherebbono d* inter- 
, romperla j e per quelto effetto asolderebbe 
a prò loro dieci mila Fanti a fue proprie lpe^ 
fe , per fi no a tanto che ne aurebbono efli di 

P bilo- 


IWf 








w&r -r 





fé 


-V ^ 


vfeir*. , 




irv 


> , l *w 


Jit ^ 18 T ORI A 
bifogno . Reciprocamente gli Stati obbli- 
»auanfi,che fé rellaua ella attaccata entro il 
uo Regno da chiunque fi folle 3 1* haurebbo- 
no fubito foccorfa con cinque mila fanti a 
loro fpefe , lafciando in elezioue del Rè di 
prenaere quello foccorfo in tanti Soldati , ò 
m tanti Vafcelli ben corredati , e forniti del 
tutto per Combattere su la marina . . - . 

Gli Spagnuoli fi fpauentarono ellrema- 
mente di quella lega 5 e Don Pedro di Tole- 
do P vno de’ Primati di Spagna palpando per 
la Francia nel portarli ne i Paefi Balli , fe- 
ce feco grandi doglianze ; nondimeno mol- 
ti s’ macinarono , che tutto lo llrepito, 
eh’ egli fàceua, non tendefie ad altro , che ad 
obbligare la M. S. a tratrare più prellamente 
con gli Olandefi la pace , pofeia che la Spa- 
gna trouauafi fcolfa al maggior Pegno , e de- 
be li tata in follenere vna guerra sì lunga , sì 
noiofa, e micidiale, sì difpendiofa, e di sì 
poco frutto. ^ 

Quello Don Pedro, fecondo il- genio del* 
la vera nobiltà Spagnuola , teneua vna gra- 
uità fiera,e follenuta, eflendo graue, e ma- 
nifico nelle fue parole , quando trattauafi 
eli’ onoreuolezza , della gloria della Tua 
nazione , e della polTanza del fuo Signore : 
ma toltone quello era molto ciuile , e corte- 
fe, vmile,e rifpettofo all* occafioni , galan- 
* te, deliro , e molto fpiritofo . Palparono per 
tanto tra lui , e la M. S. molte cofe alPai con- 
fiderabili , che non fi debbono per niun con- 
to preterire. ' /- ; ‘ , v 

; E fi come il Rè -perfùadeuafi , che quegli 
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portafie minacce , e protette dì guerra , e £*• 
peua , che gii Spagniiòli faceuano correre la 
fama , eh* egli era tutto ftorpiato di gotta , e 
non poteua più montare a cauallo , gli voile 
I far conofcere , che la fua vigoria non era 
punt9 menomata. Loriceuette dunque nel- 
la gran Galleria .di Fcntanablò , e fecegli fa- 
re venti, ò trenta parteggiate a $ì gran parti , 
che rendendolo tutto anelante , gli diffe: 

Voi •vedete Monjtgnore come io me la pajfo bène . . 

Portaua Don Pedro a quefta prima vdien- 
2a la fua Corona alla mano 5 rapprefentò al- 
la M.S. il generale intereflc , eh* aueuano 
tutti i Principi Cattolici all’etterminio.,0 al- 
. la conuerfione de gli Eretici , e le guerre 
grandi ,che il fuo Principe aueua fatto a que- 
llo difegno . Pofcia mutando di propofito 
le di (Te, che la Maettà Cattolica defideraua 
d- vnirrt più ttiettamente con erta lei per 
mezo d’ vn maritaggio infra i loro figliuoli , 
purché ella fi compiacerte d’ abbandonare 1? 
amicizia, ò protezione de’Paeflì Balli . La 
M. S. gli rifpófe francamente , che- i fuoi fi- 
gliuoli erano^d’ aflfai buon cafato per pigliar 
moglie, e che non defideraua ella 1* amici- 
zie cottrette , e condizionate $ e non poteua 
abbandonare i fuoi amici, ed in oltre quelli, 
che non vorrebbono dichiararli per tali , fi 
pentirebbono con l’ auere da e Aere fuoi ne- 
mici. 

Oltre ciò Don Pedro efaltò la grandezza, 
e portanza di Spagna . Il Rè lenza alcuna 
alterazione gli diede a diuedere efiér quella 
come la Statua di Nabucodonofor , cn* era 
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comporta di diuerfe forti di materie,ma aue- 
ua i piedi di fango . Don Pedro venne a i 
rimproueri -, ed alle minaccie . Il Rè gli refe 
1 ben tolto la pariglia , e dirtegli , che le il Rè 
di Spagna continuarla ifuoi attentati, porte- 
rebbe il fuoco fin dentro l’ Efcuriale > e che 
le egli montaua vna volta a cauallo , fi fa- 
rebbe ben torto vedere a Madrid . Io Spa- 
gnuolo giT rHpoiè arrogantemente ; II Rè 
Erancefc# vi fu bene .E per certo , replico S.M. 
jo voglio por tarmici a vendicare le fue ingiurie , 
quelle della Francia } e le mie medefime . 
t Dopo molte parole alquanto folleuate* 
.abbafiando la M. S. il tenore della voce > gli 
dirte : Montiti- Amhafciadore , voi fiete Spa - 
gn itolo ed io Guafcone 3 non ci rifc al diamo 
$iit di grazia 5 per lo che ripigliorono ben 
da poi i termini della dolcezza, e della ci- 
111 Ita ». 

Vn’ altra volta il Rè inoltrandogli le fue 
fabbriche di Fontanablò , e dimandandogli > 
che glie ne par effe, rifpofe , che gli fembraua 
yi forte alloggiato Dio molto alle llrctte > 
Non vi eflendo allora , che le due Cappelle 
dentro la Corte di figura oliata , e , per dir il 
vero , affai picciole . II Rè non potè fofFrire > 
che quegli accufafle la l'uà pietà , e rifpofegli 
vn poco altamente : voi signori Spagnuoli non 
fapcte dare a Dio altro , che le fabbriche mate- 
riali , ma noi altri Iran cefi } non f do /’ allog- 
giamo per entro le Chief f, e tra le pietre, ma an- 
corane i noflr tenori , ma quando egli vi en ri- 
cettato nc i voflri cuori y io temo , che venga fio - 
I amente alloggiato infra le pietre , 
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Da Fontanablò peruenncro alla fine a Pa- 
rigi , là doue S. M. montandogli vn giorno 
la fua Galleria del Louero , ed auendogli do- 
mandato il Tuo parere. UEf curiale è altra 
cof 4 , dille Don Pedro *; Io lo credo -, replicò il 
Rè ; ma vi è poi alla cimavna Città di Pari- 
gi 3 come fi vede nelle mie Gallerie ? 

Vedendo vn giorno D. Pedro al Louero 
la Spada del Rè tra le manPd’ vn Portaman- 
tello, s* auuanzò qualche parto, e pofe vn 
ginocchio in terra , e la baciò 3 rendendo que- 
jto onore ( diceua egli ) alla piu glorio fa Spada 
del Crifiianeftmo . 

Durante la tregua d’ otto mefi , diche ab- 
biamo dilcorfo , il Prendente Giannino afta- 
ticoflì fenza alcuna dimora per conchiudere 
il trattato . Per lo che filufcitarono due di£» 
fìcoltà grandi 3 1 ’ vna , che la Maeftà di Spa- 
gna noli voleua altrimente trattare con le 
Protiincie vnite,fe non come foggettejed el- 
le voleuano , che. ella le riconofceflfe per 
paefi liberi, & indipendenti 3 l’altra filli, 
che il Principe d’ Oranges , la di cui portan- 
za , & autorità debilitauanfi efiremamente 
:per la pace, vi fi opponeua per mezzo di 
mille artificij,ertendo fortenuto dalla Pro- 
uincia di Zelanda,ch’ambifce continuamen- 
te la guerra , e per mezo d’ alcune Città del- 
la fua fazione . Furono finalmente lòpite 
quelle dueoppofizioni ; Lo Spagnuolo cedè 
fopra della prima , ed aflèri di tenere gli Sta- 
ti per Paefi, Prouincie, e Stati liberi .E fopra 
la feconda la M.Sua parlo sì altamente al 
Principe d‘ Oranges , che non ardì di piti ar- 
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tettare il corfo di quello trattato. Non rìufcì' 
però di conchiudere vna pace , come fi defi- 
deraua, ma folamentevna tregua di dodici 
anni , la quale era ampia , ed aflicuraua il 
Commercio dall’ vna ,e dall' altra parte * 

. La fama di quello aggiuftamento portò la 
gloria del Rè per tutta l’Europa . Il Doge 
di Venetia di de al noitroAmbalciadore den- 
tro il Senato, Che la Signoria concepita vna 
nuoua ammirazione de i f aggi portamenti del 
fu* Re y il quale non ìngannauafi giammai nel- 
le fue mifure , nè matgittaua i f uoi colpi in va- 
no ; che quegli in fomma era il ver e appoggia 
del ripofo y e della fortuna del Crift tane fimo , 
e non efferui cofa , chepotejfe egli desiderare per 
la compiuta felicità del fue Regno 3 fé tfin che 
egli diueniffe immortale . Elogio tanto più. 
bello > e più gloriofo y quanto può dirli eoa 
verità, che la Veneta Republica è tempre 
ftata il Trono della difciplina politica , e gli 
Elogi,che partono da quello Senato , fono 
come voci fonore proferite da tanti oracoli. 

In fomma da per tutto ricercauafi 1* ami- 
ftà , e la protezione di quello gloriofo Re- 
gnante . Rimetteuafi ciafcuno al fuo arbi- 
trio, ed ogn* vno imploraua la fua autereuo- 
le affiilenza $ e fi come era egli vgualmente 
poderofo , e làggio,molto amato, e temuto, 
così non vi era per/ona , che richiamale dal 
fuo giudicio,òardidè d’attaccar quelli, che 
flauanfi fotto 1* ombra della fua protezione. 
Ma era sì guido , che non intentaua punto 
contro de’dritti altrui,e non voleua per nef- 
fim conto follenere le ribellioni de’ Sogget- 
ti 
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r ti contro de* loro Principi naturali, e ne die- 
de di ciò vna bella proua nell* affare de’ 
Mori . 

Abbiamo veduto altre volte come i Mo- 
ri, ò Saracini aueuano inuafo tutta la Spagna 
I verfo 1* anno 72 s . I Crilliani con 1* aiuto de* 
Francéfi 1* aueuano riguadagnata a patto a 
patto y tanto che non rellaua loro altro , che 
il Regno di Granata, eh’ era di picciol giro , 
m3 molto ricco , ed affai popolato , pofeia- 
Che tutto il reftante di quella infedele nazio- 
ne orafi ritirata in quello poco fpazio . Fer- 
dinando Rè d* Aragona , ed Ifabella Reina 
di Caftiglia vltimarono la conquidaci quel 
Regno 1* anno 1492. ed in quella guifa pq- 
fero fine al dominio de* Mori , ed alla Reli- 
gione Maomettana in Ifpagna , forzando 
quelli infedeli a pigliare il battefimo , ò riti- 
rarli nell* Africa . 

Ora dunque come quelli , eh* aueuano in 
quella guifa proiettata la Religion Criltia- 
na, ed eranfi portati forzatamente a tal rifo- 
lutione sellarono la maggior parte di loro 
Maomettani nell’intrinleco, ò Ebrei (poi- 
ché fra di loro ve ne è la maggior parte fe- 
guacedi quella fetta j e nutriuano fecreta- 
mente i loro figliuoli nella loro incredulità £ 
ed a ciò fare il rigore Spagnuolo ancora vi 
cooperaua , poiché faceuafi gran diltinzio* 
ne fra quelli nouelli Crilliani , ed i vecchi ; 
polciache i nouelli non fi riceueuano alle 
cariche , nè a gli ordini Sacri : non apparen- 
• tauafi con etti , e quel eh’ è peggio, raceua- 
no loro mille torti , e gli opprimeuano a 
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forza d’ impoliziontjdi forte che quelli sfor- 
tunati auueggendoii d’ eifere così oppieflì, e 
trouandofi troppo infieuoliti per potere 
fcuotere da sè medefimi quello giogo , aue- 
uano premeditato , eh’ erad’ huopo drizzar- 
li ad vna portanza lìraniera 5 ma però che 
vantafle il nome di Criiiiana , atiuegna che 
quella del Rè di Marocco a ò d’ altri Princi- 
pi dell* Africa farebbe per quell’ effetto di- 
uenuta troppo odiofa . Ebbero per tanto ri- 
corfo mediante alcuni fecreti Deputati alla 
Perfona del noftro Enrico , eh’ era per allora 
(blamente Re di Nauanà, quindi dell’ anno 
1595. quando s’ auuidero , eh* aueua egli ab- 
battutala lega , e rettaua fuperiore in tutti è 
fuoi intereffi , implorarono altresì la di lui 
protezione. Afcoltò egli lauoreuolmente 
le loro proportzioni , ìnniò alcuni Agenti 
incogniti in Ifpagna per riconofcere lo ltato 
de i loro infèrtili , dando ad erti fperanza di 
qualche artiilenza . E per certo lo poteua 
fere , poiché allora era rrà di lui , ed il Rè di 
Spagna grandiflima inimicizia , per lo che 
può ciafcuno difenderli con ogni lòtte d’ ar- 
mi contro de* luoi nimici . Ora elfendo ri- 
tornati l’anno ióos.perfollecitarlo inllan-r 
temente a voler’ accettare le loro propor- 
zioni , ed offerte , ed anco per lapere la riù 
>ofìa dalla fua propria bocca, egli fece I oa 
& fpacciatamente intendere , che la qualità 
liRèCrirtianirtìmo non gli permetteua d* 
appigliarli alla loro difefa nno a tanto , che 
la pace di Veruin aueife luflìllenza ; ma che 
fe lo Spagriuolo veniu.a apertamente a rom- 
perla 
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perla il primo, aurebbe egli dipoi adeguato 
motiuo di riceuerli lòtto la fua protezione . 

I loro Deputati auendo perduta la fperan- 
za da quella banda il drizzarono vcrfo la 
Maellàd* Inghilterra, che latrouarono an- 
co meno difpoda di lui nel predar loro 1* af- 
/utenza. L’ odore frattanto delle loro prat-c 
tiche e dóndoli fcntko alla Corte di Spagna , 
apportò molto fpauento , e timore : poiché 
eglino montauano predò ad vnmillione d* 
anime , e manteneuano quali tutto il com- 
mercio, e particolarmente quello de gli olij. 
Che è molto grande in quei paelì . 

II Rè Filippo Terzo non trono altra ficu-5 
rezza per impedire i pericolo!! edetti delle 
loro pratiche , che di bandirgli intieramente 
dalle lue Terre: Il che fece permezod’vn* 
Editto dato fotto il decimo giorno di Gena- 

10 dell'anno 1610. il quale fiì efeguito con 
molto calore, fierezza grande, & adai cat- 
tura fede 5 polciache nel trafportarfi quelli 
sfortunati nell’Africa, come aueuano richie- 
do , ne re ito lommerfa vna parte nel mare, e 
1* altra totalmente difpogliata 5 tanto che : 
quelli , che non erano per anco partiti , ef- 
lendofiauuedutide i cattiui portamenti fat- 
ti a i loro compagni , fi gettarono dalla ban- 
da di Franchigli vni per terra ferma a S.Gio. 
di Luz , eccedendo il numero di più di cento 
cinquanta mila 5 gli altri loura de’ Vafcelli 
Frahcefi , che gli co ndu fiero in diuerfi Por 4 
di quello Regno . Ma per dire il vero , quel- ; 

11 che vennero per terra nonrellarono me-: 
glio trattati da i Eranceli di quel, che fu-* ■ 

• ; P 5 reno nc ri 
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fono gli altri da gli Spagnuoli : poiché attra- 
uerfandoelfile pianure, furono quali tutti 
fualigiati, e le loro Donne, e figliuole viola- 
te > di forte, che trouandoli poca fìcurezza in 
quei paefi, oue credeuano rifuggiarli , s* ipa- 
barcarono con licenza del Rè sui Porti di 
Linguadoca, e fi riportarono in Africa, la 
doue fono diuenuti implacabili, e crudelifir- 
mi nemici di tutti i Crittiani. Ne retto qual- 
che famiglia nelle Città maritime nel Re- 
gno , come a Bordeos , & a Rouano > doue fi 
iofpetta eh’ ancora oggi giorno vi fieno de* 
loro figliuoli,” che lèguono nafcolàmente 1* 
ottinazione de’ loro Genitori . 

In cambio dunque di voler prendere la 
protezione di quelli infedeli , aueua la M. St- 
uella tetta molti valli dilegui per la gloria, e 
per la ditela della Religione Criftiana dalla 
banda di Leuante ? ma non voleua ella pun- 
to dichiararli, le non quando auelfe si ben 
ordinato gli affari del Criftianelimo , che 
fodero refi incapaci d* alcuna turbolenza , ò* 
diuifione,ed allora folamente, eh’ auefiè po- 
tuto lottare con tutte le fue forze contro di 
vn sì poderofo nemico, qual’ è il Gran Si- 
gnore . Mentre ttaua pollasi! quello penlìe- 
ro, aueua ella inuiati tre, ò quattro Gentil* 
hnomini in Leuante, che fottq finto precetto 
di viaggiare,e vifitare i luoghi Santi,ricono- 
fcellèro i paefi, la difpofizione de’ Popolalo 
flato delle forze, sì delle Piazze, come del 
gouerno Ottomano . Il che auendo ella 
ben confiderato, comprometteuafi, dopod* 
auer regolati gl’ intere Ih, e procurata 1* vnk>- 

pe 
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ne de* Principi Criftiani , di rouinarc quella 
potenza limatasi formidabile nel termine 
di tré >ò quattro armi alla più lunga i e ciò 
doueua feguire con vn‘ armata di trentacin- 
que mila unti * e dodici mila caualli fola- 
mente , non auendo già Aleffandro il gran- 
de auuto forze più vantaggiofe di quelle per 
diftruggere 1* Imperio de* Perii > che fenza 
dubbio era più grande *e molto piu podero- 
lo di quello del Turco . 



grolle d* alcune cofe importanti , che addì- 
uennero ne i tré 4 ò quattro vltimi anni della 
fuavita. 

E li come trauagliaua egli accuratamente 

3 - À il nprnr» HpT— 


eer adunare dell’ argento > eh* èii neruo del- 
la r “ 


f 'Ci auuiuic ucu 

a guerra* afcoltaua altresì fempre le propo- 
fizionì , che gli veniuano fatte per tale effet- 
to* e. tanto più volontierì , quanto che il fuo 
difegno era di abolire le imposizioni * e Ie- 
uar via le gabelle ► E li come ciò non pote- 
uali efeguire lenza diminuzione conlìdera- 
bile delle file rendite > così era d’ huopo rin- 
uenire qualeh* altro fondo in liia vece * Ora. 
quello fondo era il Patrimonio della Coro- 
na, il quale voleua interamente liberare * ed 
accrefeerlo per mezo d* vna quàtità di nuo- 
ui'diritti, e tra gli altri dell’ YÙìcio delle fpe- 
dizioni , il quale folle flato totalmente riti-; 
rato per cinque* ò fei anni * e ciò gli au; ebbe 
rapportato T vtile ( per quanto dìceuano ) 
di cinque milioni!* anno « Ma quando u ile 
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fù morto , la Reina Maria de* Medici ’rimpe- 
gnò quell* vfficio più confiderabilmente,che 
non era (lato di prima . 

Sarebbe per certo da defiderare di poter 
difimpegnare quello fagro Patrimonio del- 
la Corona, ed affaticarli a ragunare quella 
lomula , che la legge del Regno , e 1* accura- 
tefatiche di canti laggi hanno fata , e com- 
poita nello fpazio di tanti fecoli j e quella 
rendita , che hà mantenuto sì lungo tempo i 
noitri Rè, potrebbe ancora mantenerli con 

10 fplendore , e magnificenza fenza incarica- 
re il Regno , fe non con 1* occaiione delle 
grandi , & vrgenti ncceflità . 

v Quanto poi alla gabella , il noftro Enrico 

11 Grande bramaua di comperare da i parti- 
colari tutte le paludi , e Ialine del Poeta , e 
della Bretagna , e quando pofcìa le aueffe 
auutein i'uo potere , aurebbe fatto vendere 
il Sale ne i luoghi a quel prezzo , die gii fol- 
fe piaciuto , & ad altri Mercanti , che 1* auel- 
iéro riuenduto per tutto il Regno , come co- 
ftuma a farli del grano liberamente > e lènza 
alcuna impoiizione . In quella guifa non fa- 
rebbe Rato d* huopo di tanti Oth zi ali. Gra- 
natieri , Computici , Commi (fari. Arcieri, e 
cento altre genti , che fe'nza dir bugia mon- 
tano il numero di quali venti mila , tutti nu- 
trici , e itipendiati a lpefe del Rè , e del Pub- 
blico , e contro de’ quali lentonfi bene lpel- 
fo grandiflìme querele . Non fi farebbono 
opprelìii poueri Contadini , che loura l’ ini- 
poiizionè del Tale fono forzati a prenderne 
vna certa quantità per .anno anco centra lór 
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voglia' j ed è cerco , che il popolo 1* aurèblré 
auuto 'a quattro volte miglior mercato 3’ che 
non l' hà , e la M. S . nc aurebbè tirato màg-t . 
gior lomma d'argento,che dori ne càùa fenz' 
altre fpeiè,ò fastidio alcuno u de’ fnoi fogj* 
getti Ora dunque indagando il Rè le ma- 
niere per ri empire il luo Erario, e liberarci 
fondi dalle imposizioni, bifógna conteflàre , 
eh' egli imponete qualche gabella , e mede- 
iìmamente alcuna creazione d’ Officiali j e 
mutaffe alcune cofe , che diedero ocCafiond 
a molte perfonc di lamentarli . Oltre elei 
per liberarli da gli antichi fùoi debiti, epa^ v. 
gare le ricompenfe, e le penfioni di colorai 
che 1* aueuano fervuto durante la guerrà del- 
la lega , vernila forzato *a fecpndare a prò lo- 
ro gli auuilì di mole! partiti che gli yeniua^ 
no propoli ; dì tal maniera , die reitawa efi 
pollo all* ìnuidia , ed a i rimpr queri , i quali 
doueuano più giulbméte cad -- r 
le genti , che Sopra sè medel 
gli, che ben conofccuanò le 




! 


non ardiuano di biafimado , ,come tacerla n<* 






gli altri , e dauano homécu buohaihdulttia , 
t laggia economia a ciò, che 'alcuni chiama- 
li a no avarizia , è cupidigia insaziabile . 

Nel reibnte poi con tutto che la volontà 
di quello Principe folle boniflima per il fol- 
lieuo del firo Popolo , e per la. grandezza 
dèlio Stato fuò p nondimeno non può negar- 
li , che non fi Sta egli qualche volta inganna • 
to nella fetidi delle, maniere , è che tutte 
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ta innocenti* come vantauano d*eficre ; le fue 
intenzioni . Gli furono dunque propelle 
due cofe , delle quali 1* vna fufcitò grande 
ilrepito npn aucndo efito felice > e 1’ altra fu 

d’ vna pericolofiflìma confeg""''* -***" 




dell* 4 i 


* AVV* — . 

Olìello di Ville, perla quale pretendeteli 

dalie mani di colora , che le 

! . a . . /• 
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Capo * In effetto lo follenne fortemente. 



fece alla M. S. molte viue rimollranze 5 tan- 
to che, nell* efpollo di quelle vn certo im- 
moderato calore lo ttafpoitò veramente a 
far qualch*odiofa comparazione, non già 
della Perfona del Rè, ma d’ alcune genti del 
/uo Configli©* 

Quindi per tale affare ne frertiéttc la Reg- 
gia disdegno 5 le genti della Corte gridaro- 

~ - l •Mài?*. * nr» 
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farle trar fuora -, - r — . . 

auéuano malamente acquiftate 5 e ciò in te 
ileffb fembraua molto gìullo 5 ma fi come la 

maggior parte di quelle réditeaueuano mu- 
tato il PolfelTore , ò erano fiate diuife ^ ed 
aurebbe bifognato turbare vna infinità di 
famìglie, la Città tuttadi Parigi fi commof- 
lè, e quelli , che ne rcndeuano conto , ebbe** 
roricorfo alloro Pr,euofto de* Mercanti.Era : 
quelli Mirone, il quale aueua altresì lacari- 
j ca dì Luogotenente ciuile , huomo molto 
gelante dei fcrmgio del Rè, come ben dime- 
filato k aueua in molti rincontri , oltre che . * j 
era Creduto perfona da bene * e neffiinacola 
del mondo poteua dillaccarìo dall* interef- 
fedelPopold ,‘ di cui vancauafi d* e fière il 

* - »»•*’ m' ' ^ i iTf* .. 1 ^ — il _ 1*1 ta a •> yv aafc y* n ^ A 
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no, eh’ aueua egli beflemmiato j coloro, che V ?||j 


sforzi per mettere iliuoco entro I’, orecchie Jt- 
& del Rè, e renderlo perfù»{o di punire rigo-» - 
rofamente quella audacia . dall’altra bauda 
il Popolo all’ irtìprouifoauendo prefentito, * '*** 
che veniua minùcciatoil i'uo Magiilrato , fi,, u • 
■fòlleua più pretto ,-che non lì iàrebbe già ^ 
mai creduto , i Cittadini fi portano a truppe 
d* intorno al fuo Palagio per difenderlo , 
Mirone prega inttantemente quelle genti a 
voler ritirarli , e non Cottituirlo colpeuole : ft $ 
Rimottra loro viuamente , che non vi è co- 
fada temere, che doueuafi in fomma fare 
con vn Rè, eh’ era non folo grande , e fa- j . ... 
piente , ma piaceuole , e giutto 5 e non Ia- 
fciaualì trafportare da’ mouimenti de’ catti- . 
ni Conliglieri ; 

Oltre ciò quelli , che P alienano in odio» A 
impiegauano tutte le loro perfuafiue petim*- » 
pegnare il Rè ad opprimerlo forzatamente »• ' 

, ed a far valere P autorità fua fuprema. Ma 
egli rifpofe faggiamente a quelle genti , che • 
incornando nò conlìfteua già fempre alpin-V/v* 
gere le cofeinlìno alP vltimo fegno ; ch’ erg - - .< 

^ d’ huopo auer riguardo al tempo , alle per- v 
Iòne, ed al foggetto > che auendo egli tra- . 
uagliato dieci anni per ellinguere il fuoco 
della guerra ciuile , ne andana temendo an- 
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infallibile , fe profeguiua i loro appaflìonati 


configli , poiché farebbe egli obbligato a, 
W" far terribili dimoitrazioni , le quali gli au- 
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tirebbonoin pochi giorni fcemata la gloria 
| della fua clemenza , e l’ amore fuifcerato de*, 

^ fuoi popoli i il che pregia aa molto piu del-, $ 
la fua Corona: eh’ aueua egli fperimenrato • 
|t in cento altre occaiìoni la fedeltà > e la pro- 
. ^ bitàdi Mircrne , incapace d’ogai maluagia 
)\ # intenzione > ma fenza dubbio aueua egli in 
* ciò trafcorfo , poiché credeualì obbligato ; 
per debito della liia carica di fare tutto ciò , 
che aueua egli operato 5 che fe poi qualche 
parola incòtiderata eralòrtita dàlia fua boc- 
ca, glie la condonaua in confiderazione de* , 
jfuoi pattati feruigi > che fe in fomma quell* , 
huomo agognaua d’ erteteli martire del Pu- . 

§ blico, non voleua egli apportargli quella 
gloria, nè acquillarfi il nome di perfecutorcv 
§# «di Tiranno, e che finalmente ciò non era ; 
occafìone sì baitcuole, che bilognafle tra- 
tiagliare vn’ huomo, fe non li bramaflè ve-, 
derlo deplorare P vltime lue rouine . 

Seppe in cotalguifa quello iàggip Rè pru- . 
deatemente diflìmulare vai picciolo tralc or- . 
fo* e non volle poi ne meno faperne i luc- 
ceflì , pertema di .non douer venire à qual- 
che como di autorità, che forfè haurebe 
partorito molti pericolo!! rincontri . Rice- 
uette egli adunque cortefemcnte le ledile , e t 
le lòmmirfione vmiliflìmedi Mironejpnel 
recante proibì’, che fi prolèguitte quella ri- 
cerca delle rendite 9 eh* aueua cagionato * 
§#«115*0 r#»&R 
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. La feconda maniera , di che fi feruì per 
adunare dell’ argento , e partorì cattiuiflitna 
eonfeguenza; fu la Pauletta, ò Dritto annua- 
le .Per ben intendere ciò, bilogna ripiglia-' 
re la cola più altamente . 

- Gli vtfi zi di Giudicatura del gouerno par- 
li tico, e delle Finanze erano altre volte efer- 
citatiin Francia fotto la prima, e feconda 
fchiatta de i no - tri Rè per mezo de’ Gentil > - 
huomini. Conciòfia cola, che era la No- 
biltà obbligata di ltudiare le leggi del Re- 
gno. bleggeuanfi quelli fecondo la matu- 
rez?adella loro età , e del giudicio loro , Se 
andauan i alternatiuamente mutando’ dall’- 
,vno, all’ alti o vtiìzio , non prendendo alcun 
falario dalle parti , ma folamente alcuni po- 
chi nipendi,che pagaua loro il Pubblico, più 
toi* o per certa onoreuolezza, che per termi- 
ne di ricompenla. Quindi sh la hne della 
feconda generazione , e su ’J principio della 
terza , la Nobiltà eifendo diuenuta ignoran- 
te , & infìememente icioperata , i Cittadini, 
ed ignobili , che apprelèro la uirilprudenza 
s* innalzarono a poco a poco à quelle cari- 
che tanto di Giudicatura , che delle Finanze, 
e cominciarono a renderle più luci ole, po- 
iciache di là tirauanoeffìtutto il loro ono J 
re, e tutta la loro dignità, non auendo per al- 

• trò da guadagnarne altronde , in riguardo al- 
la loro nafcita , come poteuano i Primati, è 
Gcntil'huominij nè pure aueuano efli alcuno 
impiego intorno a gli affari di Giudicatura 
imperoche gli Eccléfialfici poiledeuano 
. quali tutta la gìurifdizione , ed au euano ilo- 
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allora , che qualche offizio veìiiua a vacare., 
eleggeuanfi tré perfone , delle quali fé ne 
portauano i nomi alla M. S. che preferiua 
quella, che cadeua in Tua fodisfazione 5 Ma i 
Fauorìti , e Cortigiani refero confufo ben 
tolto quello ordine, pervadendo i noltri Rè ' 
a non fermarli punto fòlamente in quelli» 
che veniuano prefentati , ma a volerne no- 
minare qualch’ vno di proprio loro moui- ’ 
mento 5 il che quelle genti faceuano per 
procacciarli qualche donatiuo da quel tale , 
che veniua nominato a loro raccomanda- 
zione , e ne fortiua vn* abufo sì grande, che 
foUente quelli offici/ erano ripieni d’ igno- 
ranti , e d > huomini df vii condizione , a ca- 
gione di che le genti meriteuoli ltimauano 
l’ auuocazione molto più onoreuole , che 1* 
eflere annouerato tra’ Conngheri * 

Crelcendo il male al la giornata, e Te gen- 
ti douiziolé diuenendo^llremamente ghiot- 
te di quelle cariche , in riguardo al proprio 
guadagno, e le loro mogli ad effètto di mila- 
tare la loro vanità faccette , che quegli, eh* 
aueuano il pefo di gouernare,refero le ledet- 
te totalméte venali, col venderle, e da quel- 
le rirrarne buona fomma di danaro , quindi 
fotto Luigi XILreltando 1 * erario fuo diffipa- 
,to per le lunghe guerre d’Italia, fi comincia- 
rono a rendere venali ancora le cariche del- 
le finanze, Tuttauolta quello buon Rè auen- 
done fubitoprouèduta la donnofa conlègue- 
2a,aueua rifoluto rimborfare tutti quelli,chc 
le aueuano còperate , ma rellando egli mor- 
to con quello J>uon difegno Francefco I. di 
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imi aueua egli ben predetto , che r mie ^da- 
rebbe il tutto , refe tolto vendibili quelle di 
Giudicatura ancora , e pofeia ne creò delle 
nouelle per poter tirarne maggior còpia d' 
argento . 

Indi Enrico II. fco figliuolo , creò gli Vf- 
iizi de’ Tribunali y é Carlo IX. ed Enrico III. 
aggiungendo male foura male > e rouina fo- 
pra rouina, fecero gran numero d’ altre crea, 
pioni di tutte le forti per auere il modo da* 
tacciare limili mercanzie 5 anzi di più ven- 
aétiano effi le fudette cariche , quando vaca- 
uano,ò per morte,ò in cafo di confìfeazione. 

Sino a quello fegno dunque era il male 
peruenuto , e , con tutto che grande , non 
rendeuafì però incurabile. Altro non bifo- 
gnaua , che fopprìmere vna parte di quelle 
cariche , quando elle foderò venute a vaca- 1 
re , e riempire 1* altra di perfone capaci , e di 
merito . In quella guifa fi farebbe in vent* 
anni ridotto quello formicaio d v Vffiziali ad 
vn picciolifìimo numero , & ad vna fc elta di 
genti molto da bene . 

Ma nò ftì già rapprefentato l’affare ad En- 
rico il Grande in quella maniera , che fìdo- 
ueuaigli fu fuppoiìo diuerfamente . Gli fi 
diede ad intendere, che mentre egli non ti- 
raua cofa alcuna dalle cariche vacabili, ef- 
fendo quali Tempre obbligato a donarle , fa- 
rebbe molto bene a trouar modo di liberare 
r mezo di quelle le file caffè da .vna parte 
de gli dipendi, che pagaua a fuoi Vrficiali , il 
che potrebbe egli rare , accordando loro la 
conicruazione delle loro cariche a prò de- 
loro 
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loro Eredi , mediante certa picciola fomma,’ 
eh* e/H pagarebbono ogn* anno , fenza però 
forzare per/òna veruna ,* di forte che vn tal 
pagamento acquifterebbe nome di grazia , c 
non già titolo ai gabella . Quefto fu dunque 
nomato il Dritto annuale, ò altrimenti la . 
Pauletta da] nome d’ vn' Appaltatore chia- 
mato Pauiereò , il quale ne diede il parere , e 
ne fu il primario Teforiere 5 onde tutti gli 
Yfliziali non mancarono punto di pagare 
ipacciatamente quefto Diritto per alCciirare 
ai loro figliuoli le loro Cariche . 

... Non fà di meftiere il rapportare gl’incon- 
•uenienti , ed i mali , che quella maluagia in- 
tenzione fia cagionato , e ne và alla giorna- • 
ta produccndo 5 Gl’ ingegni più ottufi Io 
conofeono , e vedono, che quefto è vn ma— *" 
le , a cui è molto neceflario portar rimedio 9 
ma per hora di Hi eli mente può far/i . 

10 poi non voglio caricar quella Iftoria 
di tutte le cerimonie , ed allegrezze , che fe- 
guirono per la nalcita , e coll’ occafione de* 
battermi di tutti i figliuoli d’ Enrico il gran- 
de, nè di diuerfi maritaggi de' Principi, e 
Primati della Cortese infra eli altri del Prin- & 
cipe di Conde , e del Duca cu Vandoino, che 
feguirono nel mefe di Luglio ì’ anno 1609. 

11 Principe di Condè /posò Carlotta Mar- 

gherita di Memoransì figliuola del Conte- 
llabile , la quale era marauigliofamehtc bei- 
la , ed aueua 1 * aria totalmente nobile . Per 
lo die auendola S.M.confiderata, ne reftò 
più vàiamente , che non fu giammai da gli 
occhi di qualfiuoglia altra , ferito, il che ca- 
gionò -"‘a— ' 
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maggiormente la viuace dolcezza del fu# 
ipirito nelle conuer fazioni; e non minor de- 
| < itrezza, ò vigoria tefiimoniaua nelle bande* 
re i ò nel correre 1* anello, ed in tutte 1* altre 
galantarie , che qualfiuoglia altro giouane 
Signorej fi compiacerla medefimamente del 
ballo,e danzaua qualche volta ,ma per dire 
il vero con maggior allegrezza , che buona ? * 
grazia • Alcuni andauano dicendo , che vn 
sì gran Principe abbalfaua la fua liima ne! 
diportarli in quella guifa, ed vn* huomo si 
auuanzato nell’età, diminuiua il filo credito» 
mentre compiaceuafi de i trattati giouanili » 

. tutta via gli fi può apportar quelìaficufa, che 
le fue grande ocaipazioni , aueuano bilogno . 
di quelto lollieuo; ma io non sò già, ciò che 
li debba rifpondere a coloro , che lo rimpro- 
ueranojd'auer egli troppo amato il giuoco 
delle carte > e de* dadi , poco conueueuole 
ad vn gran Regnante , imperò , che non fole 
egli non erabel giocatore , ma molto tira* 
tò al guadagno, timido nc’fucceflì di quello» * 
e fantaitico nelle perdite ; ed in ciò credo , 
che bifogni confelfare , che ciò folle vn % 4 
mancamento in vn Rè , il quale non più era 
efente dalle macchie > dello fiefio Sole . 

S’ aurebbe a defiderare per onore della 
fua memoria, eh* egli non auelTe auuto altri 
difetti. Ma quella continua fragilità inuer- 
fo le belle Dame , era per certo molto bia- 
fimeuole in vn Précipe Criftiano,in vn’ huo- 
mo del la fua età,che era maritato, a cui Dio 
aueua fatte tante grazie , e finalmente in vn 
Regnante » che riuol&eua fuco Ite Ho tanto 
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'grandi i ntraprefe .Qual che volta aliena qtìàl- 
* che deJiderio di patfaggio , e non gli duraua, 
-che vrtaitotce.ioUj ma quando egli aueila 
otalcheJbel rincontro, cneglidaua motiuo 
d’ allegrezza , fcmbraua baccante , con tut- 
to che tra tutte quelle alterazioni * altro 
non pareua , che Enrico il Grande . 
i Narrai; fauololàmente d’ Ercole > che pi- 
gliailela conocchia, e fìlalTe per amore del- 
‘ a bella Qnfale . Enrico operò qualche co- 
là più vile in riguardo alle lue Dame . Si tra- 
nelli vn giorno da Contadino , ed accollollì 
vn carico di paglia per andar ad incontrare 
Madama Gabriella , e diceli , che la Marche- 
fa di Vermiglie T ha veduto più d* vna volta 
a liioi piedi foilenere i Tuoi fdegni , e le fue 
ingiurie . Elèmpi per-li quali i Principi deb- 
bono ben prender cura di non laiciarliac- 
ciecarc da quella sfortunata follia, che và 
adulterando i coraggi più eroici * ed auuilf. 
fee le perfone più riguardeuoii . ; « : 

Si comporrebbono venti Romanzi de gl* 
intrighi de’ Tuoi diuerlì amori ,- con la Con- 
ceda di Guiche , quando non era , che lolo 
Rè di Nauarra 5 con Giacomina di Bueil che 
la fece ContelTa di Moreto , e con Carlotta 
d* Éirard,Ten za annouerare tante altre Dame 
di tutta qualità , eh’ aueuano ambizione d* 
atier qualche grazia per vn sì gran Regnante. 

La dima fublime ,• e la grande adozione * 
che gli portauano i Francelì , impediuano , 
che non lì otfcndelfero sì foitetnente di que- 
lla vita licenziofa , e fcandalola j ma la Rei- 
na fua moglie ne prendeua vn* eilremo dile- 
guilo 
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girilo, che cagionala a tutte 1* ore delle pic- 
che fra loro , e la portaua a gli IHegni , ed al- 
le voglie faltidiolè . 

• La noia , & il difpiacere di quelli intrighi 
domeilici, ritardauano per certo 1* eiecuz io- 
ne di ciò, eh’ aueua egli formato per lo bene, 

e perpetuo ripofo del Crillianefimo , & indi * 
per la dillruzione della portanza Ottomana . 

• Molti ne hanno diuerfamente parlato: 
ma eccoui ciò, che ne trouo per entro le me- 
morie del Duca di Sullì . Doueua ben* egli 
faperne qualche colà , ertendo così alianti , 
com* egli era, nella confidenza di quello 
Rè per lo che. farà d’ huopo d* interamente . 
rapportarci a lui . 

. Il Rè, difle egli, defiderando d* incamina- 
re i difegni , che concepiti aueua dopo la pa- 
ce di Veruin , lì perfuafe , che bifognaua pri- 
mieramente lìabilire nel fuo Regno vna_j 
tranquilla inalterabile, riconciliando tutti 
gli fpiriti , e togliendo via tutte le cagioni, 
dell’ acerbezze . Che con quello era necef- 
fario eleggere alcune genti capaci , e fedeli , 
che procurartèro vedere , in che cofa poteua 
lo Stato liio migliorare, e prendere vna eiat- 
ta inllruzione di tutti gli affari luoi,acciòchc 
lì potettero da quelli trarre i configli , e di- 
feernere le buone , dalle cactiue rilòluzioni , 

1* intraprefe fattibili,ed imponìbili, e quelle, 
che rendeuanfi proporzionate alle fue rendi- 
te 5 pofeia che le ìpelè eccedenti , che fi fan- 
no taf volta, conciliano le maledizioni de* 
popoli , che fono ordinariamente lèguite da 
quelle di Dio » . . ^ . . 

* Q Con- 
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| Concede dunque vn’E ditto a gli Vgo not- 
ti per far viuere in pace le due Religioni 5 di 
poi preferire loro vn* ordine certo , e prefif* 
lo per pagare i Tuoi debiti , e quelli del Re- 
gno, contratt i per i difordini del tempo, per 
l , le fpefa de* Tuoi Antenati , e per li pagamen- 

ti , ed acquilti sì de gli huomini , come delle 
piazze , che fu nccetfario fare durante la le- 
ga . Sullì gli fece vedere vna memoria 1 * an- 
no 1 607. nella quale era regiftrato lo sbor- 
fo d*ottantafette millioni j i\ che rifiabilt vi- 
uamente la riputazione , e la buona fede del- 
r la Frane a verfo i foreftieri , prelfo de* quali 
fi era fortemente difereditata . 

Quindi affaticoflì continuamente per tira- 
re tutti i Potentati del Criftianefimo ad vn 
fuo gran difegno, offerendo loro di concede- 
re tutti [frutti dell* intraprefe da farli contro 
de gl* Infedeli fenza riferuarfi colà alcuna 
per fe medelimo , poiché diceua egli non 
voler altri Stati , che quelli della Francia . 

S* auui$òr ancora, d* indagare tutte le oc- 
calìoni per efiinguerfeje fediziofe difeordie , 
e pacificare tranquillamente le differenze—» 
tra i Principi Criftiani, fubito che fi folfcro 
'%■ vedute pullulare 5 e tutto ciò fenz’ alcun o in- 

- terelfe , ma folo a gloria della riputazione—» 
d* vn Principe generofo difinterreflàto , fa- 
piente,e giulto . 

Cominciò a conciliarli 1 * amicizie di quei 
Princ pi , e Stati , che a lui fembrauano mag- 
' giormente difporti verfo la Francia , ed i me- 
no appolìi a’ fuoi intereflì , come gli Stati , ò 

Prouincic Vnite, i Venejianijgli Suizzeri,cd 
4 u iGri- 1 
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i/o ni . Dipoi auendogli tirati a sè con le- 
gami molto llretti , fi milé a trattare con le 
tré Potenze Reali del Nord , cioè Inghilter- 
ra, Danimarca,eSuezia, a diicuttere , e ter- 
minare le loro differenze, e medefimamen- 
te a cercare di riconciliarli col Papato alme- 
no ottenere vna ceflazione dall’ odio , e dal- 
l’ inimicizia per mczo di qualche trattato > 
che difponeflè le maniere, le quali alletterò 
a tenerli nel viuere pacificamente in!ieme,il 
che farebbe dato vantaggiofo aJ Pontefice 
in quello, che 1* alletterò riconofciuto per 
primo Principe del Crilt anelìmo quanto al 
temporale, ed in quello calo gli aueflero re- 
tto il domito rilpetto . Procuro ancora di fa- 
re il limile fra gli Elettori, gli Stati, e le Cit- 
tà Imperiali, eflendo ( diceua egli ) partico- 
larmente obbligato di prender cura d* vn_. 
Imperio , eh" era ilato fondato per mezo de* 
fiioi Predecettòri . Dopo di quello fece ri- 
ce: care i Signori di Boemia, d* Vngheria , di 
Tranfiluama, e di Polonia per fapere fe con- 
correrebbono con etto lui al difegno di tor 
via, e iradicare per Tempre tutte le occafioni 
delle turbolenze , e delie diuifioni dentro la 
Crillianifà . Trattò di poi con il Papa , il 
quale approuaua , e lodauai Puoi difegni,e 
dcttderaua dalla fua banda contribuitili con 
tutto quello , che gli fotte fiato poflìbile • 
Quelle erano le dilpofizioni per recare a 
ine i Tuoi valli dittègni, de i quali ora m* ac- 
ciiigo di faruene vedere breueméte. il piano. 

elideraua egli di riunire si perfettamen- 
te tuttala Crillianità , che non fotte , che vn 

O. 2 Ibi 
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364 ISTORIA - 
fol corpo , fotto nome di Republica Crifiia* 
na . Aueua per quefio effetto determinato 
diuiderla in quindici Domini; , ò Stati , che 
fodero per quanto fi poteffe di egual forza ^ 
epodanza, & idi cui limiti fodero si bene^ 
fpecificati per il confenfo vniuerfale di tutti, 
che alcuno dei Quindici non gli potede in 
verun modo trap adare j E queiti quindici 
Domini; erano il Pontificato , l’ Imperio d* 
Alemagna , la Francia , la Spagna , la Gran 
Bretagna, 1’ V ngaria, la Boemia, la Polonia, 
la Danimarca,la Suezia, la Sauoia , ò Regno 
di Lombardia, la Signoria di Venezia, la 
Republica Italiana, ò de’ piccioli Potentati , 
eX ittà d’ Italia , i Belgi , ò Paefi Baffi , e gli 
Suizzeri, 

. Di quelli Stati ve ne farebbero fiati cin- 
que fuccefliui , la Franchila Spagna, la Gran 
Bretagna , la Suezia , e la Lombardia 5 E lèi 
Elettiui , la Santa Sede , 1* Imperio , 1' V nga- 
ria , la Boemia, la Polonia , e la Danimarca* 
Quattro Republiche , due delle quali iareb- 
bono fiate Democratiche , cioè i Belgi, e gli 
Suizzcri , e l’ altre due Ariitocratiche , ò Si- 
gnorie , quella di Venezia , e quella de i pic- 
cioli Principi , e Città d’ Italia . 

Che il Papa oltre le terre,, che podìede, 
douede auere il Regno di Napoli , t gii O- 
maggi tanto dalla Republica Italiana, che 
dall" Ifola di Sicilia . . 

Che Ir Signoria di Venezia auedeautito 
la Sicilia in fede, &: omaggio dalla Santa 
Sede, ma lenza altri diritti, che d’ vn l'em- 
plice baciamento di piedi , ed’ vn Cro- 
^ '• • cihflb 
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cifirtb d’ oro di venti , in venti anni . 

Che la Republica Italiana folle llata com- 
porta de gli Stati di Firenze,Genoua, Lucca , 
Mantoa , Parma , Modana , Monaco , c d’ al- 
tri piccioli Principi , e Signori , e forte Hata 
foitenuta dalla Santa Sede , pagandole fola- 
mente per quella dipendenza vn Crocidilo 
a’ oro ai valore di dieci mila lire . 

Che il Duca di Sauoia , oltre le terre , che 
pofledeua , auerte di più auuto lo Stato di 
Milano , cd il tutto folle llato eretto in Re- 
gno dal Papa, fotto il titolo del Regno di 
Lombardia,da cui forte llato riporto il Cr^- 
monefe in cambio del Monferrato, il quale 
vi lì forte aggiunto . 

* Che folle Hata incorporata ancora con la 
Republica de gli Eluezij , ò de gli Suizzeri , 
la Franca Contea, 1* Alfazia, il Tirolo, i Pae- 
li di Trento , e loro dipendenze , con dimo- 
ftrazione di lemplice Omaggio all* Imperio 
d* Alemagna di venticinque , in venticinque 
anni . 

Che follerò Habilite tutte le dicifettc Pro* 
uincie de’ raelì balli , tanto Cattoliche , che 
Protettami in vna libera, e fourana Republi- 
ca con vn* eguale Omaggio all* Imperio, e fi 
forte accrelciuto il di lei dominio ne i Duca- 
~ti di Cleues , di Giuliers , e di Berghe , della 
Marca , di Raueilen , ed altre picciole Signo- 
rie vicine . 

Che fodero Itati aggiunti al Regno d’ Vn- 
. garia gli Stati della Tranlìluania , Moldauia , 
e Valacchia. . v 

Che l’ Imperadore auelTe rinunziato d’ in- 

3 g«n- 
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grandirfi giammai , nè i fuoi per alcuna coti- 
fifcazione , diferedanza , ò riuerfìone di Fen- 
di Mafculini > ma auette difpolto de’ Feudi 
vacanti a fauore di perfone lontane dalla-j 
fua parentela con 1 * auuifo , e cònfenfo de gli 
Elettori , e Principi dell’Imperio , e fi rettaf- 
fe così d’ accordo , che lo Iteflb Imperio per 
T auuenire non auette potuto per qualunque 
occafione , che fi fotte, etter tenuto confecu- 
tiuamente per due Principi d* vna medefiina 
cafa , per timore , che non vi fi perpetuatte , 
come faceua, dopo lungo tempo 3 in quella 
d* Auitria . 

Che i Regni d* Vngaria 3 e di Boemia fo£ 
fero itati egualmente elettiui per le voci di 
fette Elettori , cioè primieramente per quel- 
la de’ Nobili , Clero , e Città di quei Paefi , 
fecondo del Papa , terzo dell’ Imperatore , 
quarto del .Rè di Francia , quinto del Rè di 
Spagna , fe do del Rè d’ Inghilterra, fettimo 
de i Rè di Suezia , Danimarca , e Polonia, i 
quali tré infieme non alletterò fatta, che 
vna voce fola . 

Oltre quello per ben regolare tutte le^> 
ditterenze,che follerò nate tra 1 Confederan- 
ti, e non venittero terminate di fatto , fotte 
ftabilito vn’ordine,e forma di procedere per 
vn Consìglio Generale , comporto di fettun- 
ta perfone, quattro per parte di ciafcun Do- ' 
minio 5 il quale fotte fituato dentro qualche 
Città nel meglio dell’Europa , come Mets, 
Nansì , Colonia , ò altra . Quindi fe ne fof- 
fcro fatti anche tré altri, in tré altre differen- 
ti parti, ciafchediuio di vent’huomini, i qua- 
. _ li tatti - 
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| 'li tutti tré fi follerò rapportati al Configlio 

Generale. ’ : 

Di più peri* anni fo di quello Configlio 
Ge ierale,che ben fi farebbe potuto chiama- 
I re il Senato della Republica Crifiiana,fi fof- 
fe ihbdta vna norma, e regola tra i Soura- ■'* 

ni, e gl’ Inferiori per impedire da vna banda 
l*opprelIìone,e la tirannia de’Principl,e dal- 
l’atra le querele, e le ribellioni de*SudditÌ5 . • 
1 oltre diche ancora folle fiata regolata, ed 
, aflìcurata d* vn fondo d* argento , e d* huo- 
! mini , al quale ogni Dominio auelfe contri- 
buito fecondo la tafià fatta dal Configlio 
per aiutare i Domini; vicini agl’infedeli 
contro de’loro attacchi, cioè Vngaria,e Po- 
lonia contra il Turco , e Suezia , e Polonia 
, contro de* Mofcouiti, e -de* Tartari . 

, Quando poi tutte quelle quindici Poten- 
i re foirero fiate fiabilite co i loro diritti , go- 
) itemi , e loro limiti , il che Iperaua di poter 
i fare in meno di tré anni , aueffero le medcli- 
> me infieme, e di comune accordo feelti tré 
Capitani Generali, due per terra, ed vno per 
, mare ,che aueffero attaccato tutti in vn trac- 
. to la Cala Ottomana : al che da ciafchedu- 
. no di quelle folfe fiata contribuita vna cer- 
( ta quantità d* huomini , di vafcelli , d’ arti- 
, glieria , e d’argento, fecondo la tafia dello 
, Tcompartimento. La fomma in genere,che 
•doueuano elle fomimllrare , montaua a 1 du- 
gento lèflantacinque mila huomini di fante- 
•ria, cinquanta mila canali , vn* apparecchio ' 
di'dugenco dicifette pezzi di cannone , con 
carri, Vifiziali, e munizioni a proporzione* 
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( e cento dici fette gran Vaiceli i, e Galere, 
fenza numerami i Vafcelli di minor gian- 
dezza , i Brullotti,ed altre Nani da carico . 

Quello Ita bili mento era auuantaggiofò a 
tutti i Principi, e Stati Criiliani • Non vi era, 
che la fola Cafa d* Auftria , che n’aurebbe ri- 
ccuuto danno > e farebbe fiata lpogliata per 
accomodare gli altri . Ma fi era fatto il dr- 
•fegno di portarcela a confentirtii , ò pò: 
amore , ò per forza in queita maniera . Bi fo- 
gna primieramente fupporre, che dalla par- 
te d’ Italia il Papa , i Veneziani , & il Duca 
di Sauoia, erano ben’ informati del dilegno 
del Rè , e lo doueuano aflìfiere con tutte le j 
loro forze 5 il Sauoiardo fopra tutti trouan- 
douifi efiremamentc animato , poiché il Rè j 
gli daua la fua figlia primogenita da maritai^ 
fi al fuo figliuolo Vittorio Amadeo . Che ] 
dalla banda d* Alemagna i quattro Elettori ! 
Palatino, Biandemburgo, Colonia, eMa- 
;gonza lo fapeuano aneli’ eifi , e doueuano | 
fauorirlo . Che il Duca di Bauiera aueua 4 
loro parola, e quella dei Rè , che P aurebbor 
no eletto all* Imperio . E che molte Città 
Imperiali fi eranp di già indrizzate al Rè per 
fupplicarlo della fua protezione , e volerle 
mantenere dentro i loro priuilegi , eh* eranp 
fiati aboliti dalla Cafa d’ Aullria ; Che dal- 
la banda di Boemia , ed Vngaria aueua l*in- \ 
telligenze con tutti i primari Signori , e No- 
biltà } E che i Popoli fi erano così difperati 
per lo pefo del giogo, che trouauanlì molr 
, to pronti a fcuoterlelo , e darfi in mano al 

primo , che fiendefle loro le braccia . 0 
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Elfendo dunque tutte quelle difpolìzioni 
così fauorabili , arriuò a proposto 1* interef- 
fe di Cleues , del quale per ora ne parlere- 
mo , e lo forniua d’ vna belliffima occafìone 
d’incominciare defecazione de’luoi vaiti di- 
fegni , e doueuali quella in cotal guifa intra- 
prendere . 

Auendo egli melTo in piedi vn’ armata di 
quaranta mila huomini,si come aueua di già 
facto, doueua nello lleifo tempo del mar- 
ciare Ipedire Ambafciadori verlo tutti i Po- 
tentati del Criltianelìmo per dar loro auuilo 
delle fue giulte , e fante intenzioni. Dipoi 
fotto preteito di portarli a Cleues, auede 
egli occupati tutti i palli della Mola, ed in 
vn tratto attaccato Sciarlemont , Maltrich, e 
Namur , eh’ erano poco muniti > e nel rnedé- 
firno tempo auedero tutte le Città de’ Paefi 
Balli gridato liberta, i Primati li tollero po- 
lli in campagna conegualdifegno, & indi 
aueifero inalberato il Lion Belgico con i Gi- 
gli d’ oro . Gli Olandeli aueifero occupato 
tutte lecolliere con i loro Vafcelli,ch’aicen- 
, deuano ad vn numero conliderabile per fer- 
rare il commercio del mare a i Fiaminghi , li 
come farebbe dato loro chiufo quello di 
terra dalla banda di Francia . E ciò feguir do- 
.ueua , affinché follecitallèro i Popoli a fcuo- 
.terli il Dominio Spagnuolo , & indrizzarli 
verlò il Rè , e Principi fuoi Collegati per vi- 
uameute pregare il Rè di Spagna , a volergli 
mettere in libertà, c compiacerli di render 
loro quella pace , la quale non poteuauo 

giammai fperaie lino a tanto * che fareò- 
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borio erti fotto del Tuo Dominio • 

In fomma e probabile per tutte le appa- 
renze, che all* approccio d’vn’armata sì po- 
derofa , per p intelligence de* principali Si- 
gnori , per 1 * vnione delle Città riguardeuo- 
Ti j per il defidedo, che que ti popoli hanno 
Tempre aulito alla libertà, la Fiandra fi folle 
tutta folleuata, e principalmente allora,ch* 
auefie ella veduto 1* ordine marauigliofo , e 
1* efatta difciplina delle fue truppe , che fof- 
fero vifiute co* termini di buona ofpitalità, 
pagando da per tutto , c non facendo alcun* 
oltraggio fotto pena della vita 3 e quando 
ancora fi fofie riconofciuto,che il Rè non fi 
affaticarla per altro, che per il bene, e per la 
fallite de’ popoli , non riferuandofi altra co- 
.fa di tutte le lue conquirte,che la fola gloria, 
e la fodisfazione di rendere le fue Prouin- 
cie a loro medefime , fenza per sè ritenerfi 
vn dolo Cartello , ò picciolo Villaggio . 

Nelmedefimo tempo , eh* alleile reio la 
Fiandra ad vn jibero Stato ? ed auefie agge- 
liate le deferenze della fucceflìone di Cle- 
Ues,tutti i Principi intere fiati in quello affa- 
re, gli Elettori fopramentouatij& i Deputa- 
ti di molte Città grandi doueuano portarli 
a ringraziarlo , e fupplicarlo appretto di vo- 
J e Raggiunge re le fue viuc efpreflìoni, e l’au- 
torità lua Reale alle preci, che doucuanfi fa- 
re all’ Imperadore per difporlo a lafciare gli 
Stati, e le Città dell’ Imperio ne i loro anti- 
chi diritti, e priuilegi 5 fopra tutto nella libe- 
ra elezione d* vn Re de* Romani , fenza pai 
adoperarli] alcune pratiche , coftringimen- 
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*h promefle,e minacce , ed allora fi folle a 
quello effetto rifoluto , che fé n* eleggere 
vno d*vn’altra ca falche di quella d*Auttria,e 
quelli fi era concordato fra loro , che cadef- 
fe in perfona del Duca di Bauicra j Quindi fi 
folle il Papa vnito con elìì ioro per quella 
richiella , e 1* aueflèro fatta con tanta iuilan- 
2a , che farebbe llato difficile all* Imperado- 
re,che non era alletlito d’arme,di rifiutarla. 

Che fomigliante richiella folle Hata fatta 
al Re , ed a’ liioi Collegati per i popoli di 
Boemia, Vngaria,Aultfia, Stiria, e Garin tiaj 
fopra tutto per la ragione , eh* aueuano d’e- 
leggere elfi medefimi il loro Principe,a met- 
terli in tal forma di gouerno , che giudiche- 
reobono elfi la migliore , fecondo il parere 
de loro Amie , e Collegati. Alcheconde- 
feendendo il Rè,aueile vfato tutte le manie- 
re di conuenienza , e di preghiere , anco ec- 
cedenti alla fua dignità, per dar’ a diuedere, 
die non intendala egli più feruirfi della for- 
za , che dell’ equità , e della ragione . 

Che dopo quello auelle il Sauoiardo con 
le medefime maniere richiedo la Maellà di 
Spagna con tutte le fort di cortefia,ed a nos- 
mc de’tuoi proprij figliuoli, che fi folfe cohr- 
piacciuta 1 di dare ad elfi la dote di lor Ma- 
dre , così buona , e vantaggiofa , come l’ a- 
ucua confeguita-Ifabella lor Zia 5 ed in calo 
di rifiuto doueua il Rè permettere all* Aldi- 
ghiera d* alfifierlo con quindici mila Fanti , 
due mila Caualli , e cento mila feudi il mele 
per far la conquida dello Stato di Milano, 0 
Paeii di Lombardia , nella di cui elècu/ione 
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farebbe (lato fauorito dalla maggior parte 
dei Principi d’Italia. P 

Ciò feguito , doueua egli , affittito da’fuoi 
Confederati , pregare il Papa , ed i Vcnezia- 
nia yoler’ mteruenire come Arbitri tra lui, 
cd il Re di Spagna per terminare amiche- 
uolmente le differenze , che ttauano per pul- 
lulare tra loro a cagione di Napoli , Sicilia* 
Nauarra, e Rolfiglione > Ed allora , per ino- 
ltrare > che non aueua egli alcun ©enfierò d» 
ingrandirli , nè altra ambizione , che di lla- 
bihre il ripofo del Chriitianefimo , fi fotte 
inoltrato tutto pronto di cedere a gli Spa- 
glinoli la Nauarra, e Rolfiglione, quando et» 
li aueilero rimetto , e ceduto Napoli , e Sici- 
lia jr non già per lui , poiché non voleua altri 
Stati, che della Francia; ma per il Papa,e per 
li Veneziani , a i quali aueilero ceduto tutte 
le loro ragioni foura di quei Paefi . 

Finalmente per mezo d’vn Legato Apo- 
Jtolico , e mediante le più viue efpreflìoni di 
tutti i luoi Confederati , fi folle reio confa- 
peuole de’ luoi difegni il Rè di Spagna, ed i 
Principi delia fua Cala , e folTe quegli Rato 
pregato inRantifi imamente a volerli in ciò 
compiacere , effondo cola fama, pietofa, ca- 
ritateuole,gloriol"a,ed vtile a tutto il Crilha- 
limo, con rappreièntargli i vantaggi , c h* 
egli ite. To n' aurebbe riportato ; pitie che à 
loiie cercato di renderlo perfualo, che fareb- 
be dinenuto piu ricco , meno inquieto, c 
moltopiu pacifico. Che la Spagna in ven- 
ti Muu , che trouaualì eia quali difetta , fi fa. 
reto ripopolata, e diuenuta inficine il più 
- / flor*- 
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florido Stato dell* Europa , con tutto che ciò 
farebbe dato molto malageuole 3 perfua- 
dergli i pofciache 1* ambizione /regolata , c 
malamente intela abbraccia più tolto le chi- 
mere-, che i corpi iolidi , e Mei , e delider» 
molto più di polle de re i Paelì vaiti , c defer- 
ti } che vn riltretto ragioneuole,ben coltiua- 
to , e ripieno di genti , ma può e Aere, che 1” 
attacco dell* arme fupplito aueflè a i manca- 
menti della ragione» • , 

Nel reitante il Rè aueua rifoluto di rinun- 
ziare a tutte le pretenlìoni j di non ritenej fi 
alcuna cofa delle conquide da farli ; di noi» 
intraprendere cofa alcuna , che non l’ aueile 
fatta approuare da* Tuoi Confederati, e che 
non gli auelle veduti difpolti a contribuirmi 
di non cominciare in piu luoghi lontani tut- 
- to in vn tratto , ma di far lèguirc l’elpedizio*.- 
ni di luogo in luogo , attendendo tempre i 
luceefli delle precedenti, auanti d'impegnap- 
fi ad altre colè i di farli lempre conolccre fi- 
lènte da ogni ambizione, da ogni auarizia; & 

. orgoglio , nella diitribuzione de gli allog- 
giamenti , de* viueri , delle fpoglie, e delle 
conquide i di lo mie n ire gli; Stati deboli, è 
necdlitoli 5 d’ inuiare femore qualche .rico- 
gnizione onoreuole^d ville a tutti i Capitar 
ni , e Ibldati , ciré aue (fero fatto qualche bèl- 
i la impre La 5 di non entrare giammai in al cu* 
na parzialità, che pote/Te nafeere tra* lijoi 
amici , e confederati , ma fard per Tempre. 
, conofcere venale , giuilo,e comune An ko $ 

r di trattare onoreuolmente ledenti da gtien* 
i~ ra con k lodi , ò rampogne , iécondo , 
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fttcritafTero j e di mantenere efattamente la 
' difciplina, proibendo tutti i difordini, Tac- 
cheggi , violamenti , ed incendi; , affin che 
folle egli riconofciuto da per tutto come 
Liberatore delle Nazioni , Colomba appor- 
• eatrice di Pace , e di Libertà , e non già in- 
' fligatore delle rouine,e delle defolazioni • 
Pigliauaegli le Tue mifure, faceua i Tuoi 
preparàtiui , e drizzaua tutte le fue machine 
per arriuare a quella delìderata meta con—, 
tutte le cure imaginabili di otto in noue— » 
anni : Conciiiauafi de gli Amici , e congiun- 
si per tutto j trattencua da tutte le bande 1* 
intelligenze , aueua guadagnato con grotte 
penilo ni il Collegio de’ Cardinali 5 aueua 
tirato al Tuo lèruigio tutti i migliori Capita- 
ni dell’ Alemagna, e de gli Suizzeri, oltre Pa- 
llet guadagnato alla fua gloria tutte le mi- 
gliori penne del Criftianelìmo : imperòche 
cercaua egli più tollo di perfuader’ i Popoli , 
«he forzaigli > ed inilruirgli si bene delle.-* 
&e intenzioni , che riguardattèro erti le fue 
arme , come vn foccorfo falutare . 

Edcccoui il pieno de* fuoi difegni,i quali, 
Lenza mentire, erano sì grandi,che può dirli, 
fodero ftati.concepiti da vna intelligenza-» 
più che vmana . Ma con tutto, che fodero di 
tal confideratione , non erano però fuori di 
propolìto.in riguardo alla vigoria delle fue 
forze 5 alle quaìi fe i Principi non propor- 
zionano le loro intraprefe , ne fuccede la ro- 
uina del proprio Stato 3. in quella guifa , che 
vn huomo vogliofo d* imbarazzarli nelle H- 
• ti, ò fare delle compre eccedenti le forze 
•:fc file. 
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fue , vien p ofcia neceflitato a vendere il foi£ 
' do , e reità per la copia de’ Tuoi debiti mife- 
ramente auuiluppato . 

Oltre alle fue forze (ch’erano molto gran- 
di in numero , ma dieci volte più in valore, 
per efler elleno tutte d’ huomini feelti) vi fi 
annouerauano ancora quattro m la Gentil" 
huomini, capaci d’ ogni affare alla villa del 
loro Regnante : il Principe d* Oranges do- 
ueua metterli in campagna con quindici mi- 
la fanti, e due mila caualli: Il principe d^A- 
nalt in Alemagna farebbe comparfo cqii__* 
dieci mila. Gli Elettori, & il Duca di Baine- 
ra erano incaparrati due volte d’auantaggio, 
e doueuano trouarfi in diuer/e piazze d’arme 
a i primi fegni di tromba. I Veneti,& il Du- 
ca di Sauoia lì farebbono fatti vedere arren- 
dile con vna con/ìderabile Armata al primo 
fegno, che lì folTe loro apprefentato . De gli 
‘Suizzeri, oltre vna leuata di fei mila tutti 
fce’ti , che portauanlì al Regio feruigio , n* 
aurebbe egli potuto auere quanti ne anefle 
voluto . Circa poi quello lì debba dire delle 
fue Finanze, erano le fue truppe pacate per 
tre meli , le fue piazze ben guarnite*- i ; luoi 
Magazenisù le frontiere totalmente ripieni, 
i fuoi Capitani onorati di bellillìmi donatili! 
co 1 quali aueua fatto conofcere la <*enerofi- 
ta dell’animo fno j aueua in oltre quattórdi- 
ci milioni di lire nella Baciglia, fette mi- 
lioni entro le mani del Teforiere dell’ Era- 
rio , eh’ erano la buona rèndita dèli’ anno 
precedente 5 due altri milioni In diuerfe al- 
tre mani ■ il che tutto montani alia fomftfa 

di ' 
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.dipi ù di vintifette milioni j ed in oltre Sull! 
,fuo fopraintendcnte 1* aflic.irana di quaranta 
millioni di waordinario per lo Ipazio di tre 
anni . Di fòrte , che aurebbe egli poifuto far 
la guerra qgattr* anni intieri , fenza punto 
jtrauagliare i Tuoi Sudditi con nouelle impo- 
sizioni. Ma egli vpleua farla con caldezza 
^tale , che aurebbe potuto vederne il fine in 
_Dreiii‘Timo tempo ; pofciache teneua egli 
pp,maifima infallibile , che vn Principe fag- 
gio., quando vi fi troua impegnato,deue ten- 
era in breue con tutte le fue forze , ed a* la 
prima fpauentare il Mondo tutto co’ fuoi 
prepararmi formidabilijimperciòche in que- 
lla guifa la grandezza della fpefa ritorna in 
rifparmio , e le conquide, che fi fanno con il 
terrore dell’arme , fono più vantaggiose di 
quelle , che fi vanno ciuanzando per mezzo 
dell’ armi medefime . 

, Ed eccone pienamente dilli ’ato il luo difi> 
gno, e non y| e , che il fofi> Iddio , che fappia 
fo.Tè fiato il luccello di quello > Nulla- 
dirqeno può dirfi , formandotene il giudicìo 
^ ou ra ’c v;ria n p apparenze , cficdoueife liic- 
ccdergli^ fortunato ; poiché non trouauafi 
«l(:un t Principe, nè Stato in tuttodì C'riiliane- 
^mo, che nondoueire fauorirlo, òchefof- 
tedilpoftoa prendere il parcitq Aufiriaco, 
npnil |>uca di Salfonia in Alemagna , & il 
<pran Ducaxli Firenze in Italia , ma il Rè gli 
aurebbe fatti ambidue filare: il primo, ìn- 
fógan^o contro-di lui gli Eredi di quel Duca 
Gmfyltiip, che altre volte era fiato fpogiia- 
}? deli’ Ei^ttgrato per inezo.dell’ Imperacor 
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Carlo V. il fecondo, folleuando Pifa, Siena , 
e Firenze a gridar libertà , ed a fcuoterliil 
giogo del Dominio de' Medici . . 

Ma è tempo ormai, che io rapporti che 
cofa folfe 1 * affare di Cleues , e di Giuliers , 
che gli aueua prefentata l’occafione d’impu-, 
gnar l’armi, edageuolata la flrada per dar 
principio al filo vailo difegnp. Gio. Gugliel-r 
ino Duca di Giuliers , di Cleues , Conte del- 
la {Vlarca, e di Rauensburgo, figliuolo dej 
Duca Guglielmo, e di Maria d’ Aullria/orel*- 
ladcll'Imp^rator Carlo V. e Nipote del Du- 
ca Gio. e (Tendo morto il vigefimo quinto di 
Marzo , l’anno i 60 9. fqnza lafciar figliuoli , 
la lua (ucceflìone mite icompigli© in tutti gli 
Stati coniaci ni * Aueua egli quattro forellej 
la prima maritata al Marchelc di Brandem-? 
burgoi la feconda al Conte Palatino di Ncu^ 
burgOi la terza al Duca di Due Ponti 5 e la 
quarta al Marche fe di Burgauu . I figliuoli 
aliceli da quelli maritaggi pictendeuanola 
fua fucceflione , i piùproifimi efcludendoi 
più lontani , cd i mafehi le femine . Il Duca 
di Sinfonia difendendo dalla primogenita 
del Duca Gio. auolo del Duca Guglielmo , 
diceria, che gli lì appartenerla il comodo di 
quella , prima di tutti .• imperòche era llatq 
regi ìlrato nel contratto di ipatrimonio di 
quella Signora , che in mancanza de’ mafehi 
nella Caladi Giuliers, douefle la fiicceflione 
ritornare a lui , ed a fuoi difeendenti . Ora. 
dunque eflendoliciò verificato, ne feguiua, 
che la fucceflìone era ageuolata per lui . Il 
Duca .di Niuers aueua altresì le lue preterir 
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fioni foura il Ducato di Cleues , come quel- 
lo , che portaua egli folo il nome , e 1* arme 
di Cleues 5 ed il Conte di Mauleurier per 
la mede -ima ragione richiedeua la Contea 
della Marca, pofciache egli era il primo- 
genito della Marcai e can quella qualità 
pretendeua ancora il Ducato di Buglione, 

* e là Signoria di Sedan , i quali Stati erano * 
poflfeduti dal Vifconte di Turrena Mare- 
feiallo di Buglione. L* Imperatore dice- 
ua, che tutte lepretenfioni di quelli concor- 
renti erano malamente fondate , imperoche 
quelle terre, come feudi mafcolini,rendeua- 
no incapaci de femine , ed in mancanza de* 
mafchi reftauano deuolute all* Imperio 5 la 
onde a lui folo s’ apparteneua il aifporne ; 
Quindi foura quella ragione ne diede fegre- 
tamente 1 * Inueftitura a Leopoldo d' Audria 
Vefcouo di Strasburgo, e l’ inuiò, affittito di 
forze valeuoli,per pigliarci potteiTo di quel- 
le terre, lotto preteso delia Regia , ed afse- 
gnare frattanto il tempo alle parti auanti la - 
M. S. Cefarea , per dedurre le loro ragioni * 

I tentatiui del Duca di Niuers, e del Gon- 
tedi Mauleurier non furono già molto vigo^- 
rofi, impeyòche li fece loro intendere , che i 
Feudi richiedi erano vniti, e non poteuanli 
difmembrare . "Le ragioni del Marchefe di I 
Brande: nburgo, e quelledi Neuburgo erano ■ 
le più apparenti, onde il contrailo maggio- 
re fu alla prima infra lordue . Il Langrauio 
d’Aflia loro comune amico fi era intramedo 
per aggiu darli,* ed aueua fatto loro pattare 
vna tranfazione di terminare le loro di de- 
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retile amicheuolmente > e di non impiegare 
le loro forze, fé non contra gl i Vfurpatori , 
recando 1* ammin i illazione della fuccetào- 
ne eguale, e comune fra di loro,quando non 
follerò valevoli !e ragioni dell’ Imperatore . 

Ma non andò guari , che Leopoldo d’ Au- 
lirla airi nò con le fue truppe, eli relè Pa- 
drone di Gialiers . 

I due Principila folliti di fcacciarlo,cerca- 
rono foccorfo da tutte le bande , c partico- 
larmente implorarono quello del noftro 
Enrico , a cui età inuiàrono il Principe d*A- 
naltcon lettere dell’ Elettore Palatino, e del 
Duca di Vuirtembergh, ché loatàcnrauano, 
chele fue arme farebbono tlate gialle, po- 
derofe,e per la Dio grazia vittoriofe.il Prin- 
cipe d’Analt gli parlò fenza dubbio di molte 
altre cofe attinenti al gran difegno . Il Rè 
lo riceuette con vna graziofìtàma accoglie- * 
za , e ledi lui proporzioni con vna gioia 
Lenza comparazione 5 e gli rifpofe con tutti 
i termini di cortefìa potàbili , aderendogli 
' di voler marciare in perfona al foccorfo de* 
fuoi buoni amici 5 e mentre attenderla di po- 
ter montare a cauallo con l’equipaggio, do- 
mito ad vn Rè di Francia, farebbe egli frat- 
tanto auuanzare ogni giorno qualche trup- 
pa j le quali cofe accadeuano in sii la fine-* 
dell’ anno 1609. Oltre queilo lo pregò an- 
cora di voler fare intendere a i Principi C 5 - 
federati , che gli farebbero gran torto , le-* 
cadette loro nell’ imaginazione , che la fui 
atàllenza douettè apportare qualche pregia- 
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fi j Imperòehe defideraua egli foura d’ ogni 
co 'a, che vi fofie conferuato l’ efercizio nel- 
la me Jeliina maniera , che vantauafi al tem- 
po della morte del Duca Guglielmo, il qua- 
le era Cattolico j ma Brandemburgo, e Neu* 
bargo erano Protesa nti . 

. V Imperatore gl’ inuiò ancora vn* Am- 
bafciadore de’iiioipiù confidenti: con fiip-r 
plicheuole efpoilodi non voler fauorirela 
ribellione , e l’ingiultizia di quelli Principi* 
e metterli in confiderazione , ch'egli non 
poceua a (lì (ter l oro , lenza f ar torto notabile 
alla Religione Cattolica . Enrico il .Grande 
.gli rifpoie, ch’efiendo egli Rè Criilianiflimo 
fiapeua ben mantenerla, ed amplificarla in- 
fieme , ma che non trattauafi di questo pun- 
to, eflendo iolo la difficoltà nell 1 appretta- 
rci! foccorfo a i Tuoi amici,a quali non man- 
cherebbe giammai di farlo , le non mancale 
a le ideilo la vita. 

Quindi tutto il lungo del verno diede gli 
ordini per li preparatali di querta elpedizio- 
ne j la quale altro non era , che la coperta 
d’ vna maggiore . E fi come aueua egli riio* 
luto di proieguune egli medefimoU iuccef- 
lo, aueua altresì deliberato prima d* allonta- 
narli dal fuo Regno , di liabilirui yn sì buon* 
ordine per lo gouerno, che non potere ac- 
cadere alcuna turbolenza . Erafi per tale ef- 
fetto perfiiafo , che forte molto diceuole il 
lafciare alla Regina la Reggenza, ma vole- 
va, eh’ ella forte affittita da vn Configlio , 
comporto di quindici perf'one, cioè a dire de 
«gli Eminentiffimi di Gioioià , e di Perona 4 
%<*•*+,* de* 
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de’ Duchi d' Vmcna, di Meinoransì , e di 
Monbafone , de i Marescialli di BrilTac , e di 
Feruaques , di Cafiel nuouo , già Rato Guar- 
da figilli della Reggenza ( poiciache la M. S. 
voleua ritener feco il fuo Cancelliere) d’Ac- 
chille d* Arlè primo Prefidente del Parla- 
mento, di Nicolò primo Prefidente del!a__» 
Camera de’ Conti , del Conte di Cailcluec- 
chio , e del Signore di Liancurt , due fàggi 
Gentil* huomini , di Pontcarnè Co'nfigliere 
del Parlamento , di Geures Segretario di 
Stato , e di Maupeou Computila delle Fi- 
nanze . C 

Voleua egli di più fiabilire vn picciolo: 
Configlio di cinque pedone di cialcheduna 
delle dodici Prouincie della Francia, cioè 
vnaperfona del Clero, vna della Nobiltà, 
yna della Giuftizra, vna delle Finanze, ed 
vna di tutto il Corpo delle Città j e quelli 
dodici piccioli Configli aue itero ricono- 
fciuto vna dipendente corri iponderiza dal 
Grande, il quale auefte prelole riioluzioni 
per la pluralità delle voci , noti attendo la ' 
Reina altra, che la fua 5 e che in oltre non fi? 
ne fofie potuto pigliare alcun* altra, te non 
conforme ali* istruzione generale , eh* aue- 
ua il Rè diuifatoj ed in calo dubio,ò in qual- 
che ìùcceflò non chiarame nte fpit| ato , ne 
folle fiato di nuouo egli auuilato perdouer 
ritrarne gli ordini douuti. Tanto che in_* 
queua guifa, benclie lontano , ritent ila pi ti- 
fo di sè le redini del Gouerno, ed allaccia- - 
ua ben fortemente le mani alla Rema per ti- * 
more,, che non auefte ella pigliato troppo 
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d* autorità , e forfè lì folte portata ad abn- 
farli della libertà del comanda . 

Mentre dunque applicaua egli tutto lo 
fpirito a quelle cofejalcune perfone 3 e tra gli 
altri Concino , e la di lui Conforte polero 
in tetra alla Reina,ch* eranecelìario per ac- 
quiilarfi più llima , e fplendore a gli occhi 
de’ Popoli, e per autorizzare di vantaggio la 
iiia Reggenza , che lì facelte ella fagtare , e 
coronare inlìeme prima , che il Rè auelte 
intraprefa la fua partenzaj Quindi per le me- 
delime^ragioni , eh’ ella lo ddideraua , ne 
prenderla la M. S. vn certo difpiacere: ag- 
giunto che quella cerimonia non potetialì 
effettuare lenza molte fpefe, e fenza perder- 
iii buona pezza di tempo 5 la qual cofa lari- 
teneua a Parigi 3 e ritardaua l’efecuzione de* 
tuoi vaiti difegni . Prendeua dunque vna_* 
cellremà impazienza di foitire da quella Cit- 
tà 5 ed io non so qual fegreto inllinto Raf- 
frettate ad allontanarli sì prettamente 3 e 
con tutto dhe quella Sagra le apportaflfe-r 
gran difpiacere , non potè però ella negare 
Quello contrafegno della fua affezione alla 
Reina, che la bramaua con molta paflìcne . 
f - Rapporta Sulli d’ auere intelodireal Rè 
’ più d’ vna volta : mió Amico , quefla Sagra mi 
^réfagifee qualche infortunio :m' uccideranno; 

iio non veggio I* ora di fortire da quejìa Citta , 
gji morirò- ; non hanno i miei ni mici altro ri- 
tneMo, che lamia morte . Mifù detto, ch'io do - 
tiem refi or morto alla prima magnificenza 
<r\- qnde, che io farei 3 e morirei dentro d' vna Ca - 
'rozza, quefiifofpett l olle volte, quando mi tra - 
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i Ufi entro di quella , mi portano qualche capric* 
ciò , e ne J grido me ftejjo à mio malgrado . 

Veniua egli per tanto configliato,per eui- 
tare le maluagie profezie , di partirfene il 
giorno auuenire, ed abbandonare quella Sa- 
& gra t che poteuafi ben fare fenza di lui 5 ma \ 
la Reina fe ne offefe eltrem amente ,e fi com* j 
egli era di buona natura , ed vfììciofo,fi trat- . , 
tenne per contentarla . Fu dunque quella ‘ i 


Sagra folennizzata a S. Dionigi il decimo . 

' \ terzo di Maggio , e la Reina doueua il deci- j 

ino fello dello llefso mefe, fare la lua entrata. ; 

a Parigi , la doue preparauanli glori ofe ma» 
gnifcenze per onorare quella felliuità . 

Di già le truppe Reali aueuano sfilato ver» i 
fo la piazza d’ arme sii le frontiere di Sciam- 
pagna jgià la Nobiltà accolla da tutte le par- i 

ti vi aueua inuiato faitofamentei fuoi Equi- 
paggij già il Duca. di Roano portauafi a ra- 
gunare lei mila Suizzeri, ed erano fortiti cin- 
quanta pezzi di cannone dall’ Arfenale . Già 
la M. S. aueua inuiato a dimandare all’Arci- 
duca , ed all’ Infanta in qual forma voleua- '■ ; j 
no } eli’ ella pafsalse per i loro paefi , ò con 
tratti amicheuoli , ò con fentimenti oli ili • 

• Ogni ora di Tardanza le pareua vn’annojco- H 
me fe lì lolse da se medel ma prelag ito il fuo 
infortunio . In lommail Cielo, e la *1 erra 
> ne aueuano pronofucatoi fuccclìi. Vna__» 
grandi Ih mà Eccliflì di tutto il corpo del So- 
le , che fi vide Ranno 1608. vna terribileco- , 

\ meta , che apparire l’ anno precedente : le--» ^ 

{cofse d’ alcuni terremotiialcuni molili nati 
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di fanguc, che caderono in -alcuni piefì ; 
vna gran pelle , eh* aueua tormentato Parigi- ^ 
Panno 1 606. molte apparizioni di fantalmi, 

€ diuerfi altri prodigi teneuano gli huomini 
in apprenfione di qualche orribile auueni— 

mento . • ; 

Trouauanfi i Tuoi nemici allora in vn pro- 
fondo filenzio , che per auuentura non era-» 
già folamente cagionato dallo ? Igomenta- 
mcnto de i fuccefl! delle fue arme , ma anco 
dall* efpettazion , eh* eflì aueuano di veder 
liufeire qualche gran colpo, vnica baie di 
tutte le loro fperanze . Ed era d’ huopo m 
fomma , che lì rinueniflèro» molte congiure 
contra la vita di quello gran Monarca 5 men- 
tre che da venti luoghi ne aueua riceuuto gli 
auuifi i dopo, che iì fece correrò la fama— » 
della fua morte in Ifpagna , ed a Milano per 
mèzo d*vna lcrittura Stampata j dopo d* elle- 
re palTato vn Corriere per la Città di Liege * 
otto giorni prima,ch'egli rellaiTe aflalfinato, 
che difle portar le nuoue ai Principi d* Ale- 
magna , ch’era egli reftato vccifo } dopo che 
a Montargis troiiofli fopra d’ vn* altare vn bi- 
glietto , che Conténeua la predizione della 
fua proflìma morte , mediante vn colpo de- 
terminato j dopo che finalmente correua vo- 
ce per tutta la Francia , che non palerebbe 
quell’anno , eh* egli morirebbe d* vna morte 
tragica nel cinquantefimo lettiino dell età 
liia : egli medefimo , che non era troppo cre- 
dulo* nulladimeno porgeua qualche lede a 
i fiioi prónollici , e lòmigiiaua quali d tlfere 

^-eondennato a morte , tanto egli te ne liaua 
. metto,; 
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mefiò, ed abbattuto, con tutto che per altro 
di Tua natura non forte nè timoroio, nè ai 
genio maliconico . 

Trouauafi a Parigi già due anni prima vn 
certo maluagio nomato Francelco Raua- 
gliacco , natiuo d* Angolemme , di fchiatta 
vile,di pelo rorteggiante,huomo penfierofo,, 
e malinconico,gia fiato Monaco; & indi ab- 
bandonato la cocolla prima ctf-eflerprofek 
fo , aueua tenuto fcuola efiendo polcia di- 
uenuto follecitatore de* negozi;, erafi final- 
mente portato a Parigi . Non fi sa però , Ce 
vi forte fiato condotto per far quello col- 
po , ò pure portatoli egli per altro difegno , 
folTe pofcia fiato indotto a fare quella efe- 
crabile inti aprefa da quelle genti , eh* eden* 
doli perfuafe , che il Rè trattenefie ancora 
noli* animo qualche liuore contro la lega , e 
refi andò imbeuute di quella falfa perliiafi- 
ua, che fi porta Ile lo fiefio a rouericiaré la 
Cattolica Religione in Alemagnajo llimaf- 
fero proporzionato per vn limile tradiméto. 

Se fi cerca fapere quai fodero i Demoni, e 
le furie , che gl* infpirafiero vn sì dannabile 
penfipro, e lo fpingelTero ad effettuare la lua 
maluagia difpofizione 1 ‘ Iiloria rifponde 
non laperne cofa alcun i; e che in vna cofa di 
tale importanza, non è già permeilo far paf- 
fare i fofpetti,e le fole congetture per verità 
infallibili .1 Giudici medclimi, che lo inter- 
rogarono, non ebbero ardire d’ aprirne la 
bocca , e non parlarono giammai , le non al 
contrario . 

Ma eccoui come quefi’Empio efeguì il fuo 
R sfor • 
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po lungo tempo legatila ollinatimente la 
M. S. per farcii Ilio colpo, olTeruò la banda , 
doueella lì trouaua, icorfe infra le botte- 
ghe , e la Carrozzai mettendo vn piede fo- 
ura 1’ vno de raggi della ruota , e l’ altro sì 
gli eilremi di quella , fieramente rifoluto, le 
portò rabbiofamente vn colpo di coltello 
tra la feconda, e terza colla, vn poco più fo- 
.pra.del cuore . A quello colpo il Rè gridò .• 
le fuis b'ejfe . io fon ferito : ina il maluag-io sé- 
za punto gomentarfi alzò di nuouo la ma- 
no, e lo feri nel cuore > pet lo qual colpo 
morìfubitofenzaauer potuto gittare altro 
cne vn gran fofpiro . L’AlTalfino era sì be- 
ne accurato , che tirò ancora vn terzo col- 
po, ma portoli! folo ad inuellire vna mani- 
ca del Duca di Monbafone > quindi non cu- 
raudofìpunto di darli in fuga , nè di nafcon- 
dere il luo coltello, lì fermò come per farli 
vedere, e vanamentegloriarfi d’ vna sì bella 
intraprefa . * 

Arrellato dunque su ’J fatto , interrogato 
per diuerfe volte da’ Commilfarij del Parla- 
mento, giudicatole ragunate le Camere , fìì 
per fentenza tirato da quattro Caualli in 
Piazza di Greue, dopod’eflere llato tana- 
gliato alle mammelle , alle braccia , ed alle 
cofce,fenza ch’egli tellimonialTe in quelli sì 
llrauaganti tormenti, alcun legno di temen- 
za , nè di dolore . Il che confermata molto 
bene il fofpetto, che fi aueua, che certi miti- 
gatori fotto mafeherata pietà V auelTero in- 
ilruito , e con falle ficurezze incantato , eh* 
egli morirebbe martire , fe fi portale ad vc- 
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rider colui , che gli dauano a credere efler 
giurato nemico dellla Santa Chiefa Catto- 
lica . 

Vedendo il Duca d’ Epernone il Rè prillo 
di fentimento,e di vita, fece riuoltare la Ca- 
rozza , e riconduce il corpo al Palazzo Rea- 
le , la doue fù aperto in prefenza di ventifei 
Medici , e Chirurghi , i quali gli trouarono 
tutte le parti si fané , che nel corfo di natura 
« poteua ancora viuere altri trcnt* anni . 

Le fuevifcere furono fubito inuiatea San 
Dionigi , ed interrate fenza alcuna cerimo- 
nia . I Padri Giefuiti domandarono il cuore > 
e lo portarono alla Chiefa della Fleche , là 
clone quello gran Rè aueua loro donato il 
fuo Palazzo per iui fabbricare il bel Collc- 
gio,che vi fi vede oggi giorno . Il Corpo im- 
bajfainatp dentro vn’ arca di piombo,coper- 
ta da vn cataletto di legno , con vn drappo 
ci* oro difopra, fu pollo nella camera Re- 
gia fotto d* vn baldachino , con due Altari 3 
lato, fopra de’ quali furono celebrate le mef- 
fe per lo fpazio di diciotto giorni . Di poi 
fiì condotto a S. Dionigi , ouc fù lèpellito il 
cadauero con le cerimonie ordinarie , otto 
giorni dopo di quello d’Enrico III. luopre- 
dccefiore. Poiché èd’huopo fapere, ch’il 
Corpo d’Enrico III. aueua dimorato fino a 
quel tempo entro la Chiefa di S. Cornelio 
di Compiegne, di doue il Duca d’ Epernone, 
e Bellagai da grande Scudiere,già Fauoiiti lo 
condurrò a S. Dionigi , e gli fecero fare il 
Funerale, delìderando la conueneuolezza, 
che folfe egli fepellito prima del fuo Succef- 
u lòie . Fù 

-• j 
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Fiì celata la morte del Rè al pòpolo tutto 
il recante del giorno , e buona parte del 
vegnente , fin tanto, che la Reina difponeua 
il Parlamento a darle la Reggenza ; la quale 
ottenne lenza molta difficoltà , auendo con- 
dotto il giouine Rè Tuo figliuolo al Parla- 
mento, e trouandofi abfenti il Piincipc di 
Condè, ed il Conte di SoefTons, che fola- 
mente aurcbbono potuto apportare qualche 
oppofizione. Il primo trouauafi a Milano, 
come abbiamo detto , ed il fecondo nella 
fua cala di Blandi , oue fi era ritirato mal- 
contento qualche giorno auanti la Sagrai 
della Reina . 

Quando la fama d’vn accidente sì tragico 
fu fparfa per tutto Parigi, e fi feppe fi cura- 
mente , dìe il Rè , creduto folo ferito, aueua 
lafciatodi viuere: quella confufionedi spe- 
ranza , e di timore , che teneu 3 quella gran 
Citta fofpefa , fi fpalancò tutto ad vn tratto 
in alte grida , e furiofì lamenti . Gli vni di- 
ueniuano immobili , e trafitti dal dolore; gli 
altri corrcua no per le ltrade tutti fmarriti , 
molti abbracciavano i loro amici fenza pro- 
ferir loro altra parola , fe non. Ah che dif gra- 
tta ! Alcuni riferrauanfi dentro le loro cafe , 
gittauanfi gli altri per terra ; vedeuanfi le 
remine fcapigliate, che vrlauano, e lamen- 
tauanfì di cotanto infortunio 5 i Padri dice- 
uano a i loro figliuoli , Che diuerrete voi , ò 
pargoletti , fe perduto aneto il vojlro Padre I 

Quelli, che teneuano maggiore apprenfione 
delle cofe auuenire, e ramentauanfì delle or- 
ribili calamità delle guerre palfate , deplo- 
, . R 3 raua- 
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rauano gl* infortuni^ della Francia,e diceùa- 
no , che quello fanello colpo , lì come aue- 
ua penetrato il cuore della M . S. precludeva 
altresì lo fpirito a tutti i Francefi • Si raccò- 
ta di molti, che ne furono sì vaiamente toc- 
chi, che fe ne morirono dalla fpiaceuolez- 
2 a,auuenendo ciò ad alcuni fubitamente per 
le llrade , ed a gli altri pochi giorni appref- 
fo . In fomma non fomigliaua già , che ciò 
folTe il duolo della morte d* vn’ huomo fo- 
lo, ma della metà di tutti gli huomini : dice- 
nalì comunemente, che ciafcuno aueua per- 
duto tutta la fua famiglia, tutti i Tuoi beni , e 
per la morte di quello gran Monarca , tutte 
le fue fperanze . 

’Mori egli attempato di cinquantafette an- 
ni,e cinque meli il trentèlimo ottauo del fuo 
Regno di Nauarra , ed il ventunefimo di 
quello di Francia. 

Fu, come abbiamo detto , maritato due 
volte j la prima con Margherita di Francia, 
„ della quale non ne rimafe fucceflìone 5 e la 
feconda con Maria de’ Medici : Margherita , 
era figliuola della Maellà d* Enrico II * c 10- 
rella de i Rè Francefco II. Carlo IX, ed En- 
rico III, della quale fìì fatto il dkiorzio per 
fentenza*ie i Prelati a quello effetto Depu- 
tati dal Sommo Pontefice . Maria de’ Medi- 
ci, come hò detto di l'opra, era figliuola di 
Francefco, e Nipote di Ferdinando Duchi 
di Firenze , della quale n* ebbe tré figliuoli > 
ed altretante femine . 

I mafehi nacquero tutti a Fontanablò . Il 
primo nomato Luigi venne al mondo il vi- 
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gefimo fettimo di Settébre dell* anno 1601. 
a vndeci ore della fera . Fiì egli Rè dopo di 
lui, e portò il nome di Giulio . Nacque il fe- 
condo il dì feiro decimo d’ Aprile 1 607. Eb- 
be egli il titolo di Duca d’ Orleans fenz’ al- 
tro nome, poi che morì auauti la cerimonia 
del fuo battefimo l’ anno 1 6 1 1 . Trafle il ter- 
zo i fuoi natali il vicefimo quinto d* Aprile 
dell* anno 1 608. il luo nome fili Gio. Battili» 
Gallone , ed il fuo titolo di Duca d’ Angiò , 
ma rellando morto i 1 fecondo genito , gli fù 
importo quello di Duca d* Orleans , che 1 * 
ha portato fino alla fua morte , che fuccellè 
gli vltimi anni . 

La primogenita delle femine nacque a 
Fontanablò il dì vigefimo fecondo Noucm- 
bre 1 602. e fili la feconda, che portò co’ fuoi 
natali i fecondi dolori del parto ; fù noma- 
ta Elifa betta , ò per vezzo Ifabettuccia j fù 
maritata a Filippo IV. Rè di Spagna, ed è 
morta alcuni anni fono . Quella era Pi inci- 
perta di gran cuore , e di vigore , e giudicio 
eccedente il fuo fello. Gli Spagnuoli dice- 
uano per quello , eh’ era figliuola d’Enrico il 
Grande . La feconda nacque nella Regia di 
Pai igi il decima giorno di Febbraio l’anno 
1606, le fù importo il nome di Criilina, e 
fiposò Vittorio Amadeo , allora Principe del 
Piemonte , e pofeia Duca di Sauoia, vno de’ 
più giudiciofi,e virtuofi Principi del mondo. 
La terza venne alla luce nel medefimo luo- 
go il vigefimo quinto di Nouembre , fella di 
S* Catterina del 1609. ed ebbe nome Enri- 
chetta Maria 5 quella è la Reina d’ Inghil- 
R 4 terra 
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terra d* oggi giorno, Vedoua dello sfornine 
to Rè Carlo Stuardo , che i fuoi fudditi han- 
no crudelmente fpogliato del Regno , e del- 
la vita 5 ma il Cielo protettore de' Sourani , 
ha gloriofamente riabilito il fuo figliuolo 
Jtè Carlo Secondo . ... f 

Oltre queiti fei figliuoli legitimi , n’ ebbe 
ancora otto naturali di quattro Dame diffe- 
renti , fenza nouerare quelli , de quali non fe 
ne ebbe contezza veruna • 

Di Gabriella d’ Ertrees Marchefa di Mon- 
ceaux, e Duchefla di Beufort in Sciampagna, 
ne venne Cefare Duca di Vandomo , che vi 
ue ancora , c nacque il mele di Giugno 1 * an- 
no 1 5 94. AlefiTandro gran Priore di Francia , 
eh' è morto prigioniero di Stato : ed Enri- 
chetta maritata a Carlo di Loreno Duca d' 
Elbcuf. 

Di Enrichettadi Balfac d’ Entrangues,che 
la fece Marchefa di Vermiglie , ebbe Enrico 
Vefcouo di Mets,che viue ancora: e Gabriel- 
la , che fposò Bernardo di Nogaret , Duca_^ 
della Valletta, oggi Ducad’Epernone, di 
cui ella ebbe il Duca di Candale , morto po- 
co dapoi : ed vna figliuola , ora Religiosa 
Carmelitana 5 quindi lafciò anch’ ella di vì- 
Uere l’anno 1627. «V 

Di Giacomina di Bueil,a cui donò la Con- 
tea di Moreto , nacque Antonio Conte di 
Moreto, che reilò vccifo al feruigio di Mon- 
sù il Duca d* Orleans alla giornata di Cartel 
Nodarì , doue fu prefo il Duca di Memoran- 
sì 5 ed era quello vn Giouine Principe , a aù 
promette uano molto la viuacicà dei fuo fpi- 
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rito , ed il valore del ilio coraggio . Il Mar- 
che fé di Vandes ifposò dapoi quella Giapo- 
minadiBueil . 

Di Carlotta degliEflardi, a cui donò la 
Contea di Romorantin,vennero due figliuo- 
le 5 Giouanna, che per ancora è Abbadeffa 
di Fonteaurault , e Maria Enrichetta , eh* é 
Hata -del Moniflcro diCelles. Amaua egli 
tutti i firài figliuoli legittimi , e naturali con 
eguali tratti d* affezione , ma con differenti 
confiderazioni . Non voleuà , eh* eglino lo 
chiamafiero lAonfieur , nome che fembra ren- 
dere i figliuoli llranieri al loro Genitore ,.e 
dinota la feruitù , e lafoggezione s madefì- 
ua , che lo chiamafTero Babbo , nome di tene- 
rezza, e d’amore 5 E certamente nel tella- 
mento vecchio, allora che Dio prendeuai 
Nomi di Signore , di Dio forte , di Dio deli* 
arme , ed altri fomiglianti , voleua dinotare 
con il dominio la Ina podero fa grandezza, 
ma nella legge Crilliana , che dicefi legge di 
grazia , e di carità, ci hà egli ordinato di rai;e 
le nollre preci, come fuoi figliuoli per mezp 
di quelle dolci parole . Pater nojier , qui es in 
CslIìs . 

Ci retta ora d'aggiunger qui vnafomma- 
ria recapitulazione della vita di quello gran 
Monarca , e pofeia d’ innalzare vna memo- 
ria eterna alla fua gloria a nome di tutta la 
Francia , la quale non fapFebbe giammai ri- 
conoscere degnamente a baflanza le obbli- 
gazioni immortali , ch'ella conferua eterna- 
mente alle file virtù eroiche , e generate . > 

Riconobbe egli i primi mouimenti della 
R 5 fili 
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fua vita nel campo a Tuono di trombe ? Sua 
Madre lo mife al mondo con vn marauiglio- 
fo coraggio . Il Tuo Auolo gl’ infpirò qual- 
che vigor* fubito partorito alla luce 5 & in- 
di fu allenato nella Tua tenera fanciullezza 
tràj’ alprezze , e tra le fatiche . 

Le prime conofcenze , che 1 * età gli por- 
gefle,furono per ramaricarfi della morte del 
luo genitore , vccifo all’aflediodi Roano, 
per vederli circondato da per tutto da innu- 
merabili pericoli , allontanato dalla Corte » 
gli amici Tuoi disfauoriti, i fuoi Teruidori 
perfeguitati , e le fue perdite congiurate da 
fuoi nemici- 

Sua Madre generofa, e gran Donna gli die 
molto bei fentimenti per la morale , e per la 
'politica, ma molto cattiui per la Religione 5 
di forte ch’egli diuenne Vgonotto pei- impe- 
gno, e non già per elezione 3 fi come prote- 
ilò Tempre , che non era egli punto preoccu- 
pato, ma era pronto a riuederfi,ed allora, 
che gli facefle vedere vn camino migliore 
di quello, che teneua , lo feguirebbe fedel- 
mente , ma che lo doueuano efii a quel lé- 
gno tolerare, non già per'cguitarlo- 

Peruenuto al decimo quinto dell’età Tua 
videfi capo del Partito Vgonotto, e diede 
pareri si fenfati, che i Capi più grandi da 
Guerra ebbcrò Toggetto comieneuole d* am- 
mirarlo;, e ripentirli di nonauerli lèguitati- 
PaTsò i primi anni della Tua giouanezza, par- 
te nell’ Armate , parte nelle Tue Terre di 
Ctialcogna , oue tratrennelì fino al decimo 
troncarne de. IV età Tua. Pii egli allora al- 
lerta- 
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Iettato di venire alla Corte per mezo delle 
nozze così illegittime , come fìmette 5 delle 
quali per cosi dire il donatiuo nuziale fù la 
morte inopinata di fila Madre 5 la fella , la 
ftrage generale de* Tuoi ainici,e le ricreazio- 
ni delle nozze,la fila cattiuità,che durò qua- 
li quatto anni, adiferezionede’ iùoi p ù cru- 
delinemici,ed in vna Corte la piùmalua- 
gia , c la piti corrotta , che fia llata giammai 
Non s’ auuilì punto il filo grand’ animo infra 
i ceppi di quello feruaggio, e non reflò pun- 
to macchiato tra tante corruzioni 5 ma le lo- 
fi nghe delle Dame, che la Reina Caterina ^ 
faceua fargli da loro per ritenerlo , gli con- * 
ciliarono quelle debolezze, che in tutto lo 
fpazio di fua vita non reltò di rifiutar nulla 
per compiacere a quei defiderij , che gli an- 
dauano \ ezzofaméte inlpii andò nell’anima. 

Per liberarli dalle catene della Corte , ri- 
ge trotti nell ’ imbarazzo del fuo primiero 
Partito , e della Religione Vgonorta . lui fi 
vide v ice ndeuol mente efpolloa i rigori del- 
l’inuidia , ed a i rancori di tutte le fpiaceuo- 
lezze, che ponno fperimentare i Capi d’ vna 
guerra Ciuile , non difpenfandol^ punto la 
fua dignità di Generale dalle trauagliofe fa- 
tiche^ daglieminenti pericolid’ vn fempli- 
ce, e gregario foldato. Pei tre volte obbligò 
la Corte d’ accordare la pace , e gli Editti al 
fuo Partito :ma per tré volte Tettarono vio- 
lati ,e videfi in diuerfi tempi fétte, in otto 
armate Reali su le braccia . 

L’impareggiabile fuo valore > che di già 
trafi immortalato in molte occafioni, fi relè 
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più cofpicuo , ed ammirabile neda battaglia 
di Cutras . Quello fu il prmo colpo rimar- 
cabile , che cominciò a ìchacciare il capo 
della Lega . Quindi apprefso , fi come aue- 
ua ella ragunati gli Stati di Blois per armare 
il Regno tutto, contro di lui, affin che ìeitaf- 
- fe efclufo dalla Corona di Francia : i Signori 

• di Ghifa , che furono creduti autori di quelta 
"tragedia , diuennero eflì medefìmi la terribi- 
le Catailrofe , mentre che il tutto fiì ripieno 
di fuoco , di fangue , e di confinone . Il Du- 

• ca d’ Vmena s* armò per vendicar la morte 

, de* fuoi fratelli , ed il Rè quali abbandonato, 

■ * * come inueiHto dentro Turi! , fiì forzato di 

«chiamarlo in luo aiuto • Il noltro Eroe pole 
in non cale tutti i timori , e tutte le diffiden- 
ti' . xe, con le quali cercauafi d» intimorirlo, per 
poterli porre nell* ordine lucceftuio della-» 
-Corona , dopo la morte del fuo Sourano . 

Se ne vanno verfo Parigi , e l’afTediano, 

• ma nel procinto ci* introduruili, reità Enrico 
III. ailaflinato da vn Frate . Per ragione di 

• fuceeflìone vien chiamato il noli io Enrico | , 
.al Leggio Reale, mane trouaegli intralcia- 
to il camino da mille fpauenteuoli difficol- 
tà , la Lega in capite , i feruidori del Defon- 

- to Rè poco affezionati , i Grandi, che ten- 
s deuano a’ loro fini particolari • La Religio-- 
J ne lì collega contr o di lui , al di fuori il Pa- 

li pa , gli Spagnuoli, il Sauoiardo , il Lorenefe; 
fa , al didentro da vna banda i popoli , e le Cit- 
tà colpicuc , e dall’ altra gli Vgonotti , che 
l" rlotormcntauano con'le loi a continue diffi- 
denze . Noi} potè auuanzar’ egli vn paflfo . 

k 1 — ^ 
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lènza tiouare vn s ottacolo, tante giornate^ 
tant. combattimenti . Si sforzano i fuoi fud- 
diti, d* auuilupparlo come publico nemico 9 
s’ ingegna egli di riguadagnarli come Yn Pa- 
dre affezionato . 

Nel l'uo Gabinetto, nelfuo Configlio al- 
. tra non fi nota, che difgutti, ed amarezze, 
originate da vna infinità di male contentez- 
ze , d’ infedeltà , di pericolo!! difegni, che di 
. momento, in momento và egli dilcoprendo 
contra fe itefifo , e contra lo fiato fuo . Veg- 
gonfi ogni giorno raddoppiar le battaglie, 
geminar le vittorie, 1\ na contro de’ fuoi ne- 
mici , 1* altra contro de* fuoi , e fcruiuafi del- 
la fua prudenza, c deffrezza,quando non po- 
teua far rifplendere la generalità fua impa- 
reggiabile . 

Fà egli vedere ad Argues di non poter re- 
lfar vinto , a Giurì di faper trionfare.Per tut- 
to, oue lì fà egli vedere, il tutto cede alle file 
armij Perde alla giornata la Lega delle piaz- 
ze, e delle Prouincie 5 retta abbattuta da_v* 
fuoi Luogotenenti da lontano 3 da fe medefi- 
mo nel cuore del Regno . Aurebbe egli for- 
zato Parigi , fc a perder Parigi ri foluto lì fot 
fe , rifparmiandolo 3 totalmente il con quitta 
non con altre trinciere, che della beni uo- 
y glienza , e della fola affezione . 

Il Duca di Parma arrettò vn poco i Ilio? 
, progreflì 3 ma non potè trauiarli d:jl corfo - 
• La virtù , la fortuna , ò più totto la Diuina 
prouiden7a eranfi adunate infieme per co- 
ronarlo di gloria . La fomma bontà di Dio 
1 .1* attilteua Yifibilmente in tutte le ina intra- 

* pre- 
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prefe , e lo preferuaua da vna infinita di tra-- 
diluenti , cd orribili atttentati, che d* ora, in 
ora formauanfi contro la fua gloriola vita . f 
Rouerfciò finalmente il difegno del terzo 
Partito , e peruenne le riloluzioni de gli Sta- 
ti della Lega facendoli inftruire nella Cat- 
tolica Religione, e rientrando nel grembo 
della Santa Chiefa - 

«Quando fu mancato a fuoi nemici il prete- 
fio mirabile della Religione, fi disfece tutto 
il Partito della Lega* Parigi ,e tutte le Città 
grandi il riconobbero, come doueuano 5 II 
Duca d‘ V mena,tutto che tardi , fu collretto 
adiuenir foggetto, e rendere adempiute le 
• file parti d* obbligazione 0 in fomma tutti i 
Capi della Lega trattarono fe parta mente 5 
il cne fu vn tratto riguardeuole di defirezza , 
c di prudenza del noftro Eroe , d* auergli in 
cotal guifa dilgiunti 5 pofciache fe quelli 
aueflèro tutti infieme fatto vn trattato di co- 
li traine accordo , auerebbe il Partito in quella 
guifà conferuata 1 * vnione , e non farebbe 
t flato abbattuto, ma ben sì folamente paci- 
pi Acato - 

| Allora , che fu Superiore in tutti i fuoi at- 

ì fari , e dopo d* eflerfi riconciliato col Papa , 

£ cd i fuoi fudditi con eflò lui : il maluagio co- 

fc.. figlio de gli Vgonotti, che defiderauano di 

p, vederlo fempre imbarazzato , lo portò a di- 

p'f eh tarare la guerra a gli Spagnuoli . Il che 

iuccefie allora , che fi imo egli di ricadere in 

rno fiato peggiore di prima 5 impcròche gl* 

inuolarono f)orlano,dopo gli acqui Ili d’vna 

battagliai Cales, & Ardres quafifuitiuamé- 

te, 
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te,ed’Amiens per forprefa. Le reliquie del- 
la Lega, che per ancora redaua'no afcofe lòt- 
to le cener , fi riaccelero 3 le male conten- 
tezze de’ Grandi li difcoperièro 3 lì formaro- 
no da tutte le bande le congiure , i iùoi Ser- 
suidoti recarono attoniti , ed i Hioi nemici 
pigliarono ardimento maggiore 3 ma la fua 
rara virtù , che fembraua addormirli entro 
le profpcrità, rifueglioffi generolàmente có- 
tro di quelle auuerfità,rincoraggiò i liioi col 
luo buon efempio , ripigliò la Città d* A- 
m ie ns,e forzò lo Spagnuolo a far la pace per 
lo trattato di Vcruin - 

Il Luca di Sauoia penfando sfuggitela re- 
fi turione del Marchefato di Salti zzo , e fol- 
leuare le fazioni nel Regno, acciòche do- 
ueflèro impedire il Rè di fare leliieragio- 
neuoli richiede , conobbe , eh’ aueua c^li dà 
fare con vn Principe no punto dilàiuieduto, 
che fapeua così bene didrigare le fue finez- 
ze , come disfare valorofamente le lue tiup-, 
pe. Pù egli dunque forzato , entro tutte io 
lue forze, oue diceua, che non aueua altro 
da temere, che le tempede del Cielo,di ren- 
dere ontolamente quello, che gli aueua in- 
giufamente vfurpato . 

Nello de do tempo s’ auuisòil nodro En- 
rico per licurezza ,e tranquillità della Fran- 
cia, e per fua propria quiete di procreare de* 
figliuoli pcrmezo d’ vn buon maritaggio. If 
Cielo dunque glie ne concedè lèi ,e co que^ 
di vna placida calma di dieci annate,che n&' 
fu turbata fe non leggiermente dalla con- 
(pira 7 ione di Birone, dalle pratiche del Ma- 
rcierai'/'* 
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refciallo di Buglione , e da qualche moui- 
mento popolare concio del foldo per lira , ò 
della Pancarte . 

Durante quelle cofe trauagliò egli princi- 
palmente in due cofe : cioè nell’apparato 
del fuo gran difegno , rinouando per tal* ef- 
fetto gli arniche confederati da tutte le ban- 
de , rendendo chiufo il maneggio delle fue 
Finanze , pagando fedelmente i fuoi debiti a 
guifa d* vn buon Mercatante, adunando buo- 
ne fomme d* argento,e pacificando finalmé- 
te tutte le differenze , che trouauanfi tra quei 
Principi , co’ quali voleua egli confederarli . 
Secondariamente nel riparare i danni , e le 
jouine , eh* aueua cagionato la guerra ciuile 
dopo quarantanni nella Francia 3 togliendo 
via le diuifioni * eh* efacerbauano , e parteg- 
giauanogli fpiriti 5 riformando i disordini, 
che deformauano la faccia dello Stato > e 
rendendolo florido , abbondante, e douizio- 
fo, affinché potettero i fuoi Vattalli viuere 
fortunatamente all* omhra della fua prote- 
zione , e della fua retta giuflizia . 

Frattanto egli medefimo non era plinto 
efente dalle torbidezze , dall* emulazioni , e 
da cento altri affanni . Le fuc Dame gli ca- 
gionauano mille pene nel meglio de’ fuoi 
piaceri . Trouaua egli delle fpine fin dentro 
il palazzo, enei fantallico vmore della fua 
Conforce. E Leonora Galigai col fuo mari- 
to gli portauano molti faftidi in quella gui- 
fa,chc vn’afpro, e piccante fearabeo inquie- 
ta, ed agita furiofamente vn Lione. 

Quando trouofli alleili to di montare a 

Ca- 
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Caualloper dar principio al fno gran dile- 
guo , mediante il valido loccorfo de’ fuoi 
Confederati, perdette la- vita per mezo del 
più dete abile Farricidio,che lìa ilato giam- 
mai commefTo . La onde quello, a cuitaiv 
te picche> mofchetti, e Cannoni, tanti Squa- 
droni , e battaglie non aueuano potuto nelle 
trincierei e nelle Campagne portare alcun 
nocumento-, reftòvccif© di coltello davp 
vii traditore in mezó alla l'uà primaria Cit- 
ta, entro la liia Carrozza , ed in vn giorno dì 
pubblica allegrezza • Sfortunato colpo , che 
pofe fine a tutte le gioie della Francia , ed 
-imprclTe vna piaga , che lino a quelt’ ora hi 
milerabilmente durato . r 
■ ' Enrico poi era di mediocre ftatura, dilp< 3 -‘ 
Ho , & agile , collante nelle fatiche , c ne! 
trauaglio . Aueua il corpo ben formato , il 
temperamento buono , e robuilo, e la finità 
pei fetta , fuor che dopo il cinquantelìmo 
dell* età fua aueua egli auuto alcuni leggieri 
tocchi di gotta , ma prontamente delìlteua- 
no, e lo lafciauano lenza alcuna debolezza. 
Aueua la fronte larga, gli occhi vinari, e fer- 
mi , il nalo aquilino , il colore rubicondo , il 
fembiante dolce, ed Augufto , e nondimeno 
la prefenza guerriera,e marziale, il pelo bru- 
no, ed affai Iparfo ; portaua la barba larga , 
edi capelli corti . Cominciò ad incanutirli 
nell* età di trentacinque anni j onde era /oli- 
to dire a coloro , che £e lo recauano a mera- 
viglia j C* efi le vent de mes aduerjitex . , qui a 
donne là , cioè ! Sluefit f mogli ejfetti delle mi$ 
AH'.ierfità » 
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In fomma abeti confiderai tutto il corto 
della Tua vita , dalle primizie della fua fan- 
ciullezza, trotieranfi pochi Principi,che atv 
hiano tanto, quanto lui foportato 5 ed è per 
certo problematico il proporre , fe auefle 
egli più traucrfie , ò profperità - Nacque fi- 
gliuolo d’ vn Rè i ma ben sì d’ vn Rè difpo- 
g l'iato 4 Ebbe vna Madre generofa, e di gran 
coraggio 5 ma Vgonotta , e nemica della 
Corte . Guadagnò la battaglia di Cutras : 
ma perdè poco appretto il Principe di Con- 
dè uio Cugino 5 < d il fuo braccio diritto . La 
Lega rifuegliò la fua virtù , e lo relè confpi- 
cuo : ma s’ auuisò ella d 5 opprimerlo . Fu el- 
la cagione, eh* auendolo il Rè chiamato in 
jfiio foccorfo, fi trouafle egli alle Porte di Pa- 
rigi , come fe Dio l’ auefie condotto per la 
mano : ma Parigi s’ armò contro di lui, e fu- 
rono tutte le fue fperanze quafi fuanite per 
la dilazione dell’Armata, che aflediaua 

? [iieila gran Città . Rara fù fenza dubbio la 
òrttina , che gli prouenifle la Corona di 
Francia, non emendo fiata giammai alcuna 
fucceflìone più lontana di quella in alcuno 
Stato Ereditario,! mperòche vi erano dieci in 
endici gradì di dillanza da Enrico III. a luij 
e quando egli nacque, vi fi nouerauano pri- 
ma di lui nnoue Principi del fangue 5 cioè 2 • 
aire la Maeftà d’ Enrico II > e cinque fuoi fi- 
gliuoli, la Maeaeà d’ Antonio di Nauarra fuo 
Padre, e due figliuoli di quello Antonio,fra- 
telli maggiori del nollro Enrico ; onde tutti 
quelli Principi morirono per fargli luogo 
alla fucceflìone 5 ma ella era talmente im- 

bro- 
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brogliatale può dirli , eh’ egli foffrifie vna 
infinità di pene , di fatiche , e di perigli pri- 
ma, che raccogliefle i vaghi fioretti di quella 
Corona . Giouinetto lposò la lorella del 
Rè Carlo, chelèmbraua vn molto vantag- 
giofo partito per lui ima quello matrimonio 
aiuenne vn laccio per incappare , lui , ed i 
fuoi amici. Quindi invece d’ edere quella - 
donna la fua confolazione , diuenne il Jfuo 
più grande imbarazzo , ed in cambio d’ ap- 
portargli dell’ onoreuolezza, non gli fece al- 
tro che vergogna . La feconda fua moglie 
gli produfife di bei figliuoli , de* quali pren- 
deua egli piacere : ma i fuoi rimbrotti , e le 
fuefpiaceuolezzeglicagionauano mille di- 
fenili . Trionfò egli di tutti i fuoi nemici , e 
cTiuenne l’Arbitro del Crillianefimo; mapiu. 
rendeuafi poderofo , tanto più efacerbanaji 
' 1* odio loro , 8cindagauanfi nuoui modi per 
vltnnarela fuarouina > di tal maniera, che 
dopo vna Infinità di congiure contro della 
fua vita, ritrouofli alla fine vn Rauagliacco, » 
che efeguì quello, a cui tanti altri alienano 
mancato. 

Nel rellante poi fà d’ huopo il confefla- 
re’, che tutte le auuerfità, eh’ egli fòtìtrfe, af- 
filarono il Ilio fpirito , ed il filo coraggio , e 
finalmente fiì vn gran Regnante , poiché no 
peruenne alla Corona , fè non con molte_> 
malageuolezze , c nell’ età molto matura . 

Ed è per certo difficihfiìmo, e raro, che 
quegli , che riconofcono i loro natali infra 
le porpore , e fono nodriti con la prò filma 

fpeme di afiedeie nel Regio Trono, dopo la 

morte 
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morte del loro Genitore , ò che vi fi trouano 
allenati di buon’ora, apprendano bene l’arte 
dirfìcoltofa del regnare , fé non addiuiene 
però , che fieno efli molto fortunati nell’ e f- 
iere allenati , mediante le cure d’ vna Madre 
. così virtuofa , e di sì buona mente , come è 
quella gran Reina, che hà sì accuratamen- 
te fatto inftruire il Rè Luigi XIV duo figliuo- 
lo con tutti i buoni fentimenti,e con tutte le 
maxime della Crilliana Politicaie nel rinue- 
nire vn Miniflro cosi faggio , e così affezio- 
nato per loro bene , come ne hà quello gio- 
tiine Monarca ritrouatovno in perfona del 
gran Cardinal Mazarini . 

Le ragioni di quello fono , che per l’ordi- 
nario quei tali , tra le mani di cui reilano efli 
foggetti nella loro tenera fanciullezza , defi- 
derando conferuarfi l' autorità , ed il gouer- 
no , in vece d* obbligargli , ed infieme d’ a- 
llringergli ad applicare il loro lpirito alle 
cofeiode, e neceflarie, fanno deliramente in 
maniera, eh* efli non 1* occupano in altro, 
che nelle bagatelle , indegne di loro lìelìì ,e 
gli addormentano con tanti artifici,che qua- 
li fi rende imponibile, ch’vn Principe gioua- 
netto polla aeilarfi da quello vergognofo 
fonno , in vecejlico di metter loro inceifan- 
temente auanti. a gli occhi la verace gran- 
dezza de i Rè, che nell’ cfercizio confille 
dell* autorità loro , non gli pafeono con al- 
tro , che con le apparenze , ed imagini di 
quella grandezza , come fono le pompe , e 
le magnificenze elleriori, oue altro non fi 
riconofce , che fallo , altro non vi fi feorge , 
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che vanità 5 c finalmente in vece di folleci- 
tamente ammaellrargli in quello , che deb- 
bono fapere , e di ciò , che fà loro di meitie- 
ri d’operare (poiché tutta la fcienza de i Rè 
fi deue ridurre in pratica ) gli trattengono in 
vna profonda ignoranza di tutti gl’interelfi 
loro , per mantenerli 1 'empre Padroni,ed ac- 
ciò che il tutto da altri , che da loro , non di- 
penda . Di là fuccede , che vn Principe, allo- 
ra che vedefi grande, & adulto , conofcendo 
la fua debolezza , fi lhma incapace al gouer- 
no 5 e dal momento , che vien egli imbeuu- 
to di quella opinione , bifogna , che rinunci 
al gouerno del luo fiato , fe le lue qualità na- 
turali non fieno più, che firaordinai ie,e non 
abbia vn cuore veramente reale . Oltre che 
quelle perfone fi rédono motrici di tutti gli 
auueniinenti , ed impedifcono , che le genti 
da bene fi accollino alle tenere orecchie di 
quelli Principi, la doue in fomma fe non—* 
pofiono loro impedire l’auiiicinarfi, non tra- 
lasciano però di renderli fofpetti , e leuar lo- 
ro tutto il credito apprelfo quelli giouani 
Principi, facendogli pafl'are, òper lorone- 
mici,ò per malamente intenzionati ,ò per ri- 
dicoli , òper impertinenti . Si preuagliono 
polcia d’ alcuni Infiigatori , che gl’ inìipidil- 
cono con le adulazioni,con le lodi eccelline, 
e con le mentite adoi azioni 5 che non fanno 
già mai loro intendere cola alcuna luordi 
quello , che firue a loro fini particolari , che 
coltiuano le loro mancaze per mezo di con- 
tinuate compiacenze , che danno loto a cre- 
dere d’autt'efli vna perfetta intelligenza del 

tutto 
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tutto , benché non ne (appiano alcuna co/a j 
che fanno loro concepire, non effere la real- 
tà altro , che vna fourana Tcioperataggine j 
che la fatica in fomma non ifti bene ad vn 
Regnante j e che le funzioni del gouerno, 
* e (Tendo laboriole, fono per confeguenza baf- 

iè , e Temili. Incotal guilà fi rendono eflì 
ben predo infaitiditi del comando, e fi a/fue- 
fanno ad auere i Superiori , non auendo e/fi 
per altro nè molta conofcenza , nè vigoria 
alcuna da farli conoscere per tali . Cosi 
quefii poueri Principi non elfendo punto 
contraaetti , ma continuamente adorati,non 
auendo alcuna efperienza dasè medefimi, 
nè giammai patito alcun trauaglio , nè veru- 
na neceifità,diuengonobene/pe/To prefun- 
tuofi , ed a/Toluti nelle loro fantafie , e fi per- 
Tuadono , che la loro portanza debba anda- 
re del pari con quella di Dio . 

Quindi è, che non conliderano altro , che 
la loro pa/fione, i loro piaceri, e capricci, co- 
me Te il genere vmano non fia fiato creato , 
che per e(To loro, in vece d’ e/Ter loro creati , 
per condurre , e Taggiamente gouernare il 
genere vmano : che laTciano far profufionc , 
e litigio dei beni , e della vita de i loro Val- 
ialii ; e che con vna incomparabile infenfibi- 
lita atcoltano i loro gemiti , e le querele , a 
guifa delle grida d’ vn Bue , che fia per ma- 
cellarli . 

Per Io contrario coloro , che da piu lungi 
pertiengono alla Corona , & in vna età più 
ni itura Tono quali Tempre meglio ammae- 
itrati dei loro affari, fi applicano più for- 

remen- 
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temente al gouerno dei loro Stato ; voglio- 
no per Tempre tenere il timore di quello ; li 
rendono piu giufii , più Tacili , e più mileri- 
cordiolìj molto meglio apprédono a maneg- 
giare le loro rendite 5 conferuanocon più 
‘accwatezza il Tangue,ed i beni de’ loro Va fi- 
falli* odono più volontieri gli auuertimenti, 
e piu drittamente amm mitrano la giiifrizia* 
ne fi Teruono con ta nto rigore di quella po- 
tenza afloluta , che difialpera alle volte i Po- 
poli , e cagiona firauaganti riuoluzioni . 

. Se ricercanti poi le ragioni , perche quelli 
neTcano tali , ciò Tuccede , perche Tono fiati 
in vn poilo, oue fouente hanno inteTa la ve- 
rità , oue hanno apprefo quale ignominia 
fia d* vn Principe di non rapprefientar’ egli 
medefimo la Tua perlona , e lòfiituire vn* al- 
tio nelle lue funzioni: oue le hanno auuto 
qualche adulatore,!! lono trouati altresì de 1 * 
nemici Tcoperti, che lono fiati loro a fronte, 
e centrando i loro mancamenti , hanno da- 
to occafione d* emendazione* oue hanno in- 
telo bialimare i difetti del gouerno , lotto di 
cui fi trouauano ,efi Tono portati a vitupe- 
rarli elìì medefimi * talmente che fi Tono refi 
poTciaobligatia portarli meglio, ed a non 
Teguitare , ciò che hanno elfi di prima con- 
dannato 3 oue hanno fiudiato di laggiamen- 
te portarli , polciache efiendofi efli trouati 
dipendenti, temeuanod' efleregafiigati,oue 
bene lpeffo hanno vdito le querele de* pri- 
llati, e vedute le gran miièrie de’Popolij e fi- 
nalmente là dou e è fiato da loro imparato 
col lopportare ciò che fia, di non auer pietà 
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dì coloro 3 a quali vien fatta l’ ingiuftizia , 
pofciache erti hanno in fe medcfimi prouato 
il rigore d’ vn dominio troppo rozzoje trop- 
po ieucro 3 E noi ne abbiamo due efempli 
molto belli nella perfona di Luigi XII. lo- 
pranomato il Padre del poppi? , ed *n pedo- 
na del nollro Enrico , due de 1 *. migliori Re, 
ch’abbiano in quelli vltimi fecoli impugnato 

lo Scettro de Gigli d’ oro . , ' 

Chi potette ora raccogliere , e degnamen- 
te diiporre tutte l’ eroiche virtù , le generose 
azioni, e le qualità eminenti d’Enrico il Gra- 
de , eli coilituircbbe in sù le tempie vna co- 
rona ben più preziola , e piu nfplendente di 
quella, di cui fu ornata la lua tetta il giorno 
della fua Sagra . La franchigia , c finccnta 
dell’ animo Ilio , puro, ed eiente da ogni ma- 
lizia , da ogni amarezza , ed afprezza ,.ne di- 
ucrrebbe la meteria piu preziofa dell oro . 
La fua fama , e la fua gloria, che termineran- 
no co i fecoli , s’ adatterebbono per cerchio. 
JLe rinomate fue vittorie di Cutras,d Aiques 
di Giurì , di Fontana Francefe 3 1 luo1 nego- 
ziati della pace di Veruin, dell’ accomoda- 
ménto tra i Veneziani , ed il Papa, della tre- 
gua tra gli Spagnuoli , ed Olandefi, e di que- 
lla gran Lega con tutti 1 Principi del Criiua r 
ne limo per P efecuzione del fopraccennato 
difegno, leruirebbono di Rami. Qipndnl 
oiiemero fuo valore , la fua genero nta , Ia_. 
Jua buona fede 3 la lapienza , la piudenza , 1 
attiui tà , la vigilanza, l’economia , la Ria 
oiuilizia , e cento 3 e mille altre vii tu dilre- 
rentlfcruirebbono di pietre prezioie : ita le 
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altre quell* amore paterno 3 e cordiale , che 
portaua al fuo popolo , gittarebbe vn fuoco 
* briUante,e vino, a guifa d*vn luminofo Car- 
bonchio ila fermezza del fuo' coraggio da 
per tutto inuincibile dentro i maggiori peri-% 
coli rapprefcntarebbe il pregio , e la bel lez- 
za del diamante , e 1* incomparabile fua eie- ' 
menza, che folleuò i Tuoi nemici , abbattuti 
dal fuo valore , apparirebbe come vno fme- 
raldo , che fpande *1’ allegrezza , e la gioia 
nella villa di tutti quelli , che lo vanno mi- 
rando -In fomma per continuare la meta- 
fora , io dirò ancora *che tanti faggi regola- 
menti , e norme , che impofe egli per la giu- 
flizia 3 per la ragion di Stato , e per le Finan- 
ze 3 tanti belli , ed vtili il abilimehti di tutte 
le forti di manifatture 3 che recauano il prò- # > 
fitto alla Francia di molti millioni l'anno,, 
tante fuperbt fabbriche , come le Gallerie 
del Louerojil Ponte nuouo,la Piazza Regia, 
il Collegio Reale, i Ripari della Fiumana 
della Senna , Fontanablò , Monceaux , San 
Germano , tante opere pubbliche di ponti , 
d’ argini , di tante ifrade riparate , di tante 
Chiefe rifabbricate in molti luoghi del Rc-v < 
gno, farebbono come intagli, e vaghi ab- . j 
bellimenti . 

Coroniamo dunque di mille lodi la me- 
moria immortale di quello gran Rè,diuenu- 
to l’amore de’Francefi, il terrore de gli Sp>a* 
gnuoli , i* onoreuolezza del liio fecolo, e P 
ammirazione della pollerità 5 confa aliamo- 
lo viuo per entro i nollri cuori , e mediante ** 
le noltre affezioni a difpetto deli* inuidia de* . 

S ma’- 

■ 1 
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màluagi, che l’ hanno prillato di vita, innal- 
ziamo tante acclamazioni alla grandezza 
della fua gloria, quanti beni hà egli operato 
a prò di tutta la Francia . Quelli diuenne vn* 
Alcide, che recilè la teila dell’ Idra iatterran- 
do la Lega . Fù più grande d’ Aleisandro , e 
di Pompeo , poiché fu più valorofo , e più 
giufto,mentre guadagnò non. meno le vitto- 
rie,che le affezioni de’ cuori , Conquido egli 
i Galli’, come Giulio Cefare , ma gli conqui- 
do per render loro la libertà , e Cefare gli 
foggiogò per loro leuarla . Egli per arric- 
chirgli, e Cefare per difpogliarli . Sia dun- 
que il fuo nome innalzato foura de gli Èr- 
coli, de gli Alessandri , de i Pompei, e de* 
Cefari 5 il fuo Regno fìa il modello delle 
buone Monarchie , ed i fuoi efempi , tante 
faci luminofe , che poisano illuminare gli 
occhi degli altri Principi 5 Sia la fua polte- 
rità eternamente coronata de* Gigli d’ oro ; 
fìa fempre augufta , femore gloriola, fempre 
trionfante , e per compimento de’noffri de- 
fìderij debba Luigi il Vittoriofo fuo Nipote 
rafsomigliarlo , e fe poflibil fìa in tutte le co- 
fe auuantaggiarlo • 
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Le quali non fono fate punto infe- 
rite nella fua vita * / ’ 

4 - * * * *'*•■*» *-3ÉK »«ì£ - 

+ * « ; v I ’ • ^ ~ -, 

Iuerebbe /piace uole r ed infi- 
nitala fatica a chi non volef». ^ 

fe ommettere alcuna cofa di 
ciò , che trouafi di bello entro 
la vita gloriola d* Enrico il 
Grande . Più di cinquanta 
Iltorici,e più di cinquecéto Panigiriili, Peo- 
ti, ed Oratori vi hanno affaticato, è pure-^ * \ 

non han potuto raccogliere la metà di 
quello, che fi poteui raccogliere. In vna va- i 
rietà dunque sì abbondante ci piacerà di fee- 
1 gliere alcuni fiori, non già forfè de i più bel- «* « 
li > mà di quelli, che llimaua la M . S. più ca- 
ri . Qui dunque gli ^rapporteremo fenz’ al- 
cun* ordine , ed arte, auendo la confufione 
delle cofe gradite anche ilfuo bello, come 
t vantad’auereraggiufìatezza dell’altre cofe. V, 1 

M S 2 Alai- 

• • via ♦ * fc '- " v v w v II 
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■ .Alcuni hanno rimarcato, che quello gran' 
Regnante aliena fuperato I 3 Imperator Au- 
gurio nella bontà , e clemenza Angolare , e 
che dopo lunghe guerre ciudi , alla maniera 
di lui,aueuarifanate le piaghe dello Stato , 
calmate tutte le tempere , che l’agitauano, 
e r efo il vigore alle leggi , 1* autorità a i Ma- 
giilrati j £la perfetta difciplina alle truppe. 

Molti ancora hanno agguagliato il prin- 
cipio del fuo Regno a quello di Dauid , per 
le gran trauerfìe , eh’ egli fperiméntòi il me*»- 
zo a quello di Salomone, per gli ordini, e 
belle regole, c per 1* abbondanza, che intro- 
duce nel Regno y ed il Aio fine lamenteuole^ 
a quello di Iofìa • Quelli erano tre de i mi- 
gliori , c più religiofi Rè del Popoib di Dio. 

Altri 1* anno pollo in paralcllo con Ciro 
fondatore dell* Impero de’ Perii, con Àle£- 
fandro il grande,cón gl’imperatori Collan- 
tino primo, Carlo Magno , Ottone primo 
ed Enrico IV. E per certo non vi è alcuno di 
tutti quelli Principi , a cui non polTa aggua 
gliarlx , e può elTere ancora , che gli abbia di 
gran lunga fuperati . 

Ifc E fe quella è vna curiofa olTeruazione,che 
Principe alcuno giammai lìa j eiuenuto da 
vn grado sì lontano alla luccellìone d* vna 
Corona, ed abbia veduto morire tanti Prin- 
cipi del /angue, come luì; è vie più maggio- 
re, ed mportante l’altra, che giammai alcun 
Rè di Francia non hà vnito al fuo Dominio 
tante belle 7 erre, come egli fece ,onae_->, 
può dirli, che ne ridufle più egli folo, che 
jàtto non aueuano Fillopodi Valiois, Lui- 

* gì 
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gi XII. e Francefco primo, i quali erano co- 
me lui di linea collaterale . * 

Aggiunfe egli al Tuo Dominio la parte, che 
reftaua del Regno di Nauarra , la fourani- 
tà di Bearnia, le Ducee d’Alanfone, di Vaa- 
domo , d’Albret, la V ileontea di Beomont 3 
oltre tante ricche Contee di Foix , d* Armi- 
gliacco, Bigorre, Rouergne , Perigord, la 
Fera, Marie , Soeffons, Limoges , Conuerfa- 
no, e tant’altre Terre, che faltidiofo farebbe 
il noueraile . 

E fi come farebbe ben comodo il dire-» , 
.qual’ era la dominante palfione di quello 
Principe , ma non già qual folle la fua virtù 
.più eminente fallendole egli quali tutte al 
- Tornino grado ) così circa il fuo valore , e-» 
virtù guerriera, è quali impolfibile, di rinue- 
nire alcun Sourano , nè men Capitano alcu- 
no , che l’abbia in tante occafioni data , co- 
me lui, a diuedere . Diceuafi dell’ Imperator 
Enrico IV. ellèrfi trouato in feflàntadue bat- 
taglie, ò combattimenti grandii mà il nollro 
Enrico aueua fegnalato il fuo eroico corag- 
gio in auattro , ò cinque battaglie campali , 
in più ai cento combattimenti molto cofpi- 
cui , & in dugento afiedij di Piazze . Prima, 
che la morte d’Enrico III. 1 * auefie chiamato 
alla Corona , ebbe a follenere fette guerre > 
che terminò egli fortunatamente per mezo 
di fette trattati di pace , e nel rimbombo di 
quelle guerre , videfi in diuerfe volte , & in 
diuerfi luoghi quaranta cinque armate siile 
braccia , non hauendo altro bene più ficuro, 
che la fua propria virtù, per fopport^re vn_j 
carico sì confiderabile . S 3 Do- 
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Dopo I* età di quindici anni , nella qual 
vèftì 1 * arme, portolle continuatamente fino 
all’ età di quarantacinque . In tutte le occa- 
fioni andaua ad incontrare i pericoli , come 
fé fofse dato vno de* minimi fiioi Capitani 5 
refiò ferito due , ò tre volte, ma leggiermen- I 
te, di che fu cagione non già la fua temerità, 
nè il folo delio della gloria , che lo portaua 
ne i perigli , ma la necefiìta fola , efsendogli 
d’huopo di dar buon efempio a i fuoi folda- 
ti : in fomma la fortuna della Francia , ed in- 
ficine la fua erano ridotte a tale fiato , che 
1 * onore 1 * obbligauaa vincere , ò a morire • 

; Altamente non fi farebbe egli efpoito ia_j 
quella guifa , poiché fapeua benilfimo , che 
vn Rè paci- ico entro lo iiatofuo,moltopià 
in riguardo di quello, che di sè medefimo , è 
•domitamente obbligato a conlèruarfi . 

Fd sì generofo , che fi compiacque , che 
Vi tri Capitano della fua guardia , nceuefse 
nella fila Compagnia quello , che lo feri al- 
la giornata d* Ornala j laonde efsendo vn_» 
giorno il Mare (dallo d’ Efirees nella fua_» 
Carrozza , e marchiando quello foldato di 
guardia alla portiera, il Rè glie 1* addito di- 
cendo: Reco là il Soldato 3 da cui refiai ferito 
alla giornata d' Ornala. Per certo fenza men- 
tire>fà molto eroica vna fomigliante azione. 

Non temeua egli punto la morte di qual 
* maniera gli fi apprefentafse, ò nelle armate, 
ò dentro del fuo letto. Fu fpefse volte vdi- 
to , che rimetteuafi egli con vna intiera fonti/- 
f ione alla Diuina Prouidenz.a ) e che non prende- 
rebbe giammai nè timor , nè fpiacenolez.x.a i 

qttan~ 
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quando piaceffe alla D. M. S. di richiamarlo , 

J Portauafi alla battaglia con vn coraggio 
totalmente marziale, e con vna braua rifo- 
, iuzione , efente da ogni millanteria . Dopo 

della vittori! , teilimoniaua minor allegrez- 
za , che prima della battaglia 5 poi diceua 

CgU non poter fi rallegrare in vedere i Erano efi 
fuoi Sudditi fiefi f e morti fui Campo, ed il gua- 
dagno y che da lui fi faeeua , non poter fi notate 
Jenna le perdite . p ’ 

Era marauigliofamente attiuo 5 voleua_» 

1 trouarfi per tutto , ed i n tutte 1* imprefei ap- 

plicauafi intieramente a quello , che opera- 
ua , e non portauafi giammai ad alcuna cola, 

| che non ne auefse auuto y na intiera conofcé- 

za , e non auefse confiderate tutte le manie.- 
; re,che poteuano farla riuicire , ò impedirla 5 
aueua egli Tempre l’occhio all* efecutione di 
s quello, chexomandaua , e metteuafi fouen- 
^ ; te in difcorfo con le oppofizioni . In quella 

guifa forono poche l’ intraprefe, delle quali 
egli non ne venifse a fegno , e pochi oftaco- 
' li fi trouarono , eh’ egli valorofamente non 
I fuperafse ; di tal maniera , che non era fuori 
di giuda ragione 1* auer pigliato per diuifa 
| vn* Ercole domatore de’ Moilri , con quelle 
parole , Inaia virtuti nulla eft via . '■ 

Faeeua marauigliofo giudicio de i dii'egni 
de* nemici , e bene fpefso auendo preueduto 
ciò, che da loro doueuafi intraprendere, die- 
de tali norme, che laluarono la fua Arfnata, 
e furono cagione, che i maggiori Tuoi Capi- 
tani dicefsero d’ efsergli debitori della loro 
t falute,e fhe per auer egli lo fpirito più folle- 

y § + -, Uat °', 
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fiato , fcerneua più lontano *di. lord. « 

t Non era minore la prontezza del fuo gin- 
dicioiondeil Duca di Parma, auendo più 
volte fperimentato con qual celerità mjùieg- 
giauafi , diceua di lui , che gli altri Generali 
taceuano la guerra a guifa de* Leoni * e Ci- 
gnali > che fono animali terreftri 5 rilà che il 
•vRè la faceua a guifa d* Aquila volante . Sta r 
aia egli Tempre a cauallo 5 il che diede luogo 
a dire di lui , che logoraua più ftiuali , che_-> 
fcarpeje minor tempo tratteneuali egli a let- 

• tocche non Plana il Ducad* Vmena a tauola. 

• 'Diceua altresi , che le perfo»e dedite al 
fouerchio piacere , ed al Tonno , rendeuanfi 

-incapaci di rileuanti affari 5 ed vn* animai 
Tepolta dal Tonno 3 e dalle crapule infra gli 
agi della carne non può hauer mouimenti 
nobili, e genero!! . Che s’ egli amaua i feiti- 
ni , e le ricreazioni , ciò non era per total- 
mente foddisfàrfi , mà per Tolleuare lo fpiri- 
to, e portarlo a qualche diuertimento . 

Non faceua punto il bacchettone , mà era 
veracemente pie tofo, e Criftiano 5 daua fo- 
gno de i bei Tentimenti della grandezza di 
Dio , e dell* infinita bontà Tua $afferiua, che 
tremaua di paura, e diueniua più picciolo d* 
vn* atomo, quando vedeuafì alla prefènza di 
quella Maella,che hà tirato tutte le cofe dal 
niente , e può ridurle al niente , ritirando il 
concorfo dalla Tua mano onnipotente, mà 

che (entiuafi trafportato da vna indicibile » 

allegrezza , quando contemplali , che que- 
lla lourana bontà tencua tutti gli huomini 

• lotto 1 ‘ ombra delle Tue ali , come Tuoi Fi- 

gliuoli 
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gliuoli , e principalmente i Rè } a* quali co- 
munica ella l’ autorità fua per far del bene a 
gli altri huomini . 

t Dopo la fua conuerfione continuò Tempre 
vn grandittimo rifpetto verfo la Santa Sede, 
molcrandofene il difenfore con lo fletto ze- 
lo de’ fuoi Antenati . Ebbe ancora vna for- 
te , e viua fede , per la realtà del Corpo di 
Giesù Criilo entro l’ Eucarillia . - 

Pattando vn giorno per la llrada aflai vl- 
. cina al Regio Palazzo , incontrò vn Sacer- • 
dote , che portaua il Santiflìmo Sacramentò: 

• lì pofe egli fubito in ginocchione,e l’ adoro 
. con molto rifpetto , e riuerenza . Il Duca-di 
Sullt Vgonotto,che lo accompagnauf, gli 

' dille : Ed è pojfibì le , 0 Sire > che voi preftiate 
fedo in quefto , dopo le cofe , che io ho veduto ? 
rifpofegli la M. S. e per certo io vi credo , vi'ua 
Dio y & è d’ huopo ejfere infenf ito per non pre - 
. farci credenz,a 3 ed io vorrei , che mi coftajfe vn 
■. dito della mano , acciò che vi prejl afte fede an- 


cor voi . 

Impiegò ancora tutti i termini di dolcez- 
2a per trarre con etto lui tutti i fuoi fudditi 
, entro i veraci fentimenti della Santa Chiefii» 
. di forte che fu cagione della conuerfione di 
. più di feflanta mila anime . Ma non volle 
. già. mai vfare alcuna violenza per quello, 
corne ’aurebbono defiderato i fuoi confede- 
rati e medefimamente fprezzauacolorò , 
che conuertiuanfi per la miradi qualche in- 
te rette temporale * 

Allora che inuiaua le fue preci a Dio, pre- 
gando con due ginocchi in terra , le mani 

. s 5 ; g'^ 
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giunte , e gli occhi al Cielo ; non erano le 
lue preghiere molto lunghe,ma feruenti ; in 
tutto il corfo di lua vita non intraprefe alcu- 
na cofa, che non auefie prima implorata la 
Diuina aflìfienza, e non auefie rimeflo nelle 
fue mani i fuccefii . Hò fentito lon pochi 
giorni da vn* huomo di grandiflìma condi- 
zione, che l’accompagnaua per ordinario al- 
le Tue cacce, che mai non correità egli il Cer- 
ilo , fé prima leuato il capello , non fi folfe 
fatto il legno della Croce, epofcia fprona- 
ua il fuo Cauallo , e feguiua 1* animale . 

Aueua letto , e lludiato la Sacra Scrittura; 
fi compiacerla lentirla fpiegare , e Ibuente ne 
tiraua le comparazioni ne’ Tuoi difcorfi . 

Quando era ancor Vgonotto onoraua i 
Prelati , e gli Ecclefiallici , con tuttoché efl] 
fo fiero i Tuoi più al'pri perfecutori , e che la 
maggior parte in vece di richiamarlo piace- 
uolmente all’ouile, facefiero tutto il loro 
poflìbileper allontanamelo, e precludergli 
r entrata , ’ •. 

RiftabilìPefefciziodella Cattolica Reli- 
gione in più di trecento Città, e Borghi,oùe 
non era fiata dopo lofpaziodi trentanni 
ed* auuantaggio. Che dirò io di tante Chie- 
fe,c*hàegli rifabbricate, di tanti Spedali, 
c’ ha egli fondati , infra gli altri quello di S. 
Luigi prefio la Città di Parigi porgli appe- 
llati , vna delle più belle fabbriche , che ab- 
belliamo quella gran Città 5 ed anco quel- 
la dei fratelli della Carità ne i fubborghi^di 
S. Germano ? Che dirò dico , che a contem- 
plazione del filo credit^, è refiato confcr(&- 
. . • to il 
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to il S. Sepolcro di Giesù Grillo in Gierufa- 
lemme, che voleuano i Turchi diltruggere 
auendo fatto mettere in libertà i Francifca- 
ni , che ne fono Cuilodi , e ch’erano flati da 
r quei Barbari polli fra ceppi 5 ed oltre a que- 
llo ottenuto licenza dal Gran Signore di 
jj . fabbricare vn Collegio per i Padri Giefuiti 
ne i Borghi di Collantinopoli ? 

Aflerilce Omero , che la giuilizia è vna 
delle Configliere di Gioue j ma può dirli più 
veramente , eh’ ella foire d’ Enrico il Gran- 
de . Se lì deue credere al fuo più confidente 
Miniilro, hà egli fouente proteilatoin pub- 
bl co,e priuatamente,ch’egli non voleua pù- 
to dei beni altrui ingiullamente , ed altro 
non delideraua , che il luo , poiché Dio gli 
aueua dato vn Regno molto florido, per re- 
narne pienamente foddisfatto , le non accà- 
deua,che per Diurna prouidenza gli auefle 
promefla qualch’ altra cofa , Quindi vedefi, 
che nel gran d ifegno , eh’ aueua egl i fatto di 
partire in quindici Dominij il Crillianelì- 
mo, non prendeua per sè vn picciolo pezzo 
di terra , anzi che rinunciaua alle file giullc 
pretenfioni foura il Regno di Nauarra * 

Non fu giammai Principe alcuno più e- 
fatto di lui nel pagare i fuoi debiti, come li 
t può ben vedere dalie fue lettere dirette al 
, Duca d» Sullì fuo Sopraintendente,nelte qua- 
li gli comanda bene lpeflTo di pagare mede- 
lìmamence quello , di che reilaua debitore 
nel aiuoco. 1 ’ ' ■ 


L’ Viio de’ particolari luoi difTegnUn Ciri j 
affaticagli con tutta l’ ardenza dell’ animo, < 

. . • $ 6 era 
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- era di accorciare le lunghezze ed i tratti de>- 

le liti: e quali tutte le voltej che il Tuo Can- 
celliere, ed Acchille d* Ariè fuo Prefidente 
prefentauanfi a lui,gli Tcongiuraua d’inueùi- 
. game le maniere , affinché ilfuo popolo non 
foflfe più tormentato da quello combatti- 
mento delle penne , tal volta più roumofo 

di quello dell’ arme . * 

.2. Rigiiardaua con auuerfione i Prelati di 
cattiùa vita,ed i Giudici di corrotta cofcien- 

- za. : diceua de i primi , Io vorrei ben fare ciò , 

: eh' e (fi predicano 3 maeffi non penfano ,che io 
‘ fuppia tutto quello , che vanno ejfi operando : e 
~ de gli altri , lo non pojfo invaginarmi y comefi 

‘ ■ troui gente si maluagia, che fi porti a giudicata 
contra la fcienaa cof cionca loro • 

« Tratteneua per Tempre vn’ orecchio per 

- la parte acculata, non lafciandofi punto pre- 
■s uenire , e non formaua giudicio di perlona 

veruna , le prima non ne aueile ritratto 
|v r .. douute informazioni 5 e così le genti da be- 
. - ne aueuano Tempre prelTo di lui il maggiore 

’iÀ - auuantaggio . / : > 

Wf' - Era Tolito dire , eh * altro non bifognaua ppr 

ben regnare , che vn Rè facejfe tutto quello , che 

pj far potea i Tentimento molto lomigliante a 
pf r; quello , che il grande Imperator Giuihnia- 
fe , nohà marcato per mezo di quelle parole, 
^ veramente Reali , e degne d’ eiTere Tcritte a 
l : '-r - caratteri oro . DignaVox eft Maiefiate Re- i 
b : gnantis fubditum f elogi bus prò fi ferì. i 

Ed ecco per qual cagione quello Taggio 
; Monarca non perlìiadeuafi di pregiudicare ' 
• , alla Tua alta. autorità nell’aTcokare gli auuer- 
: . . - . irnienti 
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(Cimenti viuaci de’ fuoi i'udditi, e de’luoi Par- 
lamenti . E lami nana egli le loro ragioni con 
cflì medefimi , e con il liio Configlio , e cre- 
dala e flergli onoratole cangiare alle volte 
ile Tue rifoluzioni , quando riconofceua qual- 
. che cola di meglio, ò s’ immaginaua d*elles>- 
.• fi ingannato ,.làpendo , che non vi è huomp 
al mondo sì fàggio , e giudiciofo , che pren- 
der non polla errore, ò portato dalla p afc- 
iìone , ò per mancamento di conofcenza.M^ H 
-quando trouaua,chei motiui auuti d’ordina- 
re qualche colà , erano più potenti , e molto ^ 
più giulli delle loro confiderazioni , voleua 
e fiere aflolutamente obbedito , e diceuaaV* 

Je lue Corti ioiuane>chela Tua auuedutezza, 
ed elperienza non poteuano più fofferirt-> >• 

, que te contradizioni . 

Sentiuafi alle volte pregar Dio,che gli fa- 
ce fie in lua vecchiezza la grazia di poterai 
- portare due , ò tré volte la lettimana al Par- 
lamento , & alla Camera de’Conti, come y i 
andaua il buon Rè Luigi XII. per affaticarli 
• all* accorciamento delle liti,ed a mettere va ^ 
sì buon’ ordine entro le fue finanze , che per 
l’ auuenire non potefìero rertar diflìpate > e 
quelli douelfero elfere gli virimi fuoi paf- 
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Mofirauafi molto facile a conceder 
grazie, quando non era orribile il delitto, j 
poiché in quel calo era fermo,e rifoluto nel- 
. la feuerità delle leggi , fi come può vederli* 
quando egli rifpofé vn giorno ad vno, che 
. domàdauagli l%bolizione d’vn’ecccfibcom- 
< me'fo in perfoaa d’ alcuni Oi&ziali, dj.gi’Jlri- 
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2ia: lo non ho,cbe due occhi , e due piedi all* 
maniera degli altrii in che dunque farei io dif- 
ferente dal refto de' miei f additi , fe non aueffì 
la forza del la gì uftizia a mia difpofizione • 

Ditte ancora vn giorno ad vn’ huomo di i 
condizione , che lo richiedeua della grazia 
a prò d’ vn Tuo Nipote, eh’ aueua eommeffo 
vn* allaflìnio . A li fpiace bene di non poterai 
eonfolare in quel , che mi domandate ; poiché fe 
è contiene uol e , che voi rapprefentiate la perfora 
di Zio j farei io male, f e non rappref mtajfi quel- 
la di Regnante j e fe per ora f tufo le vojlre ri- 
ehiefie y voi altresì feufardouete le mie giujle . 

ripulfc • , ; r' 

. -- Amaua appaflìonatamente la gloria , e la 
riputazione, come fanno tutti gli animi gra- 
di 5 ed era molto fenfitiuo contro di coloro, 
che con affettazione di bene, ò di male arro- 
gananfidiCenza di parlare di lui 5 oltre che 
non curaua altre lodi di quelle,che proueni- 
4 nano dal cuore, e non compiaceuan d’ effer 
lodato alla prefenza , nè tampoco da quelle 
genti , cheioflèro per loro il effe indegne d’ 
effère lodate . Ed ' ecco per qual cagiona 
; -faceua conto di quelli , che llimaua buoni 
Inorici -, prendendo piacere a trattenergli , 
ed ammadtrargli di quello , eh 1 aueua egli , 
operato , rimunerandogli con buone, e lu- 
crose pernioni ; oltre che Iprezzaua le pen- 
ne mediocri, che non fono punto capaci ad 
^-eternare vn nome ; Affòmigliandofi in que- 
llo ad Aleffandro Magno, che prohibì a tut- 
ti i Pittori di fare il luo ritratto , hi or che al 
• foto Apelle , il di cui pennello poteua ia_. 

.. I 9Ujl " . 
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qualche maniera agguagliare la liia riputa* 
zione . 

Gli lì faceua vn’ diremo dilpiacere d* as- 
condergli la verità , volendo intenderla pie- 
namente di tutte le cofesma fopra tutto non 
poteuano obbligarlo d’ auuantagg-io, quan- 
do pigliauanlì penlìero d’auuertirlo di tutto 
ciò , che diceuafi di lui , poiché voleua ric'o- 
• • nolcere le Tue mancanze per correggerle-*., 
con tutto che lì farebbe egli offefo , fe in al- 
tra guifa , che a folo a folo , fofle llato am- 
monito r’ed allora riceueua graziofamente 
' gli auuilì -, che fe gli dauano , ne rendeua le 

- domite grazie , e faceua animo a coloro, che 
prefa aueuano vna libertà fomigliante > di 
voler continuarla all’ occafìoni . £ quello 

• è il folo modo, per il quale può renderli vn 

- Principe perfetto , cioè con Papere tutte le 
t cole , e non rellare in alcuna ingannato gi£ 

mai . • i ,* .. «i 

Noh fu Principe alcuno più religiofo of- 
feruatore della, fua fede ; e della fua parola 

• di lui , inherendo a quel bel detto del Riè 
Giouanni, Che f e la fede fojfe f munita ad Mon - 
do 3 doterebbe ritrouarfi entro la bócca de i Rè 

Di che abbiamo notato molti èfempi nella ( 

• -fua vita, ed vno infra gli altri circa il Duca 
di Sauoia 5 ma pèrche è marauigliofamence 
bello,farà bene di qui aggiungere quello,che 

• ne hà fcritto d’Aubignè,- tanto più degno di 
fede , quanto che nomè flato in molte altre 

. cofe a quello Principe fauoreuole . Due <vee~ 
i chi Confi gli eri di Stato (dice egli ) fi j etere 
i- autori d‘ vno ftr ausante ..Qonf.fi io :.cù era di 
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ritenne quefio Due a, e violare il faluo condot- 
to a quello, che e (fi acc tifavano d' auer tante 
■volte a f no profitto falfato i comuni accordi . In 
yuefiaguifa , diceuano eflì , potrà il Rè ricupe- 


rare il Marchcfato di Sai uzzo , conrifparmio 
■del tempo , delle fue Finanze , e della vita de * \ 
•Soldati Franceji . Ma la M. S. rifpofle loro 5 to 
'ho apprefo fin dalla f anelale zza, ed imparato 
da coloro , che mi hanno allenato , che l’ojjeruan - 
za della fede è più vtile di quello , che la perfi- 
dia promette . Ho dinanzi agli occhi i ef empio 
del Rè Francefco , che poteua con fraude ritene- 
te vn miglior boccone y cioè laperfona di Carlo 
V. E feti Duca di Sauoiahà violato la fua pa- 
rola, l' imitazione dell * altrui mancamento 
non ac qui fi a titolo d* innocenza-, ed vn Regnan- 
te vfabene della perfidia de'fuoi nemici, quan- 
do la fa feruire difplendore allafua fede . Si 
iponno dunque rìnuenire maflSme più belle , 
e fentimenti più generofi > 

Con tutto eh* egli amaflè i bei motti , e 
olènti Ile volontieri gli fcherzi de i Gentilhub- 
' ani ni della fua Corte, nondimeno odiaua i 
• Critici , e le maledicenze , e fe portauafi a 
•parlar malamente d* alcuno, bifognaua , che 
quegli foflè vn’ huomo totalmente ricono- 
'feiuto per màlnagio : pofeia , che iu quel ca-* 
■lo credeua termine di giuftizia il lacerare il 
liionome, e renderlo con a i'ciuto a tutto il 
*Jnondoper tale, qual* egli era j in teliimo- , 
nio di ciò abbiamo notato quel, che divedi j 
' laffin a Birone . Aueuano i luoi fedeli ferui- j 
' dori 1 quello auuantaggio, che i cattiui vffi.ci 
'di quelle genti non poteua no con le fa lina ! 

loro 
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loro corrompere i Sentimenti dell* animo 
ilio Senza di che riefce il tutto perduto in vna 
•Corte, ed è imponibile , clie i manigoldi , e 
malnati non preuaglino Tempre loura le 
genti ùa bene. . 

Amana infinitamente la Tua Nobltà , e ter 
ncuaa gloria grande di nomarli il Capo di 
jquefto corpo illultre > e quando noueraua le 
graz e, che Dio gli aueua conferite, gloria- 
uafi fopra tutto d’auer Tempre al TuoTegui- 
to quattro mila Gentil’huomini,capaci d’ef? 
Ter polli a la fella di quallilìa più grande ar- 
mata. Vn’ Ambafciadore di Spagna tellimo- 
uiandogli vn giorno d’efler delìderoTo vede- 
re , che quantità di GentiThuomini lo attor? 
niauano, riTpoTegli i 1 Rè,/ 2 voi mi Atte fi e ve? 

dato vn giorno di battaglia , mi premettano ejU 
d' intorno ben d* auuant aggio . 

Portauali egli verfoi Tuoi Cortigiani con 
.vna familiarità grande , e voleua,che eglino 
la rendettero in yTo medelìmamente coneT- 
• To lui , pur che non perde fiero il douuto ris- 
petto, e Te alcuno in ciò auelfe mancato , fa- 
•ceuagli Tenza dubbio riconoscere i Tuoi man- 
camenti. ' 

. Hanno alcuni intraprefo a dire , che egli' 
norìifiimafle le genti di lettere, mà lì Tono 
per certo ingannati . Daua delle peniioni % 
molti huomini dotti , anche in Italia , ed in 
Alemagna , e prcndeua cura egli medelìmo 
di renderle loro elìgibili . Il Cardinal di Pe- 
rona , di Spondèi, Scaligero.» CaTaubon , 
FreliieCanayè.,e molti altri hanno elfi ben 
relo teftimonianza della ltima » ch’egli Tacer 

ua jdi tutte le Scienze • 
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coloro, che 1* alienano feruito . Ogn* anno» 
daua effectiuamente in denari, non già in bi-* 
glietti,ò polize,più di tré millioni di lire,chg 
diuideua , e ipendeua ad vn gran numero di - 
peri'one . Non era dunque affai nel corfo dì 
quel tempo ? ' * 

Pigliauali alle volte qualche fubita alte- ** 
razione , e collera contro de* fuoi migliori 
amici , ma elle iiianiuano in vn momento,© 
non vergognagli pofeia , quando accadeva 
con perione di condizione, e di merito,poi>- 
tar oro le fue feufe , Ne fouuenga per tanto 
a quello propolito , ciò , che egli léce con 
Teodolio di Sciomberg alla battaglia di 
<iiurì, ; 

La Franchezza, la confidenza , e l’amore- 
uolezza erano a lui virtù connaturali . Do- . 
rante la guerra fu veduto far camerata con • 
ilfoldato, aflederfi in corpo di guardia , tir 
; pofarfi in sù la paglia , tenere da vna mano 
? vn pezzo di pan bruno , che lo mangiaua ,c 
•dall* altra vn carbone per dilegnare vn* ac- 
campamento , ò trincierà 5 fù veduto pren- 
dere vn palo in mano per ifcauare la terra, 

*ed eccitare i fuoi foldati al lauoro : lì vide 
\ nello fpazio della guerra confolare le pone* x 
re genti , e prendeualì cura di far loro inten- 
dere , che ciò non proueniua da sé, ma dalla 
lega , che cagionaua le loro miferie « 

• Dipoi in tempo di pace li rendeua fami- 
gliare con le perfone più balfe , s’allontana- 
ua appolfatamente da’ fuoi Cortigiani , pet 
intrometterfi tra le genti di campagna, e tri 
- Mercanti nell' Olterie , a quali facena celi?. 

^ . i to 
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dimande per apprendere da eflì la verità > 
spendo molto bene , che gli altri non ofa- 
uano dirla , e per trarne la cognizione de i 
torti , che fopportaua il fuo popolo, cagio- 
nati ò dalla violenza de* Gentil’ huomini, ò- 
dall’ eftorfioni de* Riceuitori , e Finanzieri , 
ò dalle concuflìoni de’ Giudici maluagi . 
Quando poi aueua intefo da elfi , ciò,che gli 
piaceua lapere > ritornaua ad vnirfi con le 
lue genti , che ben’ alle volte fi trouauano in 
pena di fapere , ou’ egli fi fofle portato . 

' Tra le altre occafioni addiuerine , che vii 
Mercatante molto fenfato gli dimoierò , co- 
me la Pauletta , ò Dritto annuale era vn’ in- 
uenzione molto pregiudiciale a fé Hello , ed 
ai Tuoi popoli . Ed vn* altra volta entro d’vn 
Olleria a Milly in Gaftinois auendo con al- 
cune genti introdotto il difcorfo del fuo mo- 
do di viuere, trouoffi vno , che ne dille ogni 
bene , ma terminò con quelle parole : umtg 

égli troppo le Dame 3 Dio punifcegli Adulteri , 
è dunque da temer fi 3 che finalmente non fi ri fot 
■ua dopo auerlo tanto fopportato ,• Quelle paro- 
3 e penetrarono sì internamente nell’ animo 
luo , eh* egli diceua, che mai Predicatore al- 
cuno non l’aueua tocco sì fenfitiuamente . 

Vn’altra volta,eflèndo bifognofò di qual- 
che rinfrefeo , tra le fue fatiche della caccia, 
pemenne ad vn* Olleria fopra d’ vna llrada 
maellra, epofefi a tauola con alcuni Mer- 
canti i Dopo d* auer pranzato , fi mife a par- 
lare della fua conuerfione selli non lo cono- 
Iceuano punto , poiché era Tempre vellito af- 
fai modellamente ; vn Mercante d’ anima- 

li ira-. 
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li immondi s 3 auanzò a dire : No n farli amò 
Hi grazia di quefte cofe ; il caratello ritiene 
fiempre il puzzo dell 3 arenghe . Poco preflb di 

quello elfendoli la M.S. pollaalafinellraj 
vide arriuare alcuni Signori , che la cercaua- 
no^ed auendola veduta , fai irono fubitamen- 
te verfo la camera . Vedendo il Mercante, 
che eglino la chiamauano Sire 3 e V. M. reilò 
lènza dubbio così fpauentato, eli 3 aurebbe 
voluto ritenere la fua indifcicta parola . I 
Rè nel fortire di là , gli pofe vna mano fopra,. 
la fpalla , e gli diflfe : J Buon’ htiomo 3 il CarateU 
lo conferita fiempre il puzzo dell* arenghe ; mà' 
ciò Ji verifica in voi 3 non già in me , poiché per, 
grazia di Dio 3 fon buon Cattolico ; mà voi an-, 
cor a ritenete /’ odore della lena . ? , 

. Non sò con quali termini iarebbe d 3 huo^ 
po parlare della amoreuolezza , e clemenza* 
per degnamente parlarne » Può alferirii di 
lui , eh- egli tolfe tutto cuore e nop aueflfe 
punto di ftele . Di tanti confpiratori, c' ham< 
no voluto rouelciarp il fuo Regno 3 non f* 
nota» che altri caltigaflè , che folo il Mare-? 
fciallo di Birone,acuiprima di porlo in_* 
mano della giuliizia , onerfe per tré volte la 
grazia a condizione, che gli corife (falle il 
proprio delitto . • . . / 

- In tutte le occalìoni di guerra , quando 
feorgeua piegare il nemico , e metterli in_» 
rotta , non andana egli alla teli a de Tuoi bat- 
taglioni l'gridando 3 Jalua , faina 3 i Francefili 
In tempo di pace tenpua lttnpre le lue mani 
nette dal (angue oc’ iuoi iridarti , con tutto 
che non t iofle ritornùto.egli giammai, dalla 
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battaglia , che la fua fpada non forte tinta di 
lingue olì ile . 

Faceua a guifa d’ vn buon Partore,che cer- 
ca di rifanare ciò , c* ha d’ infetto nella fua 
greggia., più tofto , che di perderla : impie- 
garla la pazienza , i benefici l e la delti ezza i 
per ridurre quegli /piriti , che le fazioni aue- 
iiano dirtornati: dirtìmulana medelìmamen- 
te le loro cattiue volontà , ed a mal grado 
loro gli tratteneua dal far del male , e gli ri- 
conduceua al bene 5 poiché vn faggio Rè , di- 
Ceua egli , ejjer dette aguifad* vn valente Spe- 
ziai e 3 c he de i ptit peftiferi veleni va. componen- 
do eccellenti antidoti 3 e dalie fi effe vipere trae t 
la teriaca.. .V. 

Soura tutte querte gran qualità, rendeuafi 
egli più cofpicuo per la tenerezza indicibile, 
e per 1* amore , che portaua al fuo popolo . 
Kon aueua la maggior paflìone , che di foL 
Seuarlo, di farlo viuere in pace, ed agiata- 
mente , c non aueua difcorfo più ordinario 
alla bocca di quefloi Quindi vedefi vna infi- 
nità di lettere a i Gouernatori delle Prouin- 
<ie , al fuo Sopraintendente , a i Tuoi Parla- 
menti, nelle quali dice : cigliate cura de' miei 
popoli j tjuejli J ono miei figliuoli , Dio me ne ha, 
tcmmeffo la cura , ed to ne fono il malleuadorc i 
aggiungendo altre parole lomigIianti,piene 
<1* ardore , e di bontà cordiale , e paterna . I 

Allora , che il Duca di Sauoia por torti in 
Trancia , il Rè lo condurte vn giorno a veder 
giocare a pallacorda foura i forti del Porgo 
cfi S. Germano , la deue dep o del gioco, fi 
come eglino tjouauanfi airbidue ad vna E- 
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Delira , che riguardarla fòpra la ftrada,il Du- 
ca vedendo vngran popolo, gli ditte, che 
non poteua a battanza ammirare la vaghez- 
za , ed infame 1 * opulenza della Francia , e 
domandando alla M. S. quanto profitto el- 
la ne traeua dalle fue rendite . Quello Prin- 
cipe generofo , e pronto nelle fue rifpotte* 
gli dille : Ella mi rende appunto quanto io Do- 
glio, Il Duca conlìderando quella rifpofi a*» 
ambigua , volle attingerlo a dire prccifar 
mente quello, che d’vtile gli recaua la Fran- 
cia . Replicò il Rè : Io dijfì bene ( quanto Do- 
glio ) poiché auendo prejfo di me il cuore del mio 
fopolo ne ritrarrò ciò , che mi piacerà : efe Dio 
mi dà Dita y farò ancor a 3 che non dì farà alcun 
sfaticante nel mio Regno , che non abbia modo dò 
mettere Dna gallina nella fua pentola 3 efe auro 
$1 comodo ( loggiurfe ) con che mantenere le 
genti da guerra porr id tene al loro douere tut- 
ti quelli , che cercheranno d'abbattere lamia 
autorità . Il Duca non rifppic più alcuna*» 
cofa , e pensò , che fotte detto per lui . 

Alcune truppe che inuiaua egli in Alema- 
gna, auendo fatto qualche diforctine in cam- 
pagna^ depredate alcune calè di Contadini, 
citte egli a i Capitani, eh’ erano rettati a Pa- 
rigi : Vartite fpac datamente 3 date i dottati or- 
dini , che doì me la pagherete . Che dunque ?]~e 
fi r ouina il mio popolo , chi mi nodrirà ì chi fo- 
jlerra i peji dello Stato ? chi pagherà le Do/ire 
penjioni , o Signori } Viua DioJ’ snudare al mio 
popolo 3 è rubbare a me JleJfo , 

Gli abitanti delle vallate, che trouanfi 
lungi il fiume Lotta» eflèndo ttati rouinati 
' per 
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^>erle inondazioni' di quella fiumana chic* 
deuano il follieuo delle gabelle 3 ed aueua- 
ho a tale efietto fcritto al Duca di Stilli So- 
.praintendente delle finanze. Quello Duca 
he tele lubito confapéuole la M. S. per mezo 
<l’vna letteraria quale ella rifpofc con que- 
lli propri j tèrmini . Per quello, che s' appari 
tiene alla rouina deli ’ acque } Iddio tri* ha dato 1 
miei fudditi per conferuarli come miei figliuoli », 
e deue il mio Coniglio trattarli con carità 5 £ 
tlemofinèfihb'&htìffhneà Dio 3 particolarmen- 
te in quefià a ccìdente •: altrimènte operando , ne 
fciztirei incaricata la mia fofcienza : fi ficcar- 
vano dunque di tutto cttr, che fi flitnera che io là 
•coffa fare . In lomma non fi deue recar ma- 
fauiglia , fe quello Principe era adorato dà. 
tutto il Mondo . 

La miglior marca della bontà d’ vn So- 
mmo , è della ligaccia llretifiima 3 che deu<* 
éfiere fempre tra lui 3 ed i fuoi fudditi 3 e la 
£ura 5 ch’egli fi prende di comunicar loro le 
fue allegrezze 5 e la parte 3 che etti ne pren- 
dono, non confitte folamente per mezo del- 
-"lé apparenze citeriori , che lono molto fal- 
laci 3 e fi concedono si a i maluagi 3 come a* 
Principi buoni jma ancóra per mezo de* mo- 
uliné nti interiori > c fentimenti veraci del 
/cuore • 

Dopoché quello vero Padre del popolo 
•francete fù rientrato entro la Città di Pari- 
de fattouifi conofcere mediante la fua rara 
bontà 3 tutti gli abitatori di quello picciolo. 
Inondo intere frana nfi in tutto ciò 3 che gii 
,ene reltauano cesi lenfatam^nre 
yi' toc- 
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tócchi, come fe a loro ;\efìì il tutto fotte ad- 
diuuenuto : s 5 arrecauano a propria allegrez- 
2 a le di lui contentezze, ed affliggeuanfi de 
2 iiioi difpiaceri, e quando due volte fu egli 

? 1 * ^ fomigliaua , che il popo- 

• lo di quella gran Città folle diuenuto febri- *, 
citante, e per lo contrario, quando quegli 
ita ii^ben e , la fua sanità comunicaua perfe- 
zione alla loro , e perfuadeuanfi , che la fa* 
Iute dello Statole quella di quello Principe 
non fotte , che vna inedefima cofà . 

- yicendeuolmente quando Dio inuiauagli • 
qualche foggetto d’ allegrezza , egli voleua , 
che etti ne participaflèro , ed in quella ma- 
niera comunicauafi adeflì per fnezo dei più 
teneri fentimenti dell'anima fua . Cosi quan- 

d o il Cielo gli concede vn Del.ino , lo fece 
icorrere per le ilrade entro d 1 vna culla fco- 
perta , anìnche tutto il popolo auette potuto 
conliderarlo a fuo bell*agio, e piaceuolmen- 
te godere della villa d* vn bene , eh' aueua si 
lungo tempo dettderato per amor del fuo 
Genitore . 

»..***• r' % 4 * \ ÌL m '- 

Mi cade in penderò ancora di rapportare 
alcune delle fue parole memorabili, di cui 
le vne faranno conofcere i Tuoi fèntimenti,ed 
il fondo dell* animo fuo, e le altre la viuaci- 
ta del fuo fpirito * ;» 

- Quando trattaua qualche negozio inca- 
pace d’ alcuna dimora , e non poteua attìtte- 
le alla Metta ( intendendo io de’ giorni leria- 
ri, poiché le rette ,e Domeniche non man- 
caua punto al fuo debito ) ièmbraua ne por- 
tatte le lue feufé a i JErelati,che trouauanlì 3!- 

T - . : la- ' 1 
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la Corte , e diceua loro - Quando io nf off 4 - 
fico per il publico 3 mi pare d' abbandonare Dio 
per Dio medefimo . . * ' 

Diceua alle volte à Tuoi più confidenti Ter- 
midori 5 iT rane e fi non mi conofeono 3 fàpranno 
quanto io vaglia 3 quando e (fi nf auranno per- 
duto . Pofcia leuando gli occhi al Cielo 5 Si- 
gnore 3 io f m pronto a partire quando ti piacerà , 

' ma che f nrà di quefto pouero popolo ? 

v • Qiiando veniua pregato ad auer più cura 
perconferuazione della fuaperfona, edinL.» 
oltre a non portarli sì fpeflbfolo, ò mala- 
mente accompagnato, com* egli faceua , rif- 
pofe : il timore non deue punto albergare entro 
d'vrì anima Reale : chi temerà la morte 3 non in- 
traprenderà niuna cofa contro di me : chi f 'prez- 
zerà lafua vita, farà fempre arbitro della mia , 
/ snza che mille guardie pojfano impedire i fini - 
firi . Io mi raccomando a Dio nel leuarmi 3 e nel- 
andare a letto 3 io fono tra le fue mani 5 ed iti 
fomma io viuo in tal maniera , che non deuo pit- 
to entrare in quefle diffidenze ied è folo connatu- 
rale a i Tiranni il viuer fempre con lo fp attento. 

Il Duca d’ Orleans Tuo Tecondo genito, 
eflendo all’ellremo di Tua vita , dichiaiò,che 
Te quegli moriua, non voleua egli riceuere 
altre con fol azioni .poiché totalmente troua- 
uafi rafleenato nella volontà diuina . 

Nello ipazio di due, ò tré anni dopo , che 
fu egli rientrato in Parigi , tutti i borghi,che 
non erano altroché calciati, furono ripara- 
ti 5 e per le fabbriche particolari, pubbli- 
che , che fi fecero in quella gran Città , ella 
- d iuenne più bella , che'mai • Gli Ambafcia- 
t . * dori 
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dori di Spagna , che portaronfì a giurare il 
trattato di V eruin , rollarono tutti maraui- 
gliati di vederla in sì buono flato , e sì diffe- 
rente da quella, eh* era fiata durante la guer- 
ra.Quindi effi gli prefero a dire vn giorno si- 
re, ecco vna Citta, che ha ben mutato faccia do - 
f° che noi non l'abbiamo veduta. Non ve lo reca - 
te a marmigli a ( difTe egli loro j quando il Pa- 
drone non ijla infua c afa , è ogni co fa in dif or- 
dine } ma quando egli ritorna , lafua prefenza 
vi ferue d ornamento, e tutte le cof g vi fi rendo* 
no profittatoli . 

Si era trouato in grandi neceflità nel co- 
mi nciamento del fuo Regno , di forte che 
diceua egli, efferfi veduto Rè fenza Regno .ma- 
ri to fenz a moglie » e Guerriero f tnza moneta, ma 
dopo che Dio gli aueua conferito tante grazie , 
poteuafi vantare , mojlrando il fuo Arfenale , d* 
auerui con, che armare cinquanta mila huomi- 
ni forniti d^ ogni munizione , e nella fua Bafii- 
glia , che flafituata all' incontro , con che pagar- 
li per lofi t>azio di tré anni . 

Diceua d’ auer egli proueduto alle imagi- 
narie opinioni di tre forti di perfone* de gli 
Vgonott', che penfauano, ch’egli farebbe 
tempre della loro Religione > de Collegati , 
che defìderauano, eh; egli non fi conuertinfe 
m ^i 3 e del terzo Partito > che perfuadeuafì , 
eh’ egli non potrebbe giammai rimaritarli . 

Io gli ho ingannati tutti tré : ( così diceua ) 
ho abbandonato l ’ Vgonottifmo ; fon diuenuto 
buon Cattolico ; ed ho riprefo moglie con acqui- 
fiare de'figl tuoi i, che renderanno chiara ,fe pia- 
ce a Dio , la mia fuccejfione . 
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Diceua altresì , che quando fu préuenutò 
alla Corona a aueua ritrouato tré Partitile di 
tré ne aueua fatto vno fenza diltinzione,cioè 
eh’ egli era il Rè de gli vni , lì come de gli al- 
tri 5 che credeuagli egualmente tutti aifezio- 
nati al fuo leruigio , mà relfaua in fuo potere 
di farne 1* elezione y e feernere i più capaci . 

Nerelfan molto brauo Gentil* huomo, 
aueua vn giorno fatto vn Reggimento molto- 
bello t e proteifandolì non deliderare per ri- 
compenla , altro che la gloria di leruirlo , ri- 

Ipolègli . Di stfattaguifa deeno furiare i buo- 
ni J additi yfacrificando all ’ oblio i loro feruigi ; 
ma tocca al Principe conferuarne la memoria y e 
fé gli vuole y ch’ejfi continuino ad ejjer fedeli y è 
d’ huopo y eh ’ egli jiagmfto rimuneratore . 

Gli Vgonotti domandandogli alcune^ 
piazze di ficurezza y dille loro y io fono la fola 
Jicurezza de * miei VaJJ'alli , e per anche non ho 
mancato di fede àferfona veruna * E quando 
elfi gli ebbero replicato , che la Maelfà d* 
Enrico Terzo y ne 1 * aueua ben data loro j il 
tempo ( rifpofe ) permetteua eh * ella auejJ e ti- 
mor di voi , e non vi portajje alcuna affezione *• 
ma io vi amo y ne puro ho di voi temenza alca 

na . Questa rii) otta fù comune ancora ad 
alcune altre perione . - -i 

Gli fù rifèrto vn giorno, che vn certo Ca- 
pitano e fercitato a prò della Lega , e molto 
brauamente , con tuttoché aueift ottenuto 
da lui il perdono , e qualche beneficio , tutta 
volta non difponeuali punto ad amarlo, lo 

gli voglio ( diife egli ) fare tanto bene y che lo 
sforzerò ad amarmi d fuo mal grado . In uue- 
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ita guifa quefto gran Principe guadagnai» x 

• più iìrauolti, ed era folito dire a quelli , cne 
fe lorecauano a mara tàglia , Che prend e uan- 
Ji più mof eh e con vn' cucchi aro di mele } che con 
venti dogli d' aceto . 

Ma fe la politica, Pobbligaua a trattare in 
cotal guilà in riguardo a coloro , che 1* aue- 
- > uano in odio > la fua generofità lo portò fem- 
| pre a perdonare facilmente a quelli, che_> 

* vmiliauanfi al fuo colpetto . Quindi bene 
fpeflo aueua quello bel verfo di Virgilio in 

bocca, torcer e fubieftis , & debellare fuperbos . 

Si burlaua molto di coloro , che paflfaua-- 
no i termini delle loro profeffioni , ed inge- 
riuanfì in altra cofa diuerfa dal loro mefticre 
re. Vn Prelato vn giorno parlandogli della 
guerra , ed aliai icioccamente, mutò egli di- 
icorfo , come fi fuole a lpropofito , e doman- 
dogli , Di qual Santo er fi l' officio in quel gior- 
no nelfuo Breviario . Vn* altra volta vn fuo 
Sartore auendo fatto imprimere vn picciol. 
. libro d’ alcune regole , che diceua egli efier 
neceirarie per lo bene dello Stato , ed auen- 
dolo prefentato al Rè , lo pigliò in mano ri* 
- dendo, e lettane qualche carta , dille ad vn 
fuo Cameriere : Andate a cercare il mio Can- 
celliere , acciò che mi faccia vn' abito , pofeia 
. che ecco il mio Sartore , che ha dato qualche nor- 
. ma agl’ inter ejjì dello Stato . 

Vn certo Prouenzale , ch*aueua compera- 
to ben caro vn’ Vili ciò di Prefidente , auen- 
doneprefo il danaro ad vfura, e portatoli a 
riuerire la M. S. ella dille fotte voce ad vn_» 
è Signore j che le ltaua apprelfo ; Ecco là vn 
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fiuon Giudice 3 io fiimo 3 che farà ben' egli il de - 
bito fuo in breuijfimo tempo . 

Vn Medico famofo eflfendofi conuertito 
dall 5 Vgonottifmo , alla Cattolica Religio- 
ne , la M. S. dilTe a Sullì : Mio amico , la tua 
Religione è fpedita, mentre i Medici Tabbando - 
nano . 

Gli Vgonotti del Poetò , e della Xanton- 
gia 3 auendole inuiato alcuni Deputati poco 
dopo la £aa conuerfione , per lare alcune—» 
richiede , di (fé loro . Andate damiaforeila , 
poiché il vofiro Stato è diuenuto ereditario alle 
donne , auucnga , che quella Principcfla era 
refiata Vgonotta . 

La Rema facendo vn balletto nel primo 
anno del fuo maritaggio, ed aueiido in quel- 
lo fceite quindici Dame delle piò auuenenti, 
e qualificate della fua Corte , prele a dire la 
M. S.al Nunzio : Monfignore 3 io non he giam- 
mai veduto vnpiu bello /quadrone, ne piu peri - 
gliofo di quefio * 

V n certo Signore, ch*era dato lungo tem- 
po foipeiò durando le turbulenze fenza—» 
prender Partito alcuno , efieudofi portato 
vn giorno a tcouare il . Rè mentre giocaua 
a primiera , gli ditfe egli . Accofiateui Mon- 
ete 3 fiate il ben venuto ,f e noi vinciamo } farete 
de i nofiri . 

Vna Dama di condizione di già affai vec- 
chia , e molto lecca, elfendofi portata con 
vn' abito verde ad vn ballo , doue il Rè inui- 
tauafie dilfe eglialTai galantemente d’efTerle 
debitore di molte obbligazioni , poiché ella 
fi era lèruita del verde , e del fecco pei fare 
onore alla compagnia . Vn 
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Vn* Ambaf'ciadore di Spagna dicendogli 
in modo di minacce, che il Rè filo padrone 
fotterrebbe vna certa azione alla tetta di cè- 
to mila huomini , gli replicò egli fieramen- 
te 5 voi v’ ingannate , in rf fogna , ce ne font pas 
dei. hemnes , font des Ombres cioè , quei non 
fono huomini , ma ombre . ^ 

Vn giorno il Preuotto de Mercanti , e gli 
Schiauini domandandoli licenza di mettere 
qualche picciola impofizione foura de* ca- 
malli delle fontane della Città per coadiuto- 
re al follieuo delle fpefe dei felrini , che do- 
ueuanfi fare a quaranta Deputati de gli Suiz- 
*eri,portatifi a Parigi per la rinouazione del- 
1* allianza,rifpofe egli loro: trouate qualche 
altro effe diente , che qucfto di cangiar /’ acqua 
in vino s ’ appartiene folamente a Dio . 

Ed ecco vna picciola parte delle belle—-» 
azioni , e memorabili detti d’ Enrico il gran- 
de > fè ne troua vn’ infini tà dell’ altre , che 
fono imprelle a caratteri immortali entro il 
cuore di tutti i buoni Francefi , che le faran- 
no trapalare fucceflìuamente dal Padre ne* 
figliuoli a tutta la potterità,per feruir di mo- 
dello a i fourani , eh* auranno per mira , fi 
come fono obbligati , di regnar fortunata- 
mente , mifurando la loro pofTanza con la 
norma del douere , e con la lance della Giu- 
ttizia .fi 
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Avita di Enrico il Grande diuifa in 
tre partii La prima, la feconda, 
la terza , fua Genologia , e chi 
_____ era Antonio di Borbone fuo Pa- 
dre 9. Il ramo di Borbone molti ne produr- 
le , tra gli altri quello di Vandomo 1©. Car* 
lo Duca di Vandomo ebbe Antonio , e fei al- 
tri figliuoli n. Chi eraGiouanna d’Albret 
fua Madre 1 1. Antonio di Borbone Duca di 
Vandomo , e Giouannad’ Albret fono mari- 
tati a Mulini del 1 * 47. &• I loro due primi 
figliuoli morirono molto sfortunatamente 
1 3 . Enrico il Grande fu concepito alla Fle- 
che 1 4. La fua nalcita 1 5 . La fua Madre-* 
canta mentre lo mette al mondo 16. Egli 
non vagilce punto nafeendo 16. Subito na- 
to viene dal fuo Auolo portato entro la fua 
camera 16. Gli sfrega le labbra con vno 
fpicchio d’aglio, e gli fà fuggere qualche 
goccia di vino 16. Motto feiapito degli Spa- 
gnuoli foura la nafeita della Madre del no- 
ltro Enrico 16. Ri fp olla del fuo Auolo 1 7 * 
Battemmo d’ Enrico Quarto 17* Suoi Padri- 
ni, e Madrine 17. Pii egli da prima difficile 
ad allenare 17. Riconobbe per fua Gouer- 
natrice Madama di Mieflàns 1 8 . Il fuo Auo- 
lo non voile già, che folle nodrito delicata" 
mente 1 8» Pù detto, che per l’ordinario vc.- 
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niua nodrito di pan bruno, carne di Bue» 

; formaggio , & aglio > e bene fpeflo faceualo 
caulinare fcaizo , e nudo di teda 18. Mor- 
te d’ Enrico d’Albret 1 8.- La fua figliuola^ 
il fuo Genero gli fuccedono, e li ritirano . 
dalla Corte 19. Morte d* Enrico Secondo * 
zo. Francefco Secondo gli fuccede 20. Di- 
uilìoni alla Corte dopo la morte d’ Enrico 
Secondo 20. Morte di Francefco Secondo } 
20. Carlo Nono gli fuccede 20. La Regi- 
na Caterina è dichiarata Reggente , & il Rè 
di Nauarra Luogotenènte Generale del Re- f 
gno 20. Vien* vocilo auanti Roano 21* La 
Regina fua mogiie fe ne ritorna in Bear aia _> 
la doue abbraccia apertamente il Caluinif- ~ 
mo 2i* Ella ritira fuo figliuolo dalla Corte ? 
di Francia , egli da vn.Maeiiro che 1 * imbe- 
ue d’vna maluagia dottrina 2 1 . Enrico Prin- 
cipe di Nauarra dichiarato Capo de gli Vgo* 
notti 22.. Luigi Principe di Condè Ino Zio e 
fuo Luogotenente con 1 * Ammiraglio di Co? 

Ugni 22. Azione molto giudiciola , opera- 

ta mentre era ancora fanciullo 23- Quedo ( 
Duca d* Angiò fù pofcia Enrico Terzo 23» - 
v Altra azione molto giudiciola fatta da ini al- 
la giornata di Iarnac 23. Luigi Principe di 
P; Condè vccifoa Iarnac 23. Dopo quella-» . 

morte ricade il comando in mano dell Am^ 

^ , miraglio 2 3^ Queito azarda la battaglia di 

Moncontorno 2 3 • Ilnoftro giouine Princi- 
pe moriua di defiderio di combattere, ma ne 
- eviene impedito .23. Dà legni del fuo giudi- 
* ciò 2+. Continua la guerra infieme con 1 * 

* Ammiraglio 24. Pace d* Amè*lcDue,2$* 

. * : fU 


fu rifoluto di tor via gli Vgonotti , ed eiler- 
minarli 25. Morte di Giouanna d* Albret 
26. Suo figliuoloprende la qualità di Rè di. 
Nauarra 26. Spola egli la forella del Rè, et 
fendo arriuatoa Parigi 27. MalTacro di San 
Bartolomeo 27* Dolore, e fpauento del no- 
iliO giouine Rè 27* Vien’ egli forzato a far- 
li Cattolico 28. Trouanliperlui de’ perico- 
li , c difticultà alla Corte 28. Il fuo faggio,c 
prudente procedere 29. Fà egli amicizia co 
il Duca di Ghifa 29. Sfugge di batterli con 
I il Duca d* Alanfone 29. Ma lì lafcia inuefea- 
re da gli allettamenti delle Dame 30. Que- 
lle furono le fue debolezze 30. Non cadó 
egli punto negli altri vizi di quella Corte, 
eh* erano orribili 3 o. Il Duca d’ Angiò a(Te- 
dia la Rocella , e ve lo conduce 30* L* alfe- 
dio è leuato per 1 * elezione di quello Duca al 
Regno di Polonia 31. Carlo Nono cade 
mortalmente malato al Bofco di Vicennes 
31. La fua malattia è cagione d’ vnalega, 
che lì fà alla Coi te 31* Vi entra il nollro 
Enrico 3 1* La Regina Madre auendola di- 
feoperta fà arrellar lui , & il Duca d* Alanfo- 
ne 3 1 • Fà ella morire la Mola , Coconas , e 
Turtray 32. Il Cancelliere vuole interro- 
gare il Rè di Nauarra 3 2. Carlo Nono con- 
1 fida in lui , e lo manda a cercare , trouando- 

fi vicino a morte 32- La Regina Caterina 
temendo di ciò , cerca di Ipauentarlo 33. 
Carlo Nono elfendo morto, vlurpaella la 
reggenza 3 3*1 due Principi fono podi in-* 
libertà 33* Il Principe di Condè fi trouaua 
in Alemagna 33. Il Rè di Nauarra non può 
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frappare 3 come defiderana 34 * Vienprefo (\ 
dai trattati di vna Dama 3 4*La Regina Ma- |{ 
dre accende tutte le fazioni , e guerre ciuili 
34. Confpirazione contro d* Enrico Terzo, 
mortra confidenza con il noitro Enrico 3 5 - 
Enrico Terzo vien facrato , e fpofa Lodoui- f j 
ca di Loreno 35* Famigliarità del noftro/ j 
Enrico con il Duca di Ghifa 3 6. La Reina j 
Madre rompe quella vnione 36. Enrico j 
terzo malato a gli eitremi 37* Francefco fe- 
condo morì d’vn’ aportema in vn’ orecchio, ; j 
che diceuafi prouenire da qualità venefica 4 
37. Bella , e generofa azione del noitro En- j! 
rico 37. Monsù fortifee dalla Corte, e fi jl 
vnifee con gli Vgonotti 59- Il noitro Enrico 
non può feguirlo si tolto , ina fìnalmenre fi jj 
falua ad Alanfone 4°* Si fà la pace con—* 
Monsù , e gli Vgonotti 40. Il noUro Enrico 
torna ad e Iter V ó onotto per la feconda vol- 
ta 40. Vien riceuuto alla Roccellaje fi porta 
pofeia nella Guienna 41- Cli vendono fer- , 
rate le porte di i.ordeos 4»/ Nafcita della « 
Lega 42. Quelle Leghe fr ruono a gli ambi- r 
ziofì graziofamente per innalzarti 42.il Du- 
ca di Ghif'a fi fa Capo della Lega 42. La—* i 
guerra di Monsù , e fua vnione con gl Vgo- 
notti furono cagione della Lega 43*Perona, 
cd altre Città di Piccardia la comiriciano,e ! 
per qual cagione 4 3. Criltoforo di Tou im- 
pedilce , che venga si tolto portata a Parigi 
44. Quelli , che defiderano la Lega , obbli- 
gano il Rè alla conaocazione de gli Stati 44 

Si ragunanoa Blois 44. lui fù r doluta la * 

guerra contro de gli Vgonotti 45» Enrico fi 

di* 


dichiara Capo della Lega 45 . E fa vn Edit- 
to , che i Principi del fangue precedano i 
Pari 47. Mette egli tré, ò quattro annate in 
piedi contra gli Vgonotti 48. La Reina Ma- 
dre P obbliga d* accordar loro la pace 48. 

Fà ella il viaggio della Guienna,e vi condu- 
ce la fua figliuola Margherita 49. Il Rè di 
Nauarra perde Agen , e la Reole per due 
mancamenti di giouanezza 49* Due belle 
rifleflìoni 49* La Regina Margherita noa_» 
amaua già molto il fuo Marito , ne egli lei 

49. Matirauaegli gli autiantaggi da fuoi 
intrighi 49* La Regina Madre , Monsù, 

& i Signori di Ghifa s i annoiano della pace 

50. Portano efìì Lotto mano il Rè di Nauar- 
ra alla rottura 50. Gli fu quella dilìiantag- 
giofa 50. Monsù gli accorda la pace 51. 

Fu quella cattiuiflìma allo Stato, eflendo ca- 
gione, che gli due Enrichi s* abbicarono ue* 
piaceri <2. Enrico Terzo hà de* Fauoriti , 
che fanno gran torto a fuoi affari 52. Difpor 
fìzione alla Lega, & alla perdita d’Enrico 
Terzo 53. Monsù auendo voluto forpren- 
dcre Anuerfa , c trattando male i popoli de* 
Taefi badi , che Paueuano chiamato , ne fu 
difcacciato 54. La morte di Monsù dà o eva- 
lione di peniàre alla, fu cceffìone della Coro- 
na 54. La Reina Madre voleua far regnare 
i figliuoli di liia figlia, maritata al Duca di 
Xorcno j +• Si crede , che il Duca di 

Ghilà penfaffe di regnare egli medefimo 5 5 
Enrico Terzo conobbe il fiu^d legno, ò ne \ 
fùamieitito da’ fuoi Fauoriti $•<>. Inuiò egli il 
Duca d’ Epernone verfo il Rè di Nauarra per 

oh- 
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obbligarlo a rientrare nella Chtéa Cattoli- 
ca } ma egli ciò rifiuta 5 7. Il Duca di Ghila . 
cerca d’approfittarfene 5 7 * La Lega li ftabi- 
lifce a Parigi 5 7 . E li riuolta finalmente con- 
tro d 5 Enrico Terzo 5 % . Trattato di Gioin- v 
uilla , doue gli Spagnuoli entrano dentro la 
Lega , e la fornifcono d' argento 5 9. La Le- : ! 
ga s’ impadroniice di molte piazze 5 9» La } 
Regina Madre entra in conferenza con il 
Duca di Gliila 59. Il quale la dilcioglie^ 
quando li vede in filato di non temer più co« 
la alcuna 60. Spauentatoil Rè gli concede % 1 
tutto quello j che vuole 60. Papa Siilo quin- / j 
to fcomunica il Rè di Nauarra , ed il Princi- 
pe di Condè 60. La virtù del noifro Enrico 
3 ì rifueglia 6 1 . Fa egli due belle azioni 6 1 . 
Disfida il Duca di Ghila a fingolar combat- * 
timento 6z.Per qual cagione il Duca di Ghi- 
fa non accetta la disfida 62. Vn’ altra bell 4 j 
azione delnoitro Enrico 63. Fà egli atfige- 
re sà i cantoni di Roma le oppofizioni con- 
tra la fentenza di Siilo quinto 6 3 . Il quale li 
fdegna da prima,ma polcia concepifce ilima 
4 grande di lui 6 3 . T anto, che rifiuta di forni- | .( 
re la lega d* argento 64. U Rè di Nauarra fà 
vna lega per difenderli 6 $ . La Maeftà d’En- 
rico Terzo odiaua la lega , e gli Vgonotti 3 e 
f non amaua altri j cheifuoi Fauoriti66. La [ 
c Reina Madre s’ intramette per 1 * accomoda- 1 

mento con il Rè di Nauarra 66. Loro di- 

, a + • * * * # 4 I. . 

I , mora , e conferenza a S. Brix 66. Bell’ azio- 
i.; Àe* e ben generofa di quello Principe 67. Là 
lua fermezza , & il vigore del fuo lpirito in 
tuttala conferenza 6 7. Bella rilpoita alDu- 
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cadi Niuers 67. Conferenza di S. Brixnoti 
lenii a cofa alcuna 69. Danze , e feftini nel- 
le Corti de i due Rè 69. Biagio di Monluc. 
Marefciallo di Fràcia, che fcriueua a quei té- 
pi,lafciò nelle fue memorie, che nò vi era af- 
•* fare riguardeuole, che ritardate il ballo 70. 
(f Armata de’ Protesami d* Ale magna entra ia 
Francia 70. Ella è feguitata dal Duca di Ghi- 
; ià 70. Non fi ella cola, che vaglia 71. Il 
Rè di Nauana cerca d’ vnirfi con efla : ma il 
Duca di Gi jiola hà vn’ armata, che gli fà te* 
ila 7 1 . Quello Duca 1 * attacca prelTo Cutras 
72- Qual’ era l’armata del (iioiofa 7 2. 

» Qual’ era quella del Rè 72. Sua eforta*-- 
Ì zione all’ armata , ed a i Principi delSan- 
i gue 73. Suo valore , e brauura 73. Azio- 
j ne di gran ^iullizia,‘e d’vmiltà Cr iliana 74» 
Battaglia di Cutras, eh* egli guadagna 75. 
Il Gioiofa vi rella vccifo 7 Sua modera- 
I zione , e clemenza marauigliofa nella vitto-: 
ria 76. Non la profeguifce,e per qual cagio- 
ne 76.. Rotta de Raitri 77. Il retto dell* ar- 
mata Alemana lì ritira 77. Pronoitici sfar*? 
tinniti dell’anno 1588. 78. Morte del Prin- 
cipe di Condè 78. 11 Rè di Nauarra ne retta 
molto afflitto 79* Ma nelle fue afflizioni, po- 
ne ogni fua confidenza in Dio 79* La^ega 
£e nera' legra 9 . Gli V gonotti fe ne afflig- 
gono 80. Sentimenti d’Enrico Terzo 8 o» Il 
Duca di Ghifa lo/ollecita d* apprettargli le; 
forze per ellerrmnar gli Vgonotti 80. Il Du- 
ca di Ghifa è molto amato , ed Enrico terzo’ 
fortemente odiato 81. D. Efpinac ,eV -ille— • 

roi voltano la loro affezione verfo il Duca 
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di Ghifa, è perche 81. Cattino procedere' 
d* Enrico Terzo 8 1 . Diportamento, &occu-' 
pazionidel Duca di Ghifa 81. Chi erano i 
Sedici 82. Enrico Terzo vuol Caftigarli 8?. . 
Il Ducha di Ghifa accorre per difendergli 82»> 
Le Barricade 8 3 • Il Rè lì ritira à .Ciartres 83. ' 
La lega lì rende padrona di Parigi 8 3» I Pa- 
rigini deputano verfo il Rèa Ciartres 83. ' 
Il Rè perdona il tutto , pur che li deponga- 
no le armi 84. Il Ducha di Ghifa domanda-» 
Pefpulfione d*£pernone > e finalmente gii è 
conceda 84. Dopo di che fi porta egli alla 
Corte a Ciartres 84. Gli Stati di BI0ÌS85. 
Morte de* Signori di Ghifa 85. Morte della 
Regina Caterina de* Medici 8 5 . I differenti 
giudicij foura la morte de’ Signori di Ghifa 
86 . Il nollro Enrico ne parla molto faggia- 
xnente 8 6 . Non fi cangia dal fuo procedere 
8 7 • Enrico Terzo elTendofi troppo tratte- 
nuto a Blois , la lega ripiglia animo , e fde- 
gno87. H Parlamento viene imprigionato 
alla Baciglia per mezo di Bufsì le Clerc 8 7* 
Per fcapparne gli fu d* huopo predar giura- 
mento alla lega 87. Vna parte redo a Pari- 
gi, é 1 * altra andò a trouaàr il Rè, che lo tras- 
ferì a-Turfi 8 8. Quelli del Parlamento, che 
rodarono a Parigi , fecero il procedo ad En- 
rico Terzo 88. Bella rifleflione, che debbo- 
no fare i Regnanti 8 8. Enrico Terzo è fco- 
municato da Siilo Quinto 8 9. li Ducad’V’- 
mena s* aflìcara della Borgogna, della Scia— 
pugna, è viene a Parigi 89. Prende la quali- 
tà di Luogotenente Generale dello Stato , e 
C oroca di Francia-e romponfi i fugelli Rea- 
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li 89. Enrico III. ha paura, e fi ritira a Tur- 
fi 90. Cerca in vano a’ acquetare il Duca d* 
Vmena 90. E chiama finalmente il Rè di 
Nau arra , e gli dà Saumiir 9 1 . Il Rè di Na- 
uarra Vien dilTuafo dalle fue genti di com- 
metterli alla Tua fede 9 1 . Si rifolue nondi- 
meno d’andarui,con tutto che ne potefle au- 
uenire qualfiuogliacofa 91. Pafia egli a ta- 
le effetto il fiume di Cher 92 Sua dinfora 
trà lui,& il Re a Turfi 92. Riparta il fiume , 
e dorme ne’Sobborghij ma il giorno vegné- 
te fi poi ta folo a riuedere il Re 93 . Rifoluo- 
no d* a (Tediai' Parigi 93. Il Duca d’ Vmena 
non può foprendere Enrico Terzo a Turli 
94. I due Rè marciano verfo Parigi con le 
i loro armate 94. Grande , & vtile nfleffione . 
da farli foura i differenti tratti d’Enrico Ter- 
zo, e del Rè di Nauarra 9 5 . Parigi è afledià- 
to 96. Enrico Terzo vien vccifo da vn Fran- 
te Domenicano 96. Il noftro Enrico lo vie- 
ne a vedere prima, eh’ egli morifee 97. Ciò, 
che eli difle il Rè,& a quelli, che trouauanfi 
■ prelenti 97. Mutatione cagionata dalla mor- 
te d* Enrico Terzo 98. Problema fe Enrico 
iil.morìin tempo fauoreuole per Enrico IV 
è nò 99. Enrico IV. tiene molti configli 
“ioo. Alcuni Cattolici lo riconofcono, 
molti nò 100. Alcuni fi propongono di far- 
li Sourani 100. Il Marefcial ai Birone tra gli 
altri 5 ma il Rè gli ne fà perdere il defiderio 
1 o 1 « Birone, e Sansì aflìcurano gli Suizzcri 
Cattolici al feruigio Reale 102. Qual’erala 
difpozione de’principi del fangue verfo del 
Rè 102. Molti Signori dentro l’armata, e 
y nella • 


4S° 

«ella Corte malamente intenzionati 105. 
Afleinblea della Nobiltà in cafa d’ 0 ‘ vuole, 
che il Rè lì conuerta 103. D’O’gli ne dà 
1 * auuifo 104. Il Rè gli rilponde con molta 
deprezza , e coraggio 104. Vn’ altra piu 
grande aflemblea di nobili rifoluette di rico- 
nofcerIo,purche fi faccia inibirne 104. Il 
Duca di Pineì porta quella rilòluzione al Rè 
e gli è grata 104. Concede vna dichiarazio- 
ne fpettante 1 * efercizio della Religion Cat- 
tolica in tutte le lue Terre 105. Molti lì fot- 
toferiuono contro voglia , & altri la ributta- 
no , come Vitti , che lì vni/ce alla lega 105. 
Il Duca d’Epernonefi ritira 105. Il Duca 
c’Vmena è trauagliato,e non sa qual partito 
pigliarli 106. Gli vengono dati due confi- 
gli 106. Gli rigetta, e fa proclamar Rè il 
vecchio Cardinal di Borbone 107. Il Rè 
tenta in vano di trattar con quello Duca 1 07 
Quindi lena PalTedio da Parigi, e perche 108 
Scriue a i Principi Protettami per giu lificar- 
i\ 109. Suoigraui trauagli per lo fpazio di ' 
quattro 3nni nel contentare i Catto! ici, e gli 
Vgonotti 109. Aueua bifogno di gran pru- 
denza , dettrezza, & eloquenza n o, Fè con- 
dun e il corpo d’Enrico Terzo a S. Cornelio 
di Compiegne 1 io. Tre aiuiifi circa il luo- 
go,oue doueuafi ritirare 1 1 o. Segui l’vltimo, 
eh’ era d’ andare in Normandia in. Rolec 
gli porta le chiaui del Ponte dell’ Archia, e 
Sciattè quelle di Dieppe 1 1 2. Vuole egli a£-, 
lediare Roano,ma il Duca d’Vmena viene al 
ioccorfo, e lo fp nge a Dieppe, oue l’ inue- 
tte 112. Il Duca fà corretela fama, che 
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non pilo tappargli dalle mani i r 2. Il par- 
lamento di Tnrlì lo configlia d'aggiullarfi a! 
Regno con il Cardinal di Borbone 1 * 2. Altri 
fon di parere di ritirarli in Inghilterra 112.. 
Egli fi burla de gli vni , e de gli altri 1 1 2. Il 
Duca d* Vmena attedia Dieppe 1 1 4. Giorna- 
ta d’ Arques 1 1 4* Quello Duca leua 1 * aire- 
dio , e fi ritira 5 va in Piccar eia, e perche 1 14 
In che mancò in quell* aifedio 114. Non-. 
Teppe feruirfi del luo vantaggio 1-14. Tre_-> 
cagioni,per le quali que o gran corpo della 
lega non riufeiua ne* Tuoi difegni 1 1 4. La di- 
fidenza tra gli Spagnuoli,& il Duca d* Vme- 
na 1 15. La gelofia trai Capi della Lega uft 
La lentezza , & oziolita del Duca d* Vmena- 
ns. Atcìui.à grande, e vigilanze d’Lnrico 
IV. 1 16. Gli V iridali, e Seruidori attorni-' 
gliauanfi a i loro Padroni 116. Quella Illo- 
ria non feguirà,chc il grò fio de gli aliali 1 1 7 
Faceuafi credere a i Parigini, che il Rè c:?_. 
llato fatto prigione 1 1 8. Reftano fpauenta- 
ti , che fi porti a Parigi n«. Prende egli i 
Sobborghi di S. Germano 119. La fila mo- 
derazione in quello rincontro 1 19. I Duchi 
di Nemurs , e d* Vmena vi accorrono 119. 
Prende egli di poi Etampes, Vandomo,Mas, 
& Alanfone 119. La mancanza del danaro 
arrella i Tuoi progreflì 1 19. Di qual maniera 
focena fuflìftere le fue truppe 1 20. Riduffe 
quali tutta la Normandia, ed a (Tedia Dremc 
*20. Il Duca d’ Vmena marcia perfoccorre- 
re Dreux 1 2 u Il Rè gli fi porta a faccia per 
combatterlo 1 2 1 . Due ragioni ve l’obbliga- 
no. QuaUcagioni impegnarono il Ducad* 

Vme- -- 
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Vmena alla battaglia 1 2 1 . Battaglia di Giu- ( 
ri li 14. Marzo 123. Marauigliofa intelligen- 
za d’ Enrico IV. 12?. Sue preghiere a Dio 
124. Eforcazioni alle Aie genti 124* Batta 
glia guadagnata dal Rè 125. Gran perdita 
de* Collegati 1 2 5. Il Duca d’ Vmena fi faina 1 
a Mantes, e di là a Parigi 1 26. Il Rè elpone 
troppo la fua perfona , e Birone glie lo rin- 
; faccia liberamente 1 26, La fua clemenza , e 
generofità dopo la vittoria 127. La fua gen- 
tilezza^ giuftizia i 27 * Bella azione fatta da 
lui 127. Altra bella azione 12S. Ciò che 
impedì, che il Rè fi portalfe dritto a Parigi 
129. Configlio diabolico 130. LaVedoua 
di Monpenfier tiene a bada il popolo 1 30. 

Il Rè parte da Mantes, piglia alcune Città,e 
viene a bloccare Parigi 1 3 1 • Il Duca d’ V- 
mena era andato a trouare il Duca di Parma 
& aueua lafciato a Parigi il Duca di Nemurs 
1 3 1 • Si turba per la morte del Cardinal di 
Borbone 132. Gli Spagnuoli, & i Sedici af- 
frettandolo di fare vnRè, raflegna gli Stati 
a Parigi 132. Si fà conferirne il titolo di 
Luogotenente Generale 152. Nemurs ap- 
porta vn grand’ ordine per difendere Parigi 
132. Numero de "li abitanti di Parigi 1 34 » 
Non è così facile di pigliarlo per fame 1 34 * 

Gli Vgonotti voleuano fi pigliaffe a forzaci ^ 
Rè noi cbfente 135. Bocche inutili affama- 
no Parigi r 3 6 . Clemenza grande del Rè,che 
Iafcia fortire i miferi affamati 1 3 7 -Sue gene- 
rale parole 137* Quelli medefimamente f 
dell' rinata Reale introducono nella Città 
- i viucri 1 3 8 -Prende egli tutti 1 Sobborghi in ^ 

i't vna 
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vna notte i 39. Il Duca d* Vmena $’ auanza 
a Mets, ina non ofa {occorrere Parigi 1 39 • 
| . Il Duca di Parma s’vnifce feco con vn’arma- 
ta de’ Paefi Baffi 140. Aueua egli si ben pre- 
fe le mifure,che teneua per ficuro di far leua- 
re l’afledio da Parigi 140. Il Rè non aueua 
punto creduto, ch’egli douefTe abbandonare 
i Paefì balli 1 4 1 .Rinoua egli i negoziati con 
il Duca d’ V mena, il quale finge ai porger 1 * 
orecchio per tenerlo a bada 141. Il Coni- 
glio del Rè molto intricato 142. Il Rè vo- 
feua coftituirc vna piazza d’ arme, e non tor 
vial’afTedio 142. Biron fu di parere dileuar 
l’affedio, e lo tolf e via 142. Il Duca di Par- 
ma prende Lagni alla villa del Rè, e foccor- 
re Parigi 143. Abbondanza di viueri con- 
dotti a Parigi 143. L’Armata Reale è forza- 
ta a fepararfi 144» Il Duca di Parma a {Tedia 
Corbello , e lo piglia 1 44. Se ne ritorna egli 
in Fiandra 144» Corbello è ripigliato per 
i/calata 145. Il Duca di Pannai configlia il 
Rè di Spagna di renderli Capo , t padrone 
della lega 145. Il Rè di Spagna non ha più 
tanto in confiderazionc il Duca d’ Vmena,e 
penfa renderli padrone delle Città grandi 
per mezo delle fazioni 146. Il Rè cerca di 
riguadagnar quello Duca 147. Tenta anco- 
ra di far il limile de’popoli 147. Per tre mo* 
di aueua Enrico III. perduto 1 * affezione de? 
Tuoi luciditi 147. Sua negligenza,e fciopàéra- 
tozza 148. La diffrazione delle lue finan- 
ze 148. Sue maniere di fare tioppo fine 448 
rre altre maniere tutte contrarierei* le qua. 
i Enrico IV. guadagnò lailima,.cl’ affezio- 
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.ne de’ Tuoi fudditi 1 49. Sua attiuità , e gran- 
**; dezza d’ animo 149* La. cura delle Tue Finà- 
ze i | 5 6 .f Francefco d’ O’ Sopraintendente 


f '' ... delle Finanze gran diflipatore 1 fri. II Rè è 
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forzato a tollerarlo in quella carica , ma lo 
tiene in briglia 15 2/ La fua buona fede, e 1 


franchezza fj!i£ Sua bontà 


1 52. 


Scordauafi 


-delle ingiurie } e non fapeua cofa fofse ven- 
detta 1 5 3^ Quelle anni più vakuoli a riac- 
.quillare il Regno , chelal]ada 1 53- Diui- 
.lioni 3 e gelofie nel Partito della Lega , e nel 
Regio 1 S 4« Nel Partito F egio tre fazioni , 
de gli Vgonotti , de’Cattolici , e de’Seruido- 
jri d’ Enrico III. 1 < 5 V De i due vltimi fé ne 
forma il. terzo Partito 1 5 $• Gli Vgonotti 
follecitano i Protellanti d* miliare poderofi 
foccorfi ad Enrico IV. affinché reiti impedi- j 
to di farli Cattolico 1 5 6. Editto concefsoa j* 
gli Vgonotti ics 7 .Morte A ; * 

to 157- Elezione 


min- 



? 




pr.efe de’ Collegati fopra S. Dionigi , oue il 
Caualier d’ Ornala rellò vccilo 15 8 Imprc- 
fa del Ré fopra Parigi,che li chiam ò la gior- 
nata delle farine 158. Ciartres afsediato, e 
prefo dal Rè 1 59V II Prefidente Giannino 
và in Ifpagna per parte della Lega 1 5^ Lo j 
Spagnuolo hà per maflima d’ approfittarli I 
delle reliquie della Francia 1 Gregorio J 
• XIV. mina vn’ armata alla Lega 1 60 . Et vna ' 
Bolla di Scomunica contro de* Prelati 3 che 


leguono il Rè : e dell’ argento a i Sedici 14Ò 
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Tutto ciò non fece gran male 16 1 . Non lue- <f 
celle però così dalla banda del nollro Enri- 
co j poiché, fu ben feruito dal) Vifconte di H 
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Turrena, e dell’ Aldighiera i 6 t. Concepì 
paflìone il Rè per la bella Gabriella 162. li 
Duca di Ghifafugge di prigione 163. Giu- 
diciofo ragionamento d’ Enrico IV. per lo 
fcampo del Duca di Ghifa 163. Il Duca d* 
4 Vmena diuien gelofo di Tuo Nipote 163. I 
1 Sedici lì voltano dalla banda del Duca di 
ì Ghifa J e vogliono vccidere il Duca d’ Vme- 
] na 164. Si feri uè al Re di Spagna 16 $. Dif- 
cacciano il Cardinal de Gondi , e molt* altri 
da Parigi 165. Per vn’ orribile attentato ran- 
no appiccare il prendente Brifson 3 e due Co- 
; figlierà 165. Alcuni vogliono vccidere an- 
i cora il Duca d’Vmena , ma ne manca a loro 
il cuore 1 66. Tra tanto quello Duca lì por- 
ta a Parigi , e ne fà appiccare quattro , il che 
abbatte inde rame te la fazione de’Sedici 166 
? Quindi crea quattro Prefidenti al Parlamen- 
to 1 66. Il Rè afsedia Roano , doue Villars 
era Gouernatore 167. Grande , e memora- 
bile lortita 167. Trouandolì la Città alle v 
llrette, lì porta il Duca di Pai ma al foccorfo 
1 6g . Il Rè leua l’afsedio, e lì ritira al Ponte 
dell* Archia 169. Il Duca di Parma piglia 
Candebec , vi reità ferito, & il Duca d’Vme- ^ 
na vi cade malato 169. L’Armata Regia s’in- " 
grotta, e lì niette a feguitare i due Duchi 1 69 
Birone toglie loro vn Q artiere , ma non_» 
vuole la loro total rouina i‘ 69 . Vuol egli 
far durare la guerra 1 69. Marauigliolà ritira- 
ta del Duca di Parma, lènza che il Rè la pof- 
( fa impedire 170. La M. S.ammiiaua quell* 
azione 17 1. Bella, e pericolofa azione del 
è ad Ornala , oue falua la iua retroguardia 
% . ' . .. .. . ;• } 7 *» 
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171. Grauerilpofta del Duca di Parma fo- 
pra l'azione* del Rè 173. Birone il Padre 
vccifo ad Epemè 1 73 . Conferenze rinouate 

1 74. Egli promette di farli initruire nel ter- 
mine di lei meli, e permette, che fi deputi 
verfo del Papa 175* Il Duca d* Vmena con- 
voca gli Stati a Parigi per 1 * elezione d’vn Rè 

175. E la Indetta elezione farebbe diuenuta 
la rouina d’ Enrico. IV. e della Francia 175, 
Elpediente trouato dal Rè per impedir^ 
quell’elezione 175. Conferenza di Surena 

176. Stati della Lega adunati a Parigi 176. 
Mansfeld viene con 1 * Armata Spagnuola , 
prende Noione,pofcia la fua armata fi dilli- 
pa 176. Birone leua l’ allòdio da Selles per 
l’occorrere Noione , e non ola intraprender- 
lo 177. Ciò infuperbifce i . nemici del Rè. 

177. Congiura fatta per torlo via 177. Il 
Duca di Feria prefenta vna lettera a gli Stati' 
per parte del Rè di Spagna 1 7 7. Era tempo 
che il Rè fi conuertilfe 173* Finalmente Dio 


lo tocca, e vuol conuertirfi 179. Gli Spa-j 
gnuoli, & il Legato affrettano gli Stati peri 
‘eleggere vnRè 179. Grande arreito del Par- 
lamento di Parigi per la legge Salica 179- 
Teitimonianza vantaggiofa di VMleroy in 
fauore del Parlamento 1 80. Il Rè piglia Dre- 
ux x 80. Gli Spagnuoli propofero a gii Stati; 
d'eleggere Rè il Duca di Ghila , con la ioro 
Infante 1 80. Il Duca d' V mena fé ne fdegna, 
e molto piu fua moglie 1 g 1 . Fà egli tregua 
con il Rè 1 8 1. Il Rè fi porta a S. Dionigi , e 
fi fà initruire 181. Suo lòtti Jiflìmp argomen- * 
to contro de’ Miniitri 181* Abiuia egli il fuo I 
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mena licenzia gli Stati 182. Il Rè inuiail 
Duca di Niuers a Roma per auere 1 * alfolu- 
*ione dal Papa 183. Il Papa li inoltra diffi- 
cile 1 8 3 . La lega cade per terra in meno d* 
i yn* Anno 1 8 3* Meos , Aix , Lione , Orleans , 
eBurges lì rendono al Rè 184* Riduzione 
di Parigi 1 84. Il Rè vien fagrato a Ciartres 
• 184. Ciò fu quali vn miracolo, come potè 
renderli padrone di Parigi 184» Vede forti- 
re la guarnigione Spagnuola , è ciò, che le 
dice 186. La parte del Parlamento, dimo- 
■ rante a Turli > è richiamata a Parigi 1 86. La 
!| Città è in allegrezza, e totalmente paci- 
fica 187. Due belle azioni del Rè 187. 
ÌL* vna di giultizia 187. L 1 altra di politi- 
ca i88. riduzione di Roano d’ Abbeuil- 
le i di Troia, di Sans 1 8 8. D’ Agen , di Mar- 
mande 188. Di Poetiers , e del Marchefe d* 
Elbeuf 18.8. La Capella prela da Mansfeld 
1 89. Laone prefo dal Re nello lteflo tem- 
po 1 8 9. Balagnì li rimette nel Regio parti- 
to con la Città di Cambrai 1 89. Riduzione 
d\ Amiens , Beouè , e Perona 189. Il Duca 
tdiGhifafà il Tuo trattato có il Rè 189. Co- 
line anemie il Duca di Loreno 190. Il Duca, 
d’ Vmena relta folo,e lì ritira in Borgogna 
1 ,90 .-Il Rè dichiara la guerra a gli Spagnuo- 
li 190. Due attentati lopra la fua perfora— » 
*191. Di Pietro Barriera 191. EdiGiouan- 
tn Calte Ilo 1 9 1. Gelimi elìliati dal Regno 
1 92. Riduzione di Beonè , Auxerra , Dioiie 
, 193. Il Rè va in Borgogna contro l’ armata 

^ Spagnuola 193. Giornata di Fontana Fran- 
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ccfe 193. Doue fa vedere il fuo valore ] ma 
fi troua in pericolo di vita 1 94. Armata Spa- 
gnuola fi ritira 1 94» Il Duca d 3 Vmena difaf. 
pelato vuol ritirarfi in Sauoia 1 94. Il Rè ne 
hà pietà j gli offerifce vn* accomodamento , 
ed vn luogo di ritirata 1 94. Gli accorda vna 
tregua 195. La Fera 3 & Ham date in mano 
a gli Spagnuoli 195. Sono tagliati a pezzi 
ad Ham 196. Vmiers vi retta vccifo 196. 
Molti Collegati difafperati fi gettano tra le 
braccia de gli Spagnuoli 196. Trà gli altri 
Ronì,che £à pigliare Doriano 196. Gior- 
nata di Doriano 3 oue fiì vedo Villars 1 96. 
Cambra: prefo da gli Spagnuoli 1 96. Il Pa- 
pa dà 1 * afloluzione al Rè 1 97. Il Duca d* 
Vmena fà il fuo trattato con il Rè 197. Hi 
condizioni vantagg ofe 198. Lo viene a fa- 
lutare a Monceaux 198. Il DucadiNemurs 
fi riconcilia ancora 1 98 . Il fuo fratello mag- 
giore era morto d 3 vna ttrauagante malattia 
1 99. Il Duca di Gioiofa fà il fuo trattato c 5 
il Rè 199. Come anche il Signore di Boe- 
dofin 1 99. Riduzione di Marfilia 200. Il 
Rè concede vna tregua al Duca di Mercurio 
aoo. Cales prefo dall* Arciduca AÌbetto 
teo. Prefa della Fera da Enrico IV* 2*00. 
G|Oriofo contrafegno 201. L’ Arciduca pi-, 
glia ancora Guines* & Ardres 201. Il Rè* 
per trouar dell* argento conuoca 1* attemblea 
de* Nobili a Roano 202. Ordinanza nel fe- 
dere 202. Vi fà vna bella orazione 202. 
Gli vien concetto vn fondo per la guerra 
203. Il Rè di Spagna defidera la pace 204. 
Sorprefa d 3 Amiens da gli Spagnuoli » che ri-. 
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tarda la pace 204. Il Rè fi rifolue a mal- 
grado del Tuo configlio d’ andare ad a (Tedia- 
re Amiens 205. Dio 1 * affitte vifibilmente 
206. Scuopre molte congiure 206. I po- 
poli contribuiTcono volentieri , ed i Col- 
legati lo Temono molto bene 206. L* Ar- 
ciduca fi porta al Toccorfo d’ Amiens 207. 
Il Tuo arriuo ed attacco mettono I* armata 
Regia in difordine 207. Il Rè le dà animo 1, 
208. Parole degne d' vn Crittiano , e buon 
Regnante 208. L’ Arciduca fi ritira in Fian- 
dra 208. Il Rè ripiglia Amiens 208. Sen* và 
fino alle porte d’ Arafle , e sfida gli Spagnuo- 
IÌ209. Il Duca di Mercurio Tempre fi ritira 
per la conchiufione del Tuo trattato 209. U 
Rè và in Bretagna, riToluto di cattigarlo 209 
Dà egli la Tua figlia al figliuolo naturale 
del Re , ed in quelta guifa s’ accomoda 2 1 o. 
In quello maritaggio il Rè dona a Tuo fi- 
gliuolo la Ducea di Vandomo 210. Vàegli 
a Nantes, & a Rennes 2 1 1 . Mette vn buon* 
ordine in quella Prouincia 21 1. S’ affatica 
per la pace generale , &i due Rè ladefide- 
rano zìi; I Deputati s'adunano a Veruin 
21 1. Sottanzadel trattato di Veruin 21 2. £ 
publicata la pace . 2 1 : . 
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Del Secondo Libro . 

L A terza parte della Vita d’Enrico il 
Grande* fu più placida delle altre, 
e molto più tranquilla nella pace , 
car. 214. Fùegli Capitano per ne- 
ceilita , e politico per inclinazione 215. Ed* 
huopo ad vn Rè l’ intenderli della guerra^, 
ma oltre quello vi fono altre funzioni della 
Realtà 215. Quali fiano quelle funzioni 
z i 6. Vien giurata la pace dal Rè, e dall* Ar- 
ciduca Alberto 216. Birone fatto Duca, e 
Pari va a giurarla ne’ Paeli baffi 216. Gli 
Spagnuoli 1 * inebriano d* ambizione 217. 
Ciò, che gli Francefi, e ciò che gli Spagnuo- 
li diceuano della Pace di Veruin 217* Per 
qual cagione aueua il Rè defìato la pace.-* 
218. Belle parole 218. Malattia llrauagan- 
te , e morte di Filippo II. Rè di Spagna 2 1 8 
Prima di morire piglia penderò di fare i ma- 
ritaggi di fuo figliuolo,e della fua figlia 219. 
La malattia di Filippo IL lo impedisce di 
giurarla pace 219. Filippo III. fuo figliuo- 
lo la giura dopo la fua morte 219. Il Rè I 
proibifce ogni dilazione d* arme 219. Rifor- 
ma egli le truppe 22o..Lafcia il recante—* 
delle gabelle a i Popoli 220. Fà ricercare i 
falli Nobili, e iottomettegli di nuouo alle 
gabelle 221. Ritira il luflfo de’ Nobili , e gli 
rimanda alle loro cafe in Campagna 221. 

Fà 

■ f - . ■' 


£à loro vedere ad eflempio Tuo la modeflia 
de gli abiti 222. Cade egli malato con mol- 
to pericolo 223. Parole d* vn buon Regnan- 
te 223. S J affatica intorno alle fuefpeie 223. 
Ritira la fuperfluità delle fue menfe 223. 
Quali erano i Tuoi Configlieri, ò Miniltri 
22+. Chiuernì . Bellieure, Sillcrì „ Sansì* 
Giannino , Villeroi 2:24. Il Rè conferito 
fpclfo con quelli Configlieri , ed in che for- 
ma 224. Ronì, pofcia Duca di Sitili 227. 
Aueua egli il genio per le finanze 228. Do- 
po la morte di Francefco d* O’ il Rè com- 
mil'e le fue finanze a cinque, ò fei, che fi por- 
tarono molto malamente 229. Vedendo 
ciò il Rè , fece Sansì Sopraintendente folo 
229. E poco appreflo Ronì 229. Il quale 
aueua perfetta cognizione delle finanze 229 
Il Rè erane fi bene informato, che nonpo- 
teua rellare ingannato 230. Defiderò da 
Ronì, che non piglialle alcun dono fenza ré- 
derneloconlapeuole 230. Cominciò egli a 
llabilire vn* ordine fermo,e coliate nelle fue 
finanze 230. Effetti della btioua Economia 
di Ronì 231. Efped ente per impedire , che 
Je Genti del Configlio non fieno d’ accordo 
con i Teforieri, ed Appaltatori 2 3 1 . I finan- 
zieri diceuano male contra Ronì, ma eglife 
ne burla 232. IlRènon può ancora proue- 
dere alla riforma del Clero 233. Abufo de’ 
Benefici 233- Rimollranze dell’ Alfemblea 
generale del Clero al Rè 234. Bella rifpo- 
lta del Rè 235. Aueua egli di bifogno di 
gran deprezza per maneggiarli con il Papa, 
ccon gli Vgonotti 235. Editto di Nantes 
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Concerto a gli Vgonotti 236. II Parlamento 

10 verifica mal volentieri 236. Il Rè rende 
ogni forte di rifpetto al Papa 236. Affare.-» 
della Duceadi Ferrara 236. Cefare baluar- 
do di Ferrara vi fi vuò mantenere 237. Il 1 
Papa fa controdi lui la guerra 2 37. Il Rè 
offre la fua Spada al Pontefice 237. Cefare 
lafcia il Ducato di Ferrara , e reità Duca di 
Modona 23 7* Molti Vgonotti fi conuer- 
tono 238. Il Rè ritira il giouine Principe 
di Condè dalle mani de gli Vgonotti, e lo fà 
alleuare nella Cattolica Religione 23 S.*' 
Maritaggi dell’ Infanta di Spagna , e di Ca- 
terina fòrella del Rè 239. Qualità di Cata- 
rina 3 e per qual cagione la maritarte il P„è al 
Duca d Bari 239* Il maritaggio fi fà dentro 

11 Gabinetto Regio 239. Il Papa s* adira— * 
contra il Duca di Bari per quello maritaggio 
240. Il Duca di Gioiofa rientra tra Capuc- \ 
eini , e ripiglia l’ abito 240. La Màrchefa di 
Bell’Ifolafì fà Fugliantina 241. Duello del 
Signore di Criquì con Filippino ballardo di 
Sauoia 24** L’apparizione del Gran Cac- 
ciatore al Rè , che ti ouauafi a caccia a Fon- 
tanablò 241. Ciò, che può dirli di quelle . 
fantafime 242. La bella Gabriella dimanda 
al Rè , che la fpofi , e legitimi i Cuoi figliuoli ^ 
242. Ne le dà egli qualche fperanza 243. ' 
finalmente ella l’obbliga a domandare i Co- ^ 
miliari al Papa per dar giudicio di nullità 
foura il fuo maritaggio 243. Il Papa tiraua 

1 ’ affare in lungo 244. Reila il Rè a Fonta- . 
nablòper fatele file diuozioni il giorno di 
Pafqua , ed inuia le bella Gabriella a Parigi " 
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244* Ella vi muore d J vna maniera llranaga- 
te 2 \<% . Il Rè fi confola , e conferua frattan- 
to femore vn’ diremo amore verfo de fuoi 
figliuoli 246. La Reina Margherita prefenta 
la fua richieda al Papa circa la difioluzione 
del filo maritaggio 246. I Signori , & il Par- 
lamento fupplicano il Rèa pigliar moglie 
. 246. Prefenta egli le fue richiede al Papa 
alla maniera della Reina Margherita 247. 
Il Papa concede i Commifiari , che pronun- 
ziano la difioluzione del matrimonio 247. 
Dopo quello la Reina Margherita fi porta a 
Parigi 248. Sue inclinazioni 248* Vien ri- 
chielta Maria de 5 Medici per Enrico IV. 248. 
Il contratto del Matrimonio vien fottoferit- 
to a Firenze , e vien fatto per Procuratore^ 

. 249. Il Rè vien prefo dalla grazia di Mada- 
migella d’Entrangues, po/cia Marchefa di 
Vermiglie 250. Rifleflìone importante figu- 
ragli Adulatori 250. Il Rè dona cento mi- 
la feudi a Madamigella d’ Entrangues 251. 
Sua dellrezza per condurlo al plinto , che el- 
ella defideraua 251. Ne tira ella da lui prò** 
mefia di maritaggio 252. Salii la ilrappa, 
itià il Rè ne fà vn’ altra 252. Si profeguifee 
a Roma la decjfione del Marchefato di Sa- 
I11ZZ0253. In che maniera gli appartenerla 
quello Marchefato 253. In che forma fe ne 
era impofiefiato il Duca di Sauoia 253* Si 
tratta l’ accordo 2 5 4. Il Rèofferifce di do- 
narglielo in fede , & omaggio 254. Per me- 
zo del trattato di Veruin fi rimettono le dif- 
ferenze-ali’ arbitriodel Papa 255. Per qual 
cagione fi ritira il Papa da quell’arbitrio 2 5 5 
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Il Duca di SaUoia non voleua altro, che gua- < 
dagnar tempo 2 5 5 . Vuole egli portarli in— • 
Francia a conferire con il Rè 255. Quai po- 
teu3no eflere i motiui di quello viaggio 256. . 
Il Legato vi venne anch’ egli, egli Amba- f 
iciadori di Sauoia 256. Il trattato di pace lì 1 
fà , è fottofcritto , e lì publica a Lione 257. 
Articoli di quello trattato, conchiudono la ' 
Brefia a prò del Rè, ed il Marchefato a fauo- 
re del Duca 257. L’ vno , e l’ altro con que- . 
Ilo cambio guadagna 258. Dopo quello < 
parte il Rè di Lione alla volta di Parigi , oue * 
la Reina lo fegue 258. La conduce a vedere ■ 
le fue fabbriche 258. PalTaua egli il tempo 
nelle fabbriche , ma non vi lì occupaua già I 
con tutto 1* animo 259. Bella rifleflìone tra* 
lafciataalle volte dai Rè 259. Il Conte di 
Fuentes cerca forprendere Marfilia per rom- j 
pere la pace 260', Poteuanlì incappare le I j 
liie genti per mezo d* vna contr’intelligenza, 1 
ma il Rè ne bialìma l’efecuzione 260. Il Rè . - 
di Spagna impiegale fue arme contro de gl* 
Infedeli 26 1 . Il Duca di Mercurio vi coman- 
da le truppe Imperiali , e vi muore 26 iv, 
Gentil’huomini dell’Ambafciator di Francia 
in Ifpagna vccidono alcuni Spagnuoli 262, - 
Il Magillrato viola la franchigia del fuo 
Palazzo con arrenargli prigione 262. Di- 1 
fcor fo fo ura la franchigia del Palazzo del- / 
1* Ambafciadore 2 6 3. Il Rè offefo richia- 
ma il ilio Ambafciadore 26 3. E fi port3 
con ogni prelìezza a Cales, vifitando quella 
frontiera 264. Il Papa fi frapone per 1* ag- ' 
giullamento j egliriefce 264. L* Arridila, ^ 
s • che 
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che tcneua affediata Offenda, manda a com- 
plimentare il Rè 264. Quello alfedio durò 
tre anni, tré meli , e tré fettimane 264. U Rè 
corrilponde ciuilmente all* Arciduca 264. 

La Reina d’ Inghilterra manda anch’ ella a 
complimentarlo,ed egli fodisfà alle fue par- 
ti per mezo del Marelciallo di Birone 265. 

Al quale fà ella vedere la Tetta del Conte d* 

Efex 26 5 . Il Rè, e la Reina pigliano il Giu- 
bileo ad Orleans 265. La Reina s’ infanta 
d’ vn Delfino, che vien nomato Luigi , e po- 
ficia fopranomato il Giulio 266. Il Rè gli dà- 
la fua benedizione , e gli pone la fua fpa- 
da alla mano 266. Nafcita dell* Infanta dt 
Spagna , chiamata Anna , che fposò di poi 
Luigi XIII. 267. Il Rè dà diuerfe norme per 

10 bene del fuo Stato 267. Sopprime egli i 
Triennali de gli Vfficiali delle Finanze 268. 
Stabili l'ce vna Camera di Giuftizia per ricer- 
ca de’ Finanzieri 268. L’vnico rimedio con- 
tra la loro auidità fi è , che il Rè veda i fuoi 
conti 268. Il Rèproibifce iltrafporto dell* 
oro, e dell'argento fuori del Regno 208. 
Proibì fce 1 * oro , e 1 * argento foura gli abiti,e 
dorature 2/0. Introduce la manifatura del- 
le l'ete in Francia 271. E (fendo l’vfure eccef- 
fiue in Francia , ciò, che n’ auueniua 27 1 • Si 
rouinauano le Caie migliori 271. 1 Mercan- 
ti abbandonauano affatto il commercio 2 72. 

11 Rè le proibifee ,e riduce le rendite hipo- 
tecate afei per cento 272. Cura fua grande 

per arricchire il fuo Regno 273. Fauorifcc 1 
lo ttabilimento delle manifatture 273* Ad 
stempio fuo tutto il mondo aifaticauafi a lar_> 
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valere i Tuoi beni 273. L’ozio veniua punito < 
27+. Il Rè rimedia a due cofe, che rende- 
uanfi abili a rouefciare lo Stato della—» 
Francia 274. Impoiìzione del foldo per li- 
ra fallidiofa 274. Cagiona l’alterazione nel- i 
!e Prouincie 274. Il Rè per acquetare il ru- , 
more fe ne và a Poetiers 276. Saggia , e con- 
ueneuole rifpolla , che fà a i Deputati del- • 
la Guienna 277. Vendeua egli le terre del j 
fuo Patrimonio 277. Calma le fedizioni , e 
reuoca il foldo per lira 277. Congiura del 
Marcfcial di Birone 277. Lalfin ladifafcon- - 
de al Rè 277. Come fece egli per auer le-» 
memorie fcritte di propria mano di Birone 
278. Il Duca di Sauoia ritiene Renazè Se- . 
gretariodiLaffin 278. Le propoli zio ni fat- |j 
•te tra Birone, Il Duca di Sauoia, & il Conte 
diFuentes 278. Ne aueua Birone dimanda- 
lo perdono, e dipoi era ricaduto di nuouo 
280. Parlaua egli male del Rè , e vantaua- 
fì eccefliuàmente 281. Due cofe vltimarono 
lafua rouina 28 1. Laifin viene alla Corte , ■' 
ed il tutto riuela al Rè 2 8 2. Il Rè comanda 
a Birone di portarli alla Corte , ma egli li , 
feufa da prima 282. Finalmente Birone vi 
venne 283. Il Rè lo pregò per la prima vol- 
ta *a volergli dire la verità 284.SÌ altera egli, 
e s’adira 284. Il Rè prega il Conte di Soef- t 
fons d’ efortarlo a confelfare il fuo delitto j 
28 +* Si oftina egli più forte 285. ifRè tor- 
na a parlargliene la feconda volta , ma inu- 
tilmente 2 s 5 . Stà egli trauagliato a rifolue- 
re ciò , che debba fare 285. Domanda egli 
configlio a Dio con Ymili preghiere 28 5. Si 4 

rifol- 
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rifolue di metterlo tra le mani della giulli- 
zia 286. Ma tenta per la terza volta di tirar 
dalla Tua bocca la verità 286. Non può ti- 
rarne fuori alcuna cofa , e 1* abbandona 2 8 6. 
Birone , ed il Conte d’ Óuernia fono arreca- 
ti prigionieri 287* I Tuoi parenti muouono a 
filo prò le loro preci 2S7. Il Parlamento 
gli forma il procedo 288. Si difende egli 
malamente 288. Lettere del Rè reuocanti il 
perdono , che gli aueua concedo a Lione.-» 

288. Nonrimprouerain alcuna colà Laffiti 
288. Renazè pollo alla fua prefenza ne re- 
ila attonito 288. Depofizioni di Laffin, e 
Renazè 288. Vien’ egli condotto per fiume 
al Pailamento, oue vien fentito 288. Sua 
fentenza di morte 289. Il luogo del fuppli- 
cio è commutato nella Baitiglia 290. Gli 
vien pronunziata la fentenza 290. Gli vien 
tagliata la tella 290. Vien fepellito a S.Pao- 
lo 290. Era molto ignorante , ma molto 
•amatore di tutte forti di predizioni 29 1 . Ri- 
bellione molto necedaria ai Grandi 291. 
laffin , e Renazè ottengono la loro abboli- 
aione 292. Si come ancora il Barone di Lux, 

•e la conferuazione della fua carica 293 • Mò- 
barot imprigionato , e pollo pofeia in liber- 
tà 293. Il Signor di Fontanelles vien per 
fentenza ruotato 293. Il Marefciallo di Bu- 
glione intricato nella congiura di Birone 
’293« Il Rè comanda , che fi porti alla Cor- 
te, ed in vece di venirui,fi porta a prelèntar- 
fi alla Camera di Callres 294* Polcia fi riti- 1 
raaGeneua, e di là a Heidelberg prelfo il 
Principe Palatino 294. La grazia di Ronì 
. ... V 6 
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feruiua di pretefto alle male contentezze de 
Grandi 294. Non per tanto il Rè\gli lafcia» 
uà troppo d* autorità 295. Pofciache la rite- 
«euaper femedefimo 295. Verità impor» 
tantiflìma 295. Efempio memorabile, che il 
Rè non la ditferiua già troppo a liioi Mini- 
ilri 295. Intraprefa del Duca di Sauoia foura 
Geneua mal riufcita 298. Tredioi de gli Ag- 
*reffori perduti 298. Il Duca di Sauoia li 
ìcula verfo gli Suìzzcvizgg. Da chi dipen- 
da la Città di Geneua 299. Era ella colle- 
gata con gli Suizzeri , e lotto la protezione 
di Francia joo. Li Geneurini attaccano la 


guerra con il Ducaci Sauoia 300. Ma il Rè 


gli obbliga a faré la pace 301. Affare di 
Mets , oue gli abitanti lì armano contra So- 
bole loro Gouernatore 30 1. Il Duca di 
Epernone accende il fuoco più fortemente 
302. Il Rè ci và egli medelimo 302» Sobo- 
le gli rende la Piazza , ed egli la mette tra le 
manid* Arquien 302. I PP» Giefiiiti prefen- 
tarono richieda al Rè per loro riilabilimen- 
€0303, Il Rè gli rillabilì ben gloriofamen- 
te 30 3. Vifìta egli fua forella a Nansì 303* 
Rinoua 1 * allianza con gli Suizzeri , e Grifo» 
ni 30+. Ode la morte d’ Elilabetta Reina d* 
Inghilterra 30+. Aueua ella cacciato la— i 
Cattolica Religione d’ Inghilterra , e fatto 
morire Maria Stuarda fua Cugina 304* Gia- 
como VI. Re di Scozia figliuolo di Maria-# 
fùccede al Regno d’Inghilterra 304* Non 
vi era altri , che Giacomo I. di queilo nome 
fra i Rè d’Inghilterra 304* Ambafciadori di 
Francia , e di Spagna oer auere la fua amici- 
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2ià 305. La pietà cecie all’ intere (Te 305. li 
Rè s 5 affatica per conieruar la pace 305* Bel- 
le parole , e ben degne d* vn gran Regnante 
306. Ifiioi trattenimenti 306. Occupazio- 
ni della nobiltà Francefe 306. Duelli trop- 
po frequenti 306. Il Rè fà vn’ editto contra 
quello furore 306* Fa egli degli ordini per 
trauagliare nelle caue dell’ oro j dell 1 argen- 
to, e del rame 307. Vien intraprelò di far 
vnirc la Loira alla Senna 308. Altro dife- 
gno per vnire i due mari 308. Nauigazipne 
nel Canada, e commercio de’Callori 309. 
Stabilimento de* Religiofì , e Monache 309* 
Il Rè dona Vernuglie a Madamigella d*En- 
trangues 310. Ella dilprezzaua , & offende- 
rla la Reina 310. La quale dalla fua banda 
moftrauafi molto adirata verfo del Rè 310* 
Leonora , e Concino la trattenevano nelle 
fue fpiaceuolezze 3 1 1 •, I difordini del Re gli 
cagionarono la gotta 312* La Reina minac- 
cia la Marchefa di Vernuglie 3 1 2. La quale 
prega il Rè di non volerla più mirare 312 . 
Et il fuo Genitore gli chiede licenza di riti- 
rarli con ella fuori della Francia 313* Trat- 
tano eflì con l 4 Ambafciador di Spagna per 
lui ritirarli 313. Il Rè rifolue d ? impedirli 
3 1 3. Per queft’eifetto chiama il Conte d* 0 * 
«ernia , che trouafi a Ciermont , e rifiuta dì 
venirui 3r+. Vien fatto prigione , econdot- 
to alla Baciglia . Sono altresì arrecati d* 
Entrangues , eia Marchefa 314* Sentenza 
del parlamento contro di efli 315 . 11 Rè 
perdona loro , e fà giultificare la Marcheffc 
3 1 < . Mail Conte d’.Oucrnja retta nella Ba- 


: i 


' m * 



»♦« 


3«e 


479 

ftiglia, ed è priuato della Tua Contearia qua- 
le e aggiudicata alla Reina Margherita , che 
fà donazione de’ fuoi beni al Delfino 316. 
Sono fcoperte le pratiche del Marefcial di 
Buglione 3*8- Il Rè gli aueua fatto molto ** 
del bene, ed egli all’incontro T aueua molto 
benferuito 318. Ma dopo la conuerfione—* 
del Rè folleuana egli gli Vgonotti contro di 
lui , e voleuafi far capo del Partito 3 < 9 • I 
iiioi adherenti tentano di formare vn Partito 
nella Guienna 31 9* Il Rè vi fi porta per im- 
pedire i loro difegnij e tutta quella congiura 
fi difiìpa 3 1 9* Punizione d’ alcuni colpeuoli 
320. Il Rè ritorna a Parigi 320. Cefca egli 
di far vmiliarc il Duca di Buglione , ma inu- 
tilmente 32» • Sirifolue egli d’afiediare Se- 
f dan 321. Ronì fà tutti i preparatiui uccella- 
ri per quello 321. Il Rè erge Sullì in Ducea 
322. Inconuenienti , che ne veniuano per 
attediare Sedan 322. Il Rèltima meglio di 
riceuere quello Duca amoreuolmente 322. 
Con quali condizioni 322. Il Duca chiede 
perdono al Rè, il quale fi porta dentro Se- 
dante di poi viene a Parigi 322. Grand'efem- 
pio digenerofità del nottro Principe 322. 
Ciò non ottante , è il /no Regno trauerfato 
da mille congiure 323* Tradimento dell*' 
Otte 323. Tradimento di Merargues 324. . 
Vien forprefo mentre conferma con il Se- 
! gretario dell* Ambafciador di Spagna 324. 
Sua pena 3 24» Viene altresì arreftato il Se- 
gretario dell’ Ambafciadore 324. Si decor- 
re diuerfamente foura i diritti de gli Amba- 
^^ lciadori 325. Il Rè ne decide Jui medefimo 
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laquittione 326. Prohibifce egli di tirare-» 
aitanti contro del Segretario 326. L* Amba- 
fciador là molto rumore, e minaccia rifenti ' 
menti grandi del Tuo Principe 326. Il Rè gl* 
rifponde molto freddamente , e gli rende il 
fuo Segretario , come aueua rifoluto da pri- 
ma 3 26 . Tradimento d’alcuni Lucchefi 3 26 
Vn pazzo attenta foura la Regia perfona— * 
3 27 . Quelli , che voleuano la guerra efacer- 
bauano molto lo fpirito del Rè mediante-* 

tutte quelle congiure 327* Gli faceuanoèf- 
iì concepire qualche difprezzo verfo Filip- 
po III. Rè di Spagna 328. Chi era quello 
Principe 328. Bella , ed vtile rifleflìone 3 2 s 
In che confitte principalmente il coraggio 
d* vn Sourano 328. Qual* era la bontà d’En - 
rico il Grande 329. Aurebbe egli ben volu- 
to far la guerra a gli Spagnuoli 329. Ma non 
àttimo a propofito la celerità 329. Si rende 
Arbitro delle differenze del Crittianefimo 
329. Dopo la morte di Clemente VlII.fà 
eleggere Leone XI. che muore ben toltole 
gli fuccede Paolo V. 330. S’ accende vna-^ 
gran differenza tra Paolo V. ed i.Veneziani 
331. La Republica di Venezia aueua altre 
volte fatto alcuni ordini , che limitauano gli 
acquitti de* Religiofi 331* Ne fà ella anco^ 
ra alcuni altri 331* Paolo V . s’ offende di 
quelli ordini 352» Inuia egli de’ Breui per 
• farli riuocare 332* Scomunica il Senato 33 ? 
•Venezia dichiara la fentenz a di Scomunica 
nulla , ed abufiua 333. lì Rè intraprende 
d* accomodare quelle differenze 534. Inuiò 
per quello effetto il Cardinal di Gioioia, eh; 
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fece 1 * afgiuilamentó contenendo quattro j 
principali articoli 354* Il Papa reuoca la 
' Scomunica , e dà- 1 * alToluzione alla Signoria 
f 3 3 5 * Non vi finche folo iiriilabiiimento deV 
Giefuiti, che non fi potè ottenere 3 3 5 * Il Rè v \ 
lì intrapone per accomodare gli Olandcfi > e t 
gli Spagnuoli 336. Soccorreua egli lòtto- •• 
mano gli Olandefi d’ huomini , e d* argento j 
' 3 3 Giannino vien impiegato per trattare 

0 .'* quello accomodamento 337» Conuengonò 
elfi alla prima ad otto meli di tregua 337 * li v 
Refi lega offenfiua , e diftènfiua con gli O- 
JandelÌ3 37. Gli Spagnuoli fi Ipauentano di 
quella lega 338. Don Pedro ai Toledo ne 1 
là grandi doglianze con il Rè 338. Cofe-> 1 
molto curioìe , che palparono tra il Rè 3 e 
quello Don Pedro 338. Loro trattenimenti j 
338. Viue rilpoile dell’vria,e dell’ altra par- / 1 
te 3 39. Don Pedro bacia la Ipada del Rè 
'341. Due ollacoli nel trattato de gli Olan- 
defi dal llè fuperati 341» Quello trattato 
conuenne ad vna Tregua di dodici anni 341* 
Gran lode, che la Republica di Venezia fà 
al noilro Enrico 342* Da tutte le bande r 
vien defiderata la Tua amicizia , e protezio- 
ne 343 » Non voleua però egli proteggere i 
». Sudditi contro de' loro Sourani 343. Chi 
erano i Mori 343. Gli Spagnuoli gli tratta- ì 
nomale 343» Domandano elfi alfillenza ad 
Enrico il Grande 343 * La niega egli loro 
3 4 ' 4 * H Rè di Spagna gUbandifce totalmen- 
J te dal fuo Regno 345* Sono orribilmente 
maltrattati da gli Spagnuoli 345. Si come j 
^^>ncorg da’ trance fi Sono condotti in 
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Affrica, ma ne reftano alcuni in Francia 34S 
Gran diflegno d’Enrico IV* per la gloria , e 
diffefa dalla Religion Cristiana nel Leuan- 
te 347* Vi manda egli gente a riconofcere i 
Paefi 347 * Ricerca le maniere per tirar del- 
1 * argento fenza incaricare i fuoi popoli 347* 
Vuol diiimpegnare il filo Patrimonio 347* 
E leuar la gabella comperando le Saline 
348. Per liberarli da* debiti gli è neceflario 
imporre qualche gabella, e creazione 348* 
Non fi Teme già egli Tempre di maniere in- 
nocenti 349* Fà ricerca delle rendite del 
MagiitratOjil che fidata grande firepito 350 
Mirone Preuollo de’Mercanti foltiene l’inte- 
relfe del popolo 35 1 • Si cerca irritare il Rè 
contro di lui 351. Il popolo fi commofle 
per difenderlo 352. Vien configliato il Rè 
di farlo vccidere 352. Saggia rifpofia del 
Rè,e degna d’ vn gran politico 352. .Non-» 
vuole già egli, che fi profeguifea quello affa- 
re delle rendite 3 5 2. Stabilimento della Pau- 
letra 3 5 3 * La giultizia amminiifata in altri 
tempi in Francia dai Gentil’huomini 3 5 3. In 
che modo ella è caduta in mano de’Cittadi- 
ni, i quali maggiormente 1 * hanno rela profì- 
cua a prò loro 353» Il Parlamento di Fran- 
cia s’imbarazza ne gli affari prillati , & è re- 
fi) refidente a Parigi 353* Rende a sè tutti gli 
altri Giudici fubalterni 353* Il numero de 
gli Officiali del Parlamento era picciolo 
3 5 Buon metodo , che fi aueua nella prò- 
uifione di quelle Cariche 356. Sellando 
perfuafi i Rè da gli adulatori di far le nomi- 
ne lenza auer riguardo alla capacità 35 6 - Io 
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che modo fi re/èro quelle venali 35 7. Di* 
ceua egli bene lpeffò di lui : gue/fo GiauU 
patta guafterà il tutto 3 5 7, Sotto Francesco 
I. di poi fotto Enrico II. 358. Ifl che ma- 
niera fi farebbe potuto rimediare a quello 
male 3 j 8. Ma per lo contrario fi refe incu- 
rabile con io ilabilire la Paulctta 358. La 
^uale cagiona graEditfìmi abufi 3 5 8. Mari- 
del Principe diCondè 358. Nozze 
del Duca di Vandomo 3 5 8. Quali erano i 
trattenimenti del Rè 3 5 9. Amaua egli trop- 
po il giuoco 3 5 9 • Sua fragilità troppo gran- 
de verfo le donne 359. Quella paffione fa- 
ceuagli fare molte cofe indecenti 360. Tre, 
ò quattro delie fue fauorite 3 60. Ciò cagio- 
nala , che bene fpeflb era in picca con la 
Reina 360. £ ritardaua il luo gran dileguo 
360. Qual era quello gran difegno 361 . Le 
tnaniere,di che feruiuafi per bene incarni nar- 
lo 362. Per tale effetto concede vn’ Editto 
a gli Vgonotti,epagò i debiti fuoi 362. Il 
che rifiatali la riputazione, e la buona fede 
della Francia 362. S’ vnifee con tutti i Prin- 
cipi Crilliani , promettendo loro tutte le 
xonquifle 363. Gli riunifee aggiullando tut- 
te le loro differenze 363. I Principi , che fi 
lece amici 363. In che modo aurebbe ac- 
comodato i Principi Protellanti con il Papa 
363. Tratta egli con gli Elettori 363. Con 
i Signori di Boemia , Vngheria, Polonia 363, 
Vn’abbozzodel gran difegno d’ Enrico IV. 
363. Voleua diuidere il Crillianefimo in 1 5 
Domini; eguali 364. Cioè vndici Regni, e 

quattro Republiche 364. Ciò , eh’ aurebbe 
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aulito il Papa 3 64. La Signoria di Venezia 
3 ó+.LaRepublica Italiana 36 5. Il Duca di Sa 
noia 365. La Republica de gli Suizzeri 365. 
Quella delle Prouincie de’Paefi Baffi 365. 
Il Regno d* Vngheria 365. L’Imperio con 
la libera elezione 366. Boemia, & Vnghe- 
ria fodero liuti elettiui 366. Vn Configlio 
generale per quedi Dominij di feffianta pern- 
ione 366. Tre altri, ciafcuno de venti 367, 
Ordine per impedire la Tirannia , e le ribel- 
lioni 367. E per foccorrerc le Prouincie vi- 
cine a gl’ Infedeli 367. Tre Capitani gene- 
rali, vno per mare , e due per terra per farla 
guerra al Turco 367. Quali truppe , e quale 
apparato 367. La fola Cafa d’ Aullria au- 
rebbe patito di quello ilabilimento 368 .Dak 
la banda d’ Italia il Papa , Venezia , e Sauoia 
vi confetinuano 369. D’ Alleraagna molti 
Elettori 3 0 9. E fi farebbe fatto Imperatore 
il Duca di Bauiera 369. Di Boemia Vn- 
gheria per i Signori, e la Nobiltà 369. Af- 
fare di Cleues fuccede a propofito per far* 
incominciare quello gran- dilegno 369. Al- 
la marchia fi loffie il Rè impadronito de i 
paffi della Mofas^p. Le Città di Fiandra fi 
tollero riuoltate , e gli Oiandefi aueffiero oc- 
cupato le colliere 369. I Fiaminghi aueffie- 
ro piegato il Rè di Spagna di volergli met- 
tere in libertà 369. Che 1 * Armata Reale 
foffie viffiita in buon ordine 370. Cheli Rè 
non fi foffie riferuato cofa alcuna delle fue 
conquiile 3 70 . Aueffie egli con gli altri Prin- 
cipi pregato l’ Imperatore a lafciare le Cit- 
tà dell’ Imperio in Libertà 370. Boemia 
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Vngheria, & Auftria aueffero fatte le mede-’ 
lime preghiere 3 7 ^ • Il Duca di Sauoia auef* 
fe dimandato al kè di Spagna la dote di fua 
moglie 371. Il Papa , & i Veneziani foffero 
interuenuti per le differenze di Nauarra,Na- 
poli, e Sicilia 3 72. Et il Rè aueiTe ceduto le 
lue ragioni 3 73 • Si farebbe cercato di perva- 
dere il Rè di Spagna , altrimenti farebbe Ra- 
to forzato 3 7 3 • Gran prudenza, e modera- 
zione , di che il Rè lì farebbe feruito nel pro- 
feguimento di quello difegno 373* Li pre- 
paratila , e diipolìzioni , che vi lì apportarla- 




110374. Le forze eh’ aneua per quello 374. 
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Armata eh’ aurebbe polla in piedi il Princi- 
pe d’Oranges 37 5 * Quella de gli Elettori, 
e Principi d’ Alemagna 37 5 • Quella de’ Ve- 
neziani , e del Sauoiardo 37 5 • I fondi delle 
finanze, che il Rè aueira fatti per tal difegno 
375. Voleua egli far la guerra potentiffima- 
men te, affinché ella folle breue 376. Que- 
llo difegno apparentemente farebbe riufcito 
non eflendoci alcun Principe contrario , al- 
tri che il Duca di SafTonia , e di Firenze 376. 
Ciò , che fo(Te l’ affare di Cleues , e di Giu- 
lie^ 7 7» Morte di Gio. Duca di Giuliers 
lenza figliuoli 377. La fua l'ucceflìone difpu- 
t’ata da molti , particolarmente da Brandem- 
burgo, eNeuburgo 377. L’ Imperatore di- 
ceua,ch’era deuoluta all’ Imperio 378. Ne 
inuellì Leopoldo d’ Auflria 37?. Il quale-# 
mentre Brandemburgo , e Neuburgo dispu- 
tano , s* impadronifee di Giuliers 378. Im- 
plorano effi l’aflìflenza del Rè 379. Il qua- 
promette loro di marciare in perfona 3 79* 
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Ma dille , ch'egli intendeva conferirne la 
Religion Cattolica in quei paefi 379. Rif- 
j>otta,ch’egli fece all’Imperatore 380. Vuo- 
le ttabilire vn buon’ordine nel fuoRc 0 no 
prima di partire 3 80. Lafciare la Reggenza 
alla Reina , ma aflìllirla di vn buon Coni- 
glio 380. Stabilire alcuni piccioli Configli 
nelle prouincie , eh’ aueflero la dipendenza 
d3l Grande 381. Alcuni infpirano nell’ani- 
mo della Reina , efler d* huopo , eh’ ella fi 
faccia fagrare prima della partenza del Re 
382. Egli vi confente maluolentieri 382. 
La Sagra della Reina 383. Quantità di pro- 
noftici , che moftrano prefagire la morte d* 
Enrico IV. 3 84* Glie ne vien dato 3 Uuifo da 
molti luoghi , che fi cerca attentare foura la 
fila vita 384» Vi pretta qualche fede, e và 
temendo 384. Chi era Rauagliacco 385. 
Vien’ indotto ad vccidere il Rè ., ne fi sà da 
chi 385. Sortifce il Rè dal Louero per por- 
tarli all* Arfenale 386. Quali perfone erano 
con lui 3 86. La fua Carrozza viene arrettata 
per v n'imbarazzo sii la ttrada della Ferro- 
neria 386. Rauagliacco 1 * vccide 387. E’ 
egli tanagliato , e tirato a quattro Caualli 
387. Vien aperto il Corpo del Rè, e fi tro- 
ua, che poteua egli ancora viuere altri trentf 
anni 388. Vien lepellito a S. Dionigi 388. 
E fattala Reina Reggente 389. Strana de- 
legazione nella Città di Parigi , quando fi 
feppe la morte del Rè 389. Etàfuà, e tem- 
po del fuo Regno 390. Le fiie due mogli 
Margherita, e Maria 39^. Ebbe egli tré fi- 
gliuoli mai chi di Maria > e tre femine rèo. 
Confeisò di otto figliuoli naturai i di c b 
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••Dame 39?.. Due figliuoli , ed vna femina di 
Gabriella 392* Vn mafchio, ed vna femina 
della Marchefa di Vermiglie 392 • Vn fi- 
gliuolo della Contefla di Moreto 392. Di 
Madama degl: Efiardi due fcmine 393* A- 
maua egli furti i luoi figliuoli , é volcua , eh* 
eglino lo chiamafTero Babbo 393* Breue 
Epilogo della Storia 393. Paralello delle 
fue trauerfie , e profperità 402. Si numerano 
più di cinquanta congiure contro della fua 
*ita 40 3 . Le lue auuerfità gli affilano lo fpi- 
uto, ed il coraggio 403. Per qual cagione i 
Principi nati tra le porpore, e che peruen- 
gon^ gionini alia Coróna, nonapprendb- 
no quali giamai bene 1 * arte del regnare 40 3 < 


E perche rare volgono abili, e buoni Prin- 

ipRTp 


eipi 404. Quell 


pervengano di più lon- - 
tano aila Corona , ed io vna età più matura, 
fono più capaci , e migliori 406. Le ragio- 
ni di quello 407. Corona mi dica a gloria 
d’ Enrico il Grande 408. Defiderij delle 
genti da bene , e de' buoni'Francefi ^io- 
li valore , e virtù guerriera d* Enrico IV» 
-4 i j. Sua attiuità 415. Suo giudicio 
iSua prontezza 4 16. Sua pietà 4 ió. Sua giu- 
Jlizia 419. Amor fuo pel* la gloria , e riputa- 
zione 420. Voleua egli faper la verità 423» 
Manteneùa la fua fede efattamente 423. D* 
Aubignelib. V.p»ag.4 6 7» 423* Odiaua egli 
•le maldicenze 424» Amauala Nobiltà 42 5. ^ 
E le genti di lettere 425. Sua liberalità 
426. Sua. franchezza , e facilità 427. Sua 
piaceuolezza e clemenza 429. Amorliio 
7% Sudditi 430. Stilli tomo terzo delle 
Signorie pag» 250. 251/432. 
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